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PERSONAGGI 



Milord BONFIL. 

MiUdi DAURE sua sorella. 

Il Cavaliere ERNQLD nipote di Miledi DAXJMi 

Milord ARTUR. 

Milord COUBRECH. .. 

PAMELA , Ju cameriera della defunta madr^ dL 

BONFIL. 

ANDREUVE vecchio padre di PAMELA. 

Madama JEVRE Governante, 

Monsieur LONGMAN Maggiordomi. 

Monsieur VILUOME. 

ISACCO cameriere. 






Xa Scena si rappresenta in Londra la tsati ài MIt- 
lofd Bonfìl, io una camera con yarie porte*. | 
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SCENA PRIMA, 

Pamela a sedere a un piccolo tavolino, cucendo 
qualche cosa di bianco. 

Madama Jevre filando delia bavella sul mulinello^ 

Jev. X amela, clic avete voi, che piangete? 

Pam, Piango sempre, quando mi ricordo della poyerA 
mia padrona. 

Jev. Vi lodo, ma sono tre mesi che è morta, ~ 

i^am. Non me ne scorderò mai. Sono una povera figlia 
d'un padre povero, che colle proprie braccia colti- 
va le terre che gli somministrano il pane. £lla m^ 
ha fatto passare dallo staio misero allo stato co- 
tnodo^ dalla coltura d'un orticello all'onor di es« 
«er -sua cameriera. Mi ha fatto istruire , mi ha 
seco allevata, mi amava, mi voleva sempre vi« 
cina, e volete ch'io me ne scordi? Sarei trop* 
pò ingrata, e troppo immeritevole di quella sor- 
te, che il cielo mi ha benignamente concessa-. 

Jev. É vero; la padrona vi voleva assai bene, ma 
voi per dirla, meritate di essere amata. Siete una 
•jgiovane savia, virtuosa e prudente. Siete adora- 
bile. 

P/im. Madama Jevre, voi mi mortificate. 

Jeu. Ve lo dico di cuore. Sono ormai vcnt* anni che 
ho l'onore dì essere al servizio di questa casa, 
e di quante cameriere sono qui capitate, non ho 
veduta la più discreta di voi. '^ 

Tom. Ili. ^ ^ 2 ' 
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Pam. Effetto ddU vofftra bontà, mftdanuif che «a com* 

palù'c i miei aifetti. 
Sev» \oi^ fra le al tre prerogati ve, avete (juclla d'uno 

f piriio COSI pr<»ato che tutto apprende eoa iacUità. 
Pii/7t. Tutto 4uei poco eh' io iO, me l'ha iusegaato 

la mia padrona. 
iev, £ poi, itamela mia, «icte a^sai hella» 
Pam,\oi mi fate An'o»^ire. 
Jetf, Jo V* uao come mia figlia. 
Pum.tùd io VI rispetto come una madre* 
Jet*, Sono cousuiatiuisima che voi, uouotftaute U di l«i 

morte, restiate in caia con noi. 
». ^am. Povera padrona! uou che amore mi ha ella rae» 

comandata a Aidord suo hj^iio ) raieva che ae. 

gli ultimi respiri ài vita nou t>apei»ae puiiar che 

ài me. i^uaudo me ne rameutu, uoìj ponilo Irat» 

'teucre ie lagrime. 
/ei^. Vi ?o»tro h.;on padrone ?i ama, «oa meno della 

defunta tua gciuli'ice« 
Pam. li cielo io l>cucaica, e gii dia iempre lalute. 
Jet^, (Quando prenderà moghCy voi iaix tt la ma ca* 

mciiera. 
Pam. Ahi {sospira^ 

Jet». Sospirate? Perchè? 
Pam. U cielo d^ al mio padrone tutto quello eh* cfl£ 

desidera. 
Jet^, i^arìdU ài luì con una gran tenerezza. 
Pam, Come volete eh io paih ài uno che miaiaicara 

delJa mia forUma ? 
Jèp, (Quand'egli vi ujuiiaa, lo fa tempre col labhra 

ridente. 
Pam. Ha il più bel cuore del mondo. 
Jet», E sapete eh' egli ha tutta la serietà che ti aon- 

iriene a q icsta nottra nazione. 
J'a/Tt. Bella prerogativa è il parlar poco, e bene. 

/fr« PaoiaUi Ifaiteae^n che toraa. ( si éinm. 

"^ - ^ *. ^ - . 
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^am Non mi lasciate lungamente itniM. di Toi. 

Jev. Vedete, il fuso é pieno. Ne prendo un altro, 
e subito qui ritorno 

Pam. Non vorrei mi trovasse sola il padrona* 

Jev. £|gli è un cavaliere onesto* 

Pam. Egli é uomo. 

Jei*. Via, via, non vi date a pensar male. Ora tora^. 

Pam. S* egli venisse, avvisatemi. 

Ja^, Si, lo farò. ( M' entra un pensiero nel capo* 
Pamela parla troppo del suo padrone. Me ne sa-x 
prò as#icurare. ( patu, 

SCENA II. 

Pamela sola, * 



O 



ra che non vi é madama Jevre, posso piangere li» 
Jbcramente. Ma queste lagriiut-, eh' io spargo, so' 
no tutte per la mia defunta padrona ? Io mi vor- 
rei lusingare di si, ma il cuore tristarcilo mi sug* 
gerisce di no. Il mio padrone parla spesilo dimcf 
mi nomina col labbro ridente. Quando m' incon- 
tra con l'occhio, non lo ritira si presto^ m'iia 
dette delie parole ripiene^ somma bontà E che 
TOgl* io lusingarmi perciò ? Egli i&r fa tutto que- 
sto per le amorose parole della sua cara madre. 
Sì , egli lo fa per questa sola ragione': che se 
altro a far ciò lo movesse, dovrei subito allon- 
tanarmi da questa casa ; salvarnù ira le braccia 
degli onorati miei genitori , e sagrificare la mia 
fortuna alla mia onoratezza. Ma giacché ora soa 
«ola, voglio terminare di s'^rivere la lettera che 
mandar destino a mio padre. Voglio fiirlo esser 
^ parte, unitamenie alla mia cara ma<ire« deli* 
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mie conteii;tezzc ; assicurarli clic la fortuna non ■ 
m^ abbandona; che resto iti cdsa nonostante 
la morte della padrona ; e che il mio caro padro' 
ne mi tratta oon tanto amore, quanto faceva la 
di lui madre . Tutto ciò é già scritto^ non ho 
da aggiungere, se non che'mando loro alcune ghi- 
nee lasciatemi dalla padrona per sovvenne allo- 
ro bisogni. ( cava di tasca un foglio piegato^ 
e dal CQSsettino del tavolino il calamajo^ e ti 
pone a scrivere. Quanto li' vedrei voltutieri i 
miei amorosissimi genitori! Almeno mio padre ve- 
nisse a vedermi. È un mese eh' ci mi lusinga dì 
farlo, e ancora non lo vedo. Finalmente la di- 
stanza non è che di venti miglia. 

♦ S CE N A III. 

Milord Bonfily. e detta. 

fi {in, (VJara Pamela ! scrive. ) ( in distanza,. 

Pam.Sì^ si, spero verrà» ( scriwendo^ 

J5ow. Pamela? 

Pam. ( si alza ) Signbre t ( *' inchinai. 

JBon. A chi sciivi ? 
Pam. ferivo al mio genitore, 
Bon. Lascia vedere, 
/'am. Signore.... Io non so scrivere, 
Bon. So, che scrivi bene. 

Pam. Permettetemi.... ( vorrebbe rigirar la lettera^ 
Bon. No, voglio vedere. 

Pam. Voi «iete il padrone. | ( g/i dà la leUera^ 

Bon. ( l€§ige piano . ) . 

Pam. ( Oimé ! Sentijcà oh* io scrivo di lui» Arrossisca 
in pensarlo, ) . 
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Bon, ( guarda Pamela leggendo^ e rìde. ) 

Pam.( Ride. O di me, o della lelt«ra. ) 

Bon, (fa come sopra. 

Fam. ( Finalmente non dico che la verità. ) 

Bon. Tieni. ' ( rende a Pamela la lettera^ 

Pam. Compatitemi. 

Bon. Tu scrivi pericttamcntc. 

Pam. Fa tutto quello ch'io so. 

Bon. Io sono il tuo caro padrone. 

Pam, Oh signore ! vi domando perdono se lio scritte 

di voi con poco rispetto. 
Bon. n tuo caro padrone ti perdona, e ti loda. 
Pam. Siete la stessa bontà. 
Bon. £ tu sei la stessa bellezza. 
Pam. Signore, con vostra buona licenza. 

( s* inchina per partire*. 
Bon. Dove vai? 

jPam. Madama Jevre mi aspetta. 
Pon. Io sono il padione. 
Pam. Vi obbedisco. 

Bon. Tieni, ( gli presenta un anello, 

Paiw. Cos'è questo, signore?, 

Bon. Non lo conosci? Qucst* anello era di mia madre . 
Pam. È vero. Che volete eh* io ne' faccia ? 
Bon. Lo terrai per memoria di lei. 
Pam. Oh ! le mie mani non portano di quelle giojc . 
Bon. Mia madre a te l'ha lasciato. 
Pam. Non mi pare , signore , non mi pare . 
Bon. Pare a me. Lo dico. Non si replica. \Prendi 

r anello . - 

Pam. E poi . . . 

Bon. Prendi 1* anello . ( alterato , 

Pam. Obbedisco . 

( lo prende , e lo tiene stretto in mano . - 



Bon. Ponilo al dito 
Pam, Non andrà bene . 
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Jfnn. Rendimi qtM.*]!' anello . 

Pam. Eccolo . (^glielo rende , 

Bnn. Lascia vedere la mano . 

Pam. No , signore . 

Bon La mano j dico , fa muno r . (alterata» 

Pfrm.Oimt'ì 

Jìon, Non mi far afTir.'«rc , 

Pam. Tjvmo tutta . 

( Si f^unrda d' interno , e gli iVi ta mano . 
/?<7/7. Ecco, ti »t,a Ijeni.s.'i'mt» . 

' (A<* meiic V fin dio in dita » 

Pam.{ PavU cnprendoH il imito c^l grembi aU ^ ) 
Bon. Kc:I(? d' li toMorc, laa i in<?om«>do c^uatchc' \gMm, 

SCENA IV. 

Madama Jevre ^ e detto, 

JexK Juiccomi . 

Bon. Avete veduta Pamela ? 

Jev, Che le avete fatto , che piange ? 

Bon. 11x1 male assai grande . Le ho donato ub anello • 

Jev. Dunque piangerà d* allegrezza . 

Bon. No : piango per verecondia . 

Jext. Questa sorta di lagrime in oggi si usa jpoco » 

Bon. Jcvre , io amo Pamela . 

JeiK Me ne sono accorta . 

Bon. Vi pare , che Pamela lo sappia ? 

Jev» Non so che dire ; ho qualche sospetto • 

Bon. Come parla di me ì 

Jev. Con un rispetto ,. che par tenerezza . 

Bon. Cara Pamela ! ( ridente , 

Jev. Ma é tanVonesta, che non si saprà niente di più. 
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Bon. Parlatele . 
Jev. Come? 

Bon. Fatele sapere eh* io le Yoglio bentf. 

•/«•'. La Gof ernatric€ TÌen rinumerata col titolo 4i 
mezzana ? 

J?or«. Non posso vivere senza Pamela • 

Ji^i*, La volete aposare t 

Bnn .No * 

Jev . Ma cfanque eo««t volete da lei ? 

Bijn. Che mi ami , come io l'amo . 

Jev. E (jOTMe r amile ? 

Ì?ort. Ofsfii? tr'ot^ate Pamela, Ditele che istmo , che 
J00^\o e§^rc »&Mt0, Fra ti»' ora al p*(i v'attemlc» 
cotta rif»pof ta . { parte , 

Jev, Fra «n'ora al piò ? Si , ^foette son cose da farsi 
così su due piedi. Ma che farò? Parlerò a 
P.»me1a ? Le parlerò in favor di Milord , o per 
animarla ad esser savia , e dabbene ? Se disgusto 
il padrone , io perdo la mia fortuna ; se lo »c- , 
tondo , faccio un* opera poco onesta . Ci pen- 
serò ; troverò forse la via di mezzo , e salverò 
potendo 1* onore dell* una , senza irritare la pas- 
•ione dell* altro . ( parte ^ 

SCENA V. 

T amela sola . 

Péum. Wh caro anello ! Oh quanto mi saresti pii\ 
caro , se dato non mi ti avesse il padrone \ M.i 
se a, me dato non T avesse il padrone , non mi 
sarebbe si caro . Egli acquista prezzo più dalla 
mano che me lo porse , che dal valor della 
gioja . Ma se chi me 1' ha dato e ^dronc , ed 
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io sono unA povera serva , a clic prò Io rìce* 

^ Tcrò ? Amo , che me 1* abbia dato il padrone , 
*. ma non vorrei , ch'egli fosse padrone . Oh! fosse 
egli un servo , conie io sono , o foss* io una 
pama , com* egli è Cavaliere ! Che mai mi con* 
▼errebbc meglio desiderare? In lui la viltà , " o 
in me la grandezza? Se lui desidero vile , com- 
metto i|n' ingiustizia al suo merito ; se bramo 
in me la grandezza , 'cado nel peccato dell* am- 
bizione . Ma non lo bramerei per la vanità del 
grado . So io il perché , lo so io . Ma sciocca 
che sono f Mi perdo a coltivare immagini pitt 
stravaganti dei sogni . Penso a cose , che mi 
farebbero estremamente arrossire , se si sapes- 
,sero i mici pensieri . Sento gente . Sarà Madft- 
■la Jevre. 



S e E N A VI. 

Bonfil dMa porta comune^ e detta» 

Pam, ( \Jlmk\ Ecco il padrone) 

Bon, ( Sono impaziente. ) Pamela, avete veduto Ma- 
dama Jevre? 

Pam, Da che vi lasciai non V ho veduta. 

Bon. Doveva parlarvi. 

Pam. Sono pochi momenti, che da voi, signore, mi 
licenziai. 

Bon* Dite, che siete da me fuggita. Mi scordai di 
dirvi una cosa importante. 

Pam. Signore , permettetemi, che io chiami Madama 
Jevre . 

fìoiu Non ^' é bisogno di lei . 

Pam, Ah signore ! Che volete che dica il mouklQ ? 
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Bon, "Non può il (padrone tratUre coUa cameriera 

di casa? 
Pam, In casa vostra non istò bene . > 
Bon. Perché? 

Pa« Perché non avete Doma , a coi io abbia a ser- 
vire. 
Bon. Senti , Pamda , Miledi Daurc mia sorella vor- 
rebbe, che tu andassi al suo servizio . V'andresti 
di buona voglia? 
Pam. Signore , yoi potete disporre di me . 
Bon, Voglio sapere la tua volontà . 
Pam. Si contenterà ella della poca mia abilità? Mi- 
ledi è delicata, ed io sono avvezza a servire una 
padrona indulgente . 
Bon, Per quel ch'io sento , non ci anderesti content a 
Pam, ( Conviene risolvere. ) Si signore , vi auderò 

^ contentissima . 
Bon, Ed io non vogHo che tu ti allontani dalla mi« 

casa . 
Pam. Ma per qua! causa ? 

Bon. Mia madre ti ha lasciata in custodia mia . 
Pam, Se vado con una vostra sorella , non perdo 

r avvantaggio della vostra protezione . 
Bon. Mia sorella é una pazza . 
Pam, Perchè dunque , perdonatemi , me Tavete pro- 
posta ? 
Bon, Per sentir ciò che mi rispondevi . 
Pam. Potevate esser sicuro , che avrei detto di si . 
Bon. Ed io mi lusingava , che mi dicesai di uq . 
Pam. Per qual ragione , signore ? 
i^Ofi. Perché sai , eh* io ti amo . 
Pam. Se questo é vero , signore , andrò piiì presto 

a servire vostra sorella . 
Bon, Crudele ' avresti cuore di abbandonarmi ? 
Pam, Voi parlate in una maniera , che mi fa. arroa* 
Mie , e tremare . ^ 
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Son, Pamela , dammi la tua bella mano . 

Pam. Non l' avrete più certamente . 

Bon, Ardii ai contradirmi? 

Pam. Ardirò tutto per mio decoro. 

Ben. Son tuo padrone . 

Pam, Si, padrone, ma non di rendermi sventurata. 

Bon, Meno repliche ; danuni la mano . 

P'Zm. Madama Jevre ? ( chiama forte . 

Bon. Chetati. 

Pam. M' accheterò , se partite . 

Bnn, Impertinente ! ( s*ai>via verso la porta comune» 

Pam. Lode al cielo, egli parte. 

Bon, ( chiude la p'jrta, e torna da Pamela. ) 

Pam. ( Cielo, ajutami ) 

Bon, Chi son' io , disgraziata? Un demonio che ti 
spaventa ? 

Pam. Siete peggio assai d' un demonio , se m* iusir 
diate r onore. 

Bon. Via, Pamela, dammi la maào. 

Pam. No certamente. 

Bon, La prenderò tuo malgrado. 

Pam. Solleverò i domestici colle mie strida. 

Bon, Tieiii, Pamela, eccoti cinquanta ghinee , fan» 
ne quello che vuoi. 

Pam. La mia onestà yale più che tutto 1' oro del 
mondo. 

Bon. Prendile, dico. 

Pam. Non fia mai vero. 

Bon. Prendile , fraschetta , prendile , ^he giuro al 
ciclo, mi sentirai bestemmiare. 

Pam. Le prenderò con un patto, che mi lasciate dire 
alcune parole senza interrompermi. 

Bon. Si, parla. 

Pam. Mi lascerete voi dire? 

Bon. Te lo prometto. 

Fmi» Giuratelo. 
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Bon. Da cavaliere. 

Pam. Vi credo j prendo le cinquanta ghinee, e sentite 
ciò che sono costretta a dirvi. 

Bon. ( Dica ciò che sa dire. Ella é nelle mie mani.) 

Po/Ti. Signore, io soni ima povera serva, voi siete 
il mio padrone. Voi cavaliere, io nata sono una 
misera donna ; ma due cose eguali abbiamo noi, 
e sono queste y la ragione, e 1' onore . Voi non 
mi darete ad intendere di aver alcuna autorità 
sopra r onor mio ; poiché la ragione m* insegna 
esser questo un tesoro indipendente da chi che 
•ia. n sangue nobile é un accidente della fortu« 
na ; le azioni nohili caratterizzano il grande. Che 
- volete, signore, che dica il mondo di voi, se vi 
abbassate cotanto con una serva? Sostenete voi 
in questa guisa il decoro della nobiltà ì Merita- 
te voi quel rispetto che esige la vostra nascita? 
Parlerete voi «forse col linguaggio degli uomini 
scapestrati? Direste coi discoli : i' uomo non di' 
aonora se stesso disonorando una povera -donna, 
Tutte le male azioni disonorano un cavaliere, « 
non può darsi azion più nera, più indegna oltre 
quella d' insidiare V onore di una fanciulla. Che 
cosa le potete dare in compenso del suo deco- 
ro ? Denaro ? Ah! vilissimo prezzo per un ine- 
itimabil tesoro? Che massime indegne di voi! Ch« 
minacce indegne di me! Tenete il vostro denaro, 
denaro infame, denaro indegno che vi lusingava 
esser da me anteposto ali* onore. ( pone la borsa 
sul tavolino. ) Signore , il mio discorso eccede 
la brevità, ma non eccede la mia ragione. Tut* 
to e poco quel che io dico, e quel che dir posso 
in confronto della delicatezza dell' onor mio \ che 
però preparatevi a vedermi morire) prima che io 
ceda ad una minima ombra di disonore. Ma, oh 
Dio ! Panni che le mie parole facciano qualchf 
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impressione sul vostro bellissimo cuore. Final* 
mente siete un cavaliere ben nato, gentile ed one- 
sto ; e malgrado i* acciocamento della vostra pas- 
sione, avete poi a comprendere eli*' io penso più 
giustamente di voi; e forse forse vi arrossirete 
di aver si malamente pensato dime, e goderete 
eh* io abbia favellato si francamente con voi. Mi- 
lord, ho detto . Vi rìngrazior che mi abbiate si 
esattamente mantenuta la vostra parola. Ciò mi 
fa sperare che abbiate, in virtìi forse delle mie 
ragioni, cambiato sentimento. Lo voglia il cielo» 
ed io lo prego di cuore. Queste massime ^ delle 
quali ho parlato, q^ues ti sentimenti, coi quali mi 
reggo e vivo , sono frutti prmcipalmente della, 
dolcissima disciplina della vostra genitrice defun- 
ta], ed è forse opera della beir anima che mi ascoi* 
ta, il rimorso del vostro cuore, il ritcuotimento 
della vostra virtù , la difesa della mia prezios^fe 
onestà, (^si ai^wia verso la porta della sua ca^ 
mera^ 

S'ori. Resta sospeso senza parlare. 

Pa/n,{ Cielo , ajutami. Se posso uscire, felice m^. y 

( apre^ ed esce». 

Mon, ( resta ancora sospeso^ poi si pone a passeg,^ 
giare senza dir nulla i indi siede pensieroso,^ 

s G E N A yii. 

Jisf^re , e detto-^ 

lev, Oignoref 

Son, Andate via. ( alterata 

Jev, E qui, signore.... 

Mon, Levat€DÙYÌ dagli occhi. ( come soprm, 
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'\j Jev, Vado. ( La luna e torbida. ) va per partire. 
■" ^on. Ehi? ( cfiiama. 

ffeu. Signore . , (^ da lontano. 

Bah, Venite qui. 
Jev, Eccomi. 

tion. Dov'è andata Pamela? 
Jeu. Parrai che sin ora sia stata quL 
Bon. Sì 5 inutilmente. 
Jev. E che cosa vi ho da far io ? 
v^ i?o«.' Cercatela^ voglio saper dov'è. 

Jev. La cercherò,, ma e qui Miiedi vostra sorella» 

Bon, Vada al diavolo. 

Jev, Non la volete rice> ere ? 

Bon. No. 

jev. Ma cosa le ho da dire? 

Bon. Che vada al diavolo. 

Jev. Sì, sì, già ella e il diavolo, credo che si c»n«- 

scano. 
Bon. Ahi Jevre, Jevre, trovatemi la mia Pamela» 
Jev. Pamela è troppo onesta per voi. 
Bon. Ah! Che Pamela è la più bella creatura di que- 
sto mondo. 
Jev. Lasciatela stare, povera ragazza, lasciatela stare. 
] Bon. Trovatemi la mia Pamela, la voglio. 
Jev. Vi dico eh* e onesta, clre morirà piuttosto...» 
Bon. Io non le voglio far verun male. 
Jev. Ma' la volete sposare? 
Bori. Che tu sia maledetta. La voglio vedere. 
Jev. ( in atto di partire senza parlare. ) 
Bon. Dove vai ? Dove vai ? 

^^v. Da poco in qua siete diventato un diavolo *»- 
Cora voi. 
)«. Ah ! j£vre , fatemi venire Pamela. 
V. In verità, che mi fate pietà. 
>n. Sì, sono in uno stato da far pietà. 
F* Io yi consiglierei a fare una cosa buoaa. 
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Son, Si, cara mia, dlt<iiii, a che mi consigllereste? , 
Jet^. A far che Pamela andasse a Star con vostra to- 
rcila. 
Bon. Diavolo portati questa indegna. Vattene , o 

che ti uccido. 
Jei^. ( Corda, corda. ) ( fus^ge vìa, 

Bon. Maledt tta I maledetta! Ten(i anni di servizio 1' 
hanno resa temciana a tal segno. ( smania al' 
quanto^ e poi a' acquieta. ) Ma Jevre non dice 
male. Quest* amore non é per me. Sposarla? Non 
mi convitne. Oltraggiarla ? Non e giustizia. Che 
farò dunque? Che mai farò ? ( si^de pensoéo^ 9 
si appoggia al tavolino. ) 

SCENA vili. 

Miledi Daure, e detto» 

3fil. iVlilord, perchè non mi volete ricevere? 

Bon, Se sapete che non vi voglio ricevere, perché 
siete venuta ? 

il/i7. , Farmi che una sorella possa prendersi questa 
libertà. 

Bon. Bene, sedete, se vi aggrada. 

Mil- Ho da parlarvi. 

Bon. Lasciatemi pensare, mi parlerete poi. 

Jfi7. ( siede) (Mio fratello ha il cuore oppresso. Ai» 
soluta mente Pamela lo ha innamorato . Se mai 
sognar mi potessi che costei avesse a recar disc* 
nore alla casa, la vorrei strozzare colle mie ma* 
ni. Conviene rimediarci assolutamente. ) Milord? 

Bon, Non ho volontà di parlare. 

#/i/. ( Voglio prendei'lo colle buone, ) 
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SCENA IX. 

Monsieur F'illìomey e detti, 

FU, iJntra senza parlare^ s* accosta al taVolìnoy 
presenta due lettere a Milord. EgU le legge , 
e le sottoscrìve-, F'IUiooie le riprende^ e vuol 
partire. 

Ma, Segretario ? ( a FiUione. 

Vii, Miledi? 

MU, Che cosa sono que* fogli/ 

ya. Perdonate, i segretarj uon parlano. ( parte, 

Mil, ( Sarà meglio che io me ne vada. A pranzo gli 
parlei'ò ) Milord, addio. ( si alza. 

Bon, Che volevate voi dirmi ì 

Mil. È giunto in Londra il Cavalier mio nipoU. 

Bon, Si ? me ne rallegro. 

Md, Fra poco verrà a visitarvi. 

Bon, Lo vedrò volentieri. 

MiL II giro d* Kuropa V ha reso disinvolto e bril- 
lante. 

Bon, Ammarerò i suoi profitti. 

Mil, ( Farmi alquanto rasserenato. Yoglìo arrischiar, 
mi a parlar di Pamela. ) Ditemi, fratello ama- 
tissimo, vi siete ancora determinato a conceder- 
mi per cameriera Pamela ? Che dite ? Avete delle 
difficoltà ? Pamela è una buona fanciulla ; nostra 
madre l' amava, ed io ne terrà conto egualmente* 
Voi non ne avete bisogno , Una giovine come lei 
non istà bene in casa con un padrone che non 
ha moglie. Piuttosto, quando sarete ammogliato, 
se vi premerà, v€} la darò volentieri. Che ne dite, 
Milord ? Siete coatento ? Pamela yerrà a stav 
meco? 
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Bon. SI, Pamela verrà a star con voi. 

Mìl. Posso dunque andarla a sollecitare, perche si 
disponga a venir meco? 

Hon, Sì, andate. 

Mit, ( Vado subito prima eh' egli si penta. ) 

( da *«?, e parte. 

Bon. Questo sforzo è necessario alla nobiltà del naio 
sangue. Ah ! che mi sento morire. Gara Pamela, 
e sarà vero, che non ti veda più meco? ( />en- 
sa un poco, e poi chiama. ) Ehil 

S e li N A IV. 

Isacco y e detto, 

Isa. Hintra^ e s* inchina senza parlare. ) 
Bon. Il Maggiordomo. 
Isa, ( Con una riverenza parte. ) 
Bon. Non v' è altro rimedio . Per istaccarmi^cosUi 
dal cuore, me n* anderò. 

SCENA VI. . 

Monsieur Longman^ e detto. 

Lon. Signore? 

Bon. Voglio andare alla Contea di Lincolafc. 

Lon. Varò provvedere. 

Bon. Voi verrete meco. 

Lon. Come comandate. 

Bon. Verranno Gionata, e ^Isacct>» 

Lon. Si Signore. 
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San, Dite a Madama Jevre, che yenga ella pui'c. 
Lon. Verrà anche Pamela? 
Bon, No. 

Lon. Poverina! Resterà qui sola? 
Bon. Ab ! buon vecchio , vi ho capito . Pamela non 

vi dispiace. 
Lon. ( Ah! se non avessi questi capelU canuti! ) 
Bon, Pamela se n' andrà. 
Lon. Dove? 

Bon, Con Miledi mia sorella. 
Lbn. Povera sventurata ! 
JJo/i. Perché sventurata? ^ 

Lon. Miledi Daure? Ah! Sapete chi é. 
Bon. Ma che ne dite? Pamela non é gentile? 
Lon. ir carina^, cfarioa. 
Bon. È una bellezza particolare. 
XoTi. Ah ! se non fossi si vecchio... 
Bon, Andate. 

Lon. Signore, non la sagrifìcate con Miledi. 
Bon. Andtite. (^alterato* 

Lon. Vado. • 
Bon. Preparate. 
Lo^, Sì Signore. - ( parte^ 

SGBJf A VII, 

Milord Bonfil^ pei Isacco, 

Man. X utti amano Pamela, ed io non la dovrò ama- 
re? Ma il mio grado... Che grado? Sarò nuiM 
nobile, perchè l'a nobiltà mi abbia a rendere sven- 
turato ? Pamela vai più d' un regno ; e se fossi 
un re , amerei Pamela più della mia coronaw<Ma 
V amo tanto, ed ho cuordilasciaila? Mi priyo- 
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tò delU ecMt più preziosa di questa terra? L# 
cederò a mia sorella? Partirò per oon piò Te' 
derla? ( Resta un poco sospeso^ e poi dice-, ) 
No, no, giuro al ciclo, na, uo. Non (»arà mai^ 

Isa: Signore. 

Èon* Cosa "VUOI? 

Isa Vi €• Milord i\rtiir. 

BoH. ( Sta un pezzo senza rispondete^ poi dice, ) 
Verif^d ( Isacco parte, } ^ioa »arà naai) noa fa'» 
rè Alai. 

Milord Artur^ e ieito^ poi lM€€é» 

Art, iVliSord. 

j^oit. ( Si alza e lo saluta» ) Sedete. 

Art. Perdonate, se io vengo a recarvi incomod#é 

Bon, Voi mi onorate. 

Art, Non vorrei aver troncato il corso de' vostri 

pensieri. 
Bon, No, amico. In questo punto bramava anzi una 

distrazione. 
Art. Vi farò un discorso che probabilmente sarà raol« 

to distante dal pensiere che vi occupava. 
Bon. Vi- sentirò volentieri. Beviamo il tè. Ehi ? 
Isa. Signore. 
Bon. Porla il té. ( Isacco vuol partire. ) Ehi, por^ 

ta il rak. ( Isacco via. ) Lo beveremo col ra^. 
Art. Ottima bevanda per lo stomaco. 
Bon. Che avete a dirmi ? 
Art, I vostri amici, che vi amano, bramerebbono di 

vedervi assicurata la successione. 
Bon. Per com^piacerli mi converrà prender otc^U«? 

Digitizedby Google 



PRIMO aS 

Art Si, Milord. La vostra famiglia e sempre stata 
lo splendore di Londra, il decoro del Parlamen- 
to Gli- anni passano. Non riserliate alla sposa 
r età men tclla . Chi tardi si marita non vede 
sì facilmente 1' avanzamento de* suoi figKuoli. 

jPort. Finora ^ono stato ncmiico del matrimonio. ' 

yirt. Ed ora come pensate? 

JBon. Sono agit:«to da più pensieri, 

jirt Due partiti vi sai'cbbero opportuni per vo\^ XJnà 
figlia di milord Paktftn^ una nipote di milord 
Baininui', 

So fi Per qiiiil ragione le giudicate per me? 

jirt* Sono ambe rìfcbiss.'rac. 

Bon» La ricchezza non é il mio nume» 

Art. lì sangue loro é purissimo. 

J?ofi. Ah! questa é una grande prerogativa . Caro «mi- 
co, giacché avete la bontà d' interessarvi per me, 
non vi stancate di pat-lar meco. 

Art, In questa sorta di atfari le parole non si rispar* 
miano. 

Bon, Ditemi sinceramente : credete voi che un uomo 
nato nobile, volendo prender moglie, sia in ne- 
cessità di sposar una dama. 

Art, Non dico già che necessariamente ciascun deb- 
ba farlo ; ma tutte le buone regole insegnano che 
cosi deve farsi. 

Bon, E queste regole non sono soggette a veruna ec- 
cezione ? 

Art, Si, non vi è regola che non patisca eccezione. 

Bon. Suggeritemi in qual cabo , in qual circostanza 
sia permesso all' uomo nobile sposare una che 
non sia nobile. . 

^Art, Quando il cavaliere sia nobile , ma di poche 
fortune, e. la donna ignobile sia molto ricca. 

Boti. Cambiar la nobiltà col denaro ? £ un mercan^» 
teggiare con troppa vilt^. 
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jirt. Quaado il cavaliere onorato hx qualche obbli- 
gazione verso la men nobile onesta, 
-^on. Chi prende moglie per obbligo i soggetto a pen- 
tirsi. 

Art. Quando un cavaliere privato può facilitarsi la 
sua fortuna, sposando la figlia d'un gran ministro. 

Jìon. Non si deve sacrificare la nobiltà ad un* incer- 
ta fortuna. 

Art. Quando il cavaliere fosse acceso dalla bellezza 
d'una fpovine onesta.... 

Bon, Ah ! Milord , dunque 1* uomo nobile pu^ spo- 
sar per afl'etto una donna che non sia nobile f 

Art. Si, lo può fare, ed abbiam varj esempj di chi 
r ha fatto j ma non sarebbe prudenza il farlo. 

Bon, Non sarebbe prudenza il farlo ? Ditemi : in eh* 
consiste la prudenza dell' uomo ? 

Art, Nel vivere onestamente, nell' osservare le leggi, 
nel mantenere il: proprio decoro. 
. Bon, Nel vivere onestamente : nell' osservare le leggi: 
nel mantenere il proprio decoro. Se un cavalie- 
re sposa una figlia di bassa estrazione," ma di co- 
stumi nobili, savj e onorati, offende egli 1* onestà? 

Art. No certamente. L' onestà conservasi in tutti i 
gradi. 

Bon. Favoritemi ; con tal matrimonio manca egli alla 
osservanza di alcuna legge ? 

Art. Sopra ciò si potrebbe discorrere. 

jBort.' Manca alla legge della natura.' 

Art. No certamente . La natura è madre comune , 
ed ama ella indistintamente i suoi figli, e delta 
l«ro unione indistintamente è contenta. 

Bón. Manca alle leggi del buon costume f 

Art. No, perché anzi deve esser libero il matrimo- 
nio, e non si può vietarlo fra due persone ohcl-^ 
ste che si amano. 

Bon* Manca forse alle leggi del foro ? 
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jirt. Molto meno. Non v* è legge scritta, clic osti 
ad uu tal matrunonio. * 

Bon, A)unque &u qua! fondament9>'potrebbe raggirar- 
si il discorso, per fornaaiv oì)ictto alla libertà 
di farlo, senza opporsi alla legge? 

jirt. Sul fondamento aella cpmunu opinione. 

Son. Che intendete voi per -questa comune opinionet 

uirt. Il modo di pensare dogli uomini. 

Jion, Gli uomini per lo più pensano diversamente. Per 
uniformarsi all'opinione degli uomi.ii, converreb- 
be variar pensiero con qiianli si ha occasione di 
trattare. Da ciò ne provenebbc la volubilità, la- 
iacos^anza, 1' infedeltà, cose peggiori molto ali* 
osservanza della propria opinione. 

Art» Amico, voi dite bene, ma convien fare de' sa- 
grìGzj per mantenete il proprio decoro. 

So/t. Mantenere il proprio decoro? Questue il terzo 
aiticolo da voi propostomi dell' umana pruden- 
za. Vi supplico. Un Cavaliere, che sposa una pO" 
vera onesta, ofi'cnde egli il proprio decoro? 

j4.rt. Pregiudica alla nobiltà del suo sangue. 

Bon, Spiegatevi. Come può un matrimonio cambiar 
il sangue nelle vene del Cavaliere ? 

^rt. Ciò non potrei asserire. 

Bon. Dunque qual è quel s^QgMe, a cui si pregiudicaf 

jéirt. Quello che si tramanda nei figli. 

Bon, Ah! mi avete mortalmente ferito. 

yirt. Milord, parlatemi con vera amicizia, sareste roi 
veramente nià caso? 

Bon, Caro amico, i figli, che nasceranno da un tal 
matrimonio, non sarebbero nobili? 

jirt. Lo sarebbero dal lato del padre. 

Bon^ Ma non ^ il padre, non è T uo^o queUo, che 
forma la nobiltà? 

Art. Amico, yi riscaldate sì fortemente, che mi fa* 
te sospettare ^ia la questione fatta unicamento 
per Yoi. _ , 

DigitizedbyLiOOgle 



*6 ATTO 

IBon ( Si ammutolisce. ) 

^ìt, Vekì Apritemi ii voflU'o cuore^ svelatemi la t<- 

rità, e studierò di darvi quei coosiglj, cbecre. 

dorò opportuni per porre m quiete i' ammo ?o* 

«tl'O. ' 

Bon. ( Vada Pamela eoo Miledi. ) 

^it. Molte ragioni si dicono- m astratto sopra le mas- 
sime generali, le quali poi variamente t>i adatta- 
no alle circo2>tattze de' casi. La nobiltà ha più 
gradi^ al di sotto della nobiltà vi sono poi'ecchj 
ordini, i quali forse non sarebbero da diiiprex- 
zarzi. Mi iu:>ingo, che a nozze vili non sappiaa 
tendere le vostre mire. 

Eon, ( Anderò alia Contea di Lincoln. ) 

^rt. Se mai qualche beltà lusinghiera tentasse mac- 
chiare colla viltà delie impure sue fiamme la pu- 
rezita del vostro sangue... 

jBon, Io non amo una beltà lusinghiera. ( con isdegnm. 

Art. Milord, a rivederci. ( ai ii%m» 

Soìi, Aspettate, beviamo il té. Ehi ! 

SCENA XIV. 

Isacem^ « detti» 



Isa, i3jgnorc- 

Bon. Non t' ho io ordinato il tè? 
Isd. W credenziere non l'ha preparata. 
B\ìri. Bestia, il tè, bestia. Il rak, aaimalacci<y, il rak 
JJa. Ma Signore... 

j^o/i. Non mi rispondere, che ti rompo il capo. 
( IsMCO parUf e poi rito 
Jn, ( Milord è agitato. J 
Bon. Sediamo. 
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Ah. Arcte voi veduto il Cavaliere Ernold?- 
hon. No, max forse verrà stamnae a vederfui. 
Art, Sono cinqae aoQi che viaggia. Ha fatto tutto 
il- giro dell' Europa. 

Bon. 11 più belio «tudio, che far possa uà uomo no* 
•^ bile, e (ju lio di vedere il mondo. 

Art, Si, chi non esce daf »uo paese vive pieno di 
prigiudizj. 

Bon. Vi &OUO di qneJli, che credano non risia altro 
mondo, che la loro patria. 

Art. vJoi viaggiare i ^»aperbi diventano docili. 

Bull. Sii. |U4iehw* voita i p4^a impuis^^coao più che 
mai. 

Art, Certamente. U mond > é un bel libro, ma po- 
co jor^^e a cìaì non %a leggere. 
( Isacco col tè ed U l'uk , e tfarie chicchere- » 
entri, e pomi tutto sid la^oUtio BoitJU versm 
di tè, potteiidovi lo zucchero y e polii uk, e /te 
dà una tazza ad Artw, wia tie prende per sep 
e levotio. 

Ita, Signore. (a Bonfd. 

Bon, Che ^'èf 

Isa. Milord Coubreck , e il CeFalieré Srnold voi^ 
^ebbero riverir? i . 

Bon. Pa^smo . {Isacco parte ^ 

Art, Vedremo che profitto avrà fatto d nostro viagl 
^atore . 

Bon. Se noa evrà acquistata pmdeBxa , avrà appira«* 
Aitato poc« . 
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SCENA XV. 

Milord Coubrech , e Isacco , che porta la sedia^ 
poi parte y e detti . 

Coa. IVlilord. 

Boll. Milord . 

Jlrt. Amico . 

Bon' Favorite , bevete eoa noi . ( a Coubrech • 

Cou, Il tè non si rifiuta . 

Art. È bevanda salutare • 

Ben, Volete rak ? (a Coubrech» 

Cou, Sì , rak . 

Boti. Ora vi servo . Dov* è il Cavaliere ? 

(Gli empie, la chicchera ^ e glie la dU 
Cou. É restato da Mìledi sua ìia . Ora viene. 
Art. Com'è riuscito il Cavaliere dopo i suoi viag^^ 
Cou. Parla troppo • 
Bon. Male. 

Cou. £ pieno di mondo . • 
Bon. Di mondo buono, o di mondo cattivo? 
Cou. V'ha dell'uno e dell'altro. 
Bon. Mescolanza pericolosa . 
Art. Eccolo . 

Cou. Vedetelo , come ha Tana Francese . 
Bon. L' aria di Parigi non è sempre buona per oa* 
vigare il canale di Londra. 
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SGENA XVI. 

// Cavaliere Emold , ed Isacco , che accomoda 
un* altra sedia , e detti . 

Em. iVlilord Bonfil , Milord Artur , cari amici f 

miei buoni amici , vostro servitor di buon cnore^ 

( con aria trillante» 

Bon, Amico, siate il ben venuto . Accomodatevi. 

jirt. Mi rallegro vedervi ritornato alla patria • 

Em, Mi ci vedrete per poco. 

Art, Per qual causa ? 

Em, In Londra non ci posso più stare . Ob bell^t 
cosa il viaggiare! Oh dolcissima cosa il variar 
paese , il vari ire nazione ! Oggi ,quà , domain 
là . Vedere i magnifici trattamenti , le splendide 
corti , r abbondanza delle merci , la quantità 
del popolo , la sontuosità delle fabbriche. Che 
volete che io farcia in Londra ? 

jirt. Londra non é città , che ceda il luogo sì fa- 
cilmente ad un' altra . 

Ern, Eh! perdonatemi, non sapete nulla . Non- avete 
veduto Parici , Madrid , Lisbona , \ ienna, Roma, 
Firenze , Milano, Venezia . Cretictaui, uoii sa- 
pete nulla . 

Bon, Uh viaggiatore prudente non disprezza mai il 
suo paese . Cavaliere , volete il thè? 

Ern, Vi ringrazio, ho bevuto la cioccolata. In Ispagna 
si beve della cioccolata preziosa . Anche in Italia 
quasi comunemente si usa , ma senza vaini<:Iia 
o almeno con pochissima , e sopra ogni altra 
città , Milano ne porta il vanto . A Venezia si 
beve il cafle squisito. Caifè d'Alessandria vero, 
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e lo fanno a maraviglia . A Napoli poi convien 
cedere la mano per i sorbetti . Hanno de' sapori 
squisiti; e quello eh' é rimarcabile per la sai 
Iute , sono lavorati con la neve , e nou col ghiac- 
cio . Ogni Città ha la sua prerogativa . Vienna 
per i trattamenti , e Parigi , oh il mio caro Pari- 
gi poi, per la galanteria, per l'amore! Bel con- 
versare senza sospetti ! Che beli' amarsi senza 
larve di gelosia ! Sempre feste , sempi^e giardini, 
sempre allegrie , pajjsatcmpi , tinpudj . Oh che 
bel mondo ! Oii che piacere , che passa tutti i 
piaceri del mondo. 

Bon. Ehi ? ( chiama. 

Isa, Signore . 

Bon. porta un bicchier d* acqua al Cavaliere . 

jE'rw. PercUè mi volete far portare dell' acqua ? 

Bon. Temo , che il p irlar tanto v' abbia diseccata 
la gola. 

Ern. No, no , risparmiatovi qiesla briga . Da che 
«- son partito da Londra ho imparato a parlare. 

Bàn. S' impara più facilmente a parlare , che a ta- 
cere . 

JErn, A parlar bene noti s' impara cosi facilmente. 

Bon. Ma chi parla ti^op^ò nón'può parlar 6cmpr« 
bene . 

Ern, Caro Milord , voi non avete viaggiato . 

Bon, £ voi mi fate perdere il desio di viaggiare • 

Ern. Perchè ? 

Bon. Perchè temerei anch'io d* acquistare dei pr*. 
giudizj . 

Ern. Pregiudizio rimarcabile é 1' ostentazione , che 
alcuni fauno di uua serietà rigorosa . L' uo- 
mo deve essere sociabile , amono . U mjudo è 
fatto per chi sa conoscerlo , per chi sa preva- 
lersi de' suoi onesti piaceri . Che cosa volete 
faie di questa vostra malinconia ? Se vi irov^ 
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l« in conversazione , dite dieci parole in un 
ora ; se andate a passeggiare , per io più vi 
compiacete di esser soli ; se fate ali* amore , vo- 
lete essere iatesi senza parlare; se andate al tea- 
tro , ove si fanno le opere musicali , vi anda- 
te per piangere , e vi alletta solo il canto pa- 
tetico , che dà solletico all' ipocondria. Le com- 
medie inglesi sono critiche , instruttive , ripie- 
ne di tei caratteri , e di buoni sali , ma non 
fanno ridere . In Italia almeno si godono alle- 
gre e spiritose commedie . Oh se vedeste che 
bella maschera é 1' Arlecchino ! È un pec- 
cato , che in Londra non vogliano i nostri 
inglesi soffrir la maschera sai teatro . Se si po- 
tesse introdurre nelle nostre commedie l'Arlec- 
chino , sarebbe la cosa più piacevole di questo 
mondo . Costui rappresenta un servo goffo , ed 
astuto nel medesimo tempo . Ha una maschera 
assai ndicola , veste un abito di pni coiori , e 
fa smascellar dalle risa . Credetemi, amici , che 
te lo vedeste , con tutta la vostra serietà sare- 
Bte sfjr^dli a ridere . Dice delie cose spirito- 
sissime . Sentite alcuni de' suoi vezzi, che' ho 
ritenuti in"m -moria . In vece di dir Padrone 
dirà Poltrone. In luogo di dir Dottore dirà 
Dolore. Al Cappello , dirà Campanello. A una 
Lettera , una Lettiera . Parla seinpre di man- 
giare , fa r impertinente con tutte le donne > 
bastona terribilmente il Padrone ... 

Art, ( Sì alza . ) Milord , amici , a rivederci. 

(parte. 

Em. Andate via ? Ora me ne sovviene una bellis- 
sima , per la quale ó impossibile trattenere il 
riso . Arlecchino una sera in una sola comme- 
dia , per incannare un vecchio , che chiamasi 
Pantalone , si è trasformato in un moro , in 
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una statua ^OTÌhile , e in uno scheletro , e al- 
la une d' ogni sua furberia regalava il buon 
vecchio di bastonate . 

Con. ( Sì alza, ) Amico , permettetemi . Non pò*- 
so più . ( parte, 

Ern. Ecco quel che importa il non aver viaggiato. 

( a BonJiL 

Bon, Cavaliere , se ciò vi fa ridere , non so che 
pensare di voi . Non mi darete ad iuteudere , 
che in Italia gli uomini dotti , gli tiomini di 
spirilo ridano di simili scioccherie. 11 riso é 
proprio deir uomo . ma tutti gli uomini non ri- 
dono per la stessa cagione . V è il ridicolo no- 
bile , che ha origine dal vezzo delle parole , dai 
saU arguti , dalle facezie spiritose , e brillanti , 
Vi è il riso vile , che nasce dalla scurrili ita , 
dalla scioccheria . Permettetemi, che io vi par- 
li con quella libertà , con cui può pailarvi UQ 
congiunto , un amico ^ Voi avete viaggiato pri- 
ma del tempo. Era necessario , che ^i vostri 
viaggi faceste precederei migliori studj. L' isto- 
ria , la cronologia , il disegno , le mattemati- 
che ) la buona filosofìa sono le scienze più ne- 
cessarie ad nn viaggiatore . Cav«^re , se voi le 
aveste studiate prima dì uscir di Londra , non 
avreste fermato il vostro spirito nei trattamen- 
- ti di Vienna , nella galanteria di Parigi , nel- 
r Arlecchino d* Italia , {parte, 

Ern. Milord non sa che dica : paria cosi , perchè 
OOB i>a viaggiato . ( parte. 
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SCENA XVll. 

Pamela sola* 

Pam, JL Ulti i momenti , eh* io resto in questa ca- 
sa , sono oramai colpevoli , e ingiuriosi alla 
mia onestà. Il mio padi'one ha rilasciato il freno 

__ alla sua passione. Egli mi perseguita , e mi 
conviene fuggire. Oh Dio! È possibile eh' ei non 
possa mirarmi senza pensare alla mia rovina? Do- 
rrò partire da questa casa, dove ho principiato 
a gustare i primi doni della fortuna ? Dovrò la- 
sciare madama Jevre che mi ama come una fi- 
glia? Non vedrò più monsieur Longman, quel!' 
amabile vecchio che io venero come padre? Mi 
staccherò dalle serve, dai servitori di questa fa- 
miglia , che mi amano come fratelli ? Oh Dio ! 
Lascerò un si gentile padrone, ^n padrone ripie- 
no di tante belle virtù ? Ma no, il mio padrone 
non è più virtuoso; egli ha cambiato il cuore 5 
è. divenuto un uomo brutale, ed io lo devo fug- 
gire. Lo fuggirò con pena, ma pure lo fuggirò- 
Se Miledi continua a volermi, io starò seco fin- 
ché potrò. Renderò di tutto avvisato mio padre, 

-e ad ogni evento andrò a vivere con esso lui neHa 
nativa mia povertà. Sfortunata Pamela ! Povero 
mio padrone! ( piange. 
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SCENA XVill. 

Monsieui .Lont^man, e delta. 

loti. Jl ani«la. 

Paw. Signore. 

Lon. Piangete forse? 

Pam. Ah pur troppo ! 

Lon. Le vostre lagrime mi piombauo sul cuore. 

Pam. Siete pur buono, siete pur amoroso ! - 

Lon. Gara Pamela, siete pur adorabile. 

Pai». Ah monsieur Longmau, uou ci vedremo più! 

Lon. Possibile? 

Pam. Il mio padrone mi manda a servire Miiedi sua 
sorella. 

Lon. Con Miiedi, cara Pamela , non ci starete. 

Pam. Andrò a star con mio padre. 

Loii, In campagna? 

Pam. Si, in campagna , a lavorare i terreni. 

Lon. Con quelle care manine? 

Pa//7. Bisogna uniformarsi al destino. 

Lon. ( Mi muove a pietà. ) 

Pam. Che avete che piangete ? 

Lon Ah Pamela ! Piango per causa vostra. 

Paw. Il ciclo bener'loa il vostro bei cuore! Deh! fa- 
temi quc*^ grazia. Incamminatemi questa lettera 
^,aese de' miei genitoii. 

Lon, Volentieri; fidatevi di me che ariderà sicura. 
Ma oh Dio! E avete cuore di lasciarci? 

Pam, Credetemi che mi sento morire. 

Lon. Ah fanciulla mia!... 
Pam Che volete voi dirmi? 
Lon, Son troppo vecchio. 
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Pam, Siete tanto più venerabile. 

Lon. Ditemi, cara, prendereste marito? 

Pam, DifEcilmente lo prenderei. 

Lon, Perche difficilmente? 

Pam, Perchè il mio genio non s' accorda colla mia 
e ondizione. • 

Lon. Se vi aveste a legare col matrimonio, a chi in- 
clinereste voi ? 

Pam, i>ento gente. Sarà madama Jevrc. 

Lon. Pamela, parleremo di ciò ton più comodo. 

Pam. Pud essere "che non ci resti più tempo di farlo. 

Lon, Perché? 

Pam, Perché forse avanti sera me n' anderò. 

Lon. Non risolvete cosi a precipizio. 

Pazzi. Ecco Miledi con madama Jevre, 

Lon, Pamela, non partite senza parlare con me. 

Pam. Procurerò di vedervi. 

Lon, ( Ah se avessi venti anni di meno! ) A rive- 
derci ,' figliuola. 

Pam. Il cielo vi conservi sano. 

Lon. Il cielo vi benedica. ( parte» 

Pa/w. Povero vecchio! Mi ama veramente di cuore- 
Anche il padrone mi ama. Ah che differenza di 
amare ! Monsieur Longman mi ama con innocen- 
za ; il padrone mi ama per rovinarmi . Oimé ! 
Quando uscirò da questa casa fatale ? 

SCENA XIX. 

Miledi, Madama Jevre, e detta, 

Mil. i amela. 

Pam. Signora. 

Mil, Finalmente Milmd mio fratello ac(;orda che tu 
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venga a stare con me. Preparati che or ora ti 
condurrò meco colla carrozza . ^ 

Pam. ( Oimò! ) Poco vi vuole a prepararmi. 

Mil. Ci verrai volentieri? 

Pam. Ascriverò a mia fortuna 1* onor di servirvi. 

MiL Assicurati , che ti vorrò bene. 

Pam, Sarà effetto della vosU^a bontà. 

Jev, ( Povera Pamela! ) ( piange» 

Pazzi. Madama, clic avete voi , cbe piangete? (a y«;. 

Jeif. Cara Pamda^ non posso vedervi da me partire 
senza piangere amaramente. 

Pam, Spero che la mia padrona permetterà che yea- 
ghiatc qualche volta a vedermi. 

Jev. E voi non verrete da me? 

Pam. No, Madama, non ci verrò. 

Jcv. Ma perchè, cara, perchè ? 

Pam. Perche non voglio abbandonare la mia padrona. 

MiL Se tu sarai amorosa meco, io sarò amorosa con 
te. 

Pam. Vi servirò con tutta la mia attenzione. 

Mil. Via dunque. Pamela, andiamo. Madama Jevré 

ti manderà poscia i tuoi abiti, e la tua biancheria* 

Pam. Son rassegnata a obbedirvi. (Oh Dio !) ( piange, 

Mtl. Che hai ? Tu piangi ? 

Pazzi. Madama Jev re , vi ringrazio della bontà che 
avete avuta per me. Il cielo vi rimeriti tutto il 
bene che mi avete fatto. Vi domando perdono, 
se qualche dispiacere vi avessi dato . Vogliatemi 
bene, e pregate d cielo per me. 
Jptf. Oh Dio! Mi sì spezza il cuore, non posso più. 
Mil P^nncla, più che stai qui, più ti tormenti. An- 
dicimo , che in casa mia avrai motivo di ralle- 
grarti. È vinato mio nipote dopo un viaggio di 
cinque anni. Egli è pieno di brio ; egli é affabi* 
le con chicchessia; ha condotto seco dei servi- 
tori di varie nazioni ; e dopo la sua yenut^ 1a 
mia casa pare trasportata in Parigi. 
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Pam, Spero che il cavaliere vostro nipote noti avrà 

a domesticarsi con me. 
Mil, Orsù andiamo , non perdiamo inutdmente ;il 

tempo. 
Jet^* Non volete restare a pranzo con vostro fratello? 
MiL No, mi preme^ condurre a casa Pamela. 
Pam. Signora, che dirà il mio padrone , se parto così 

villanamente senza baciargli la mano ? 
MiL Vieni meco, passeremo dal suo appartamento. 
Jev, Eccolo, ch'egli viene alla volta nostra. 
Poiw. (OhDio! Tremo tutta,, il sangue nù si gela 

nelle vene, ), 

SCENA XX. 

Milord Bonfil , e dette. 

Son, iVxiledi, chp fate voi in queste camere ? 

Mil. Son venuta a sollecitare Pamela. 

Bon. Che volete far voi di Pamela? " 

MiL Condurla . meco. 

Bon, Dove? 

MiL Non me l'avete voi concessa per camerier\ 

Bon, Pamela non ha da uscire di casa mia. 

MiL Come ! Mi mancate vói di parola ? 

Bon. Io non mi prendo soggezione di mia sorella. 

MiL Una sorella eh' è moglie d' un cavaliere , deve 
esser rispettata come una dama. 

Bon. Prendete la cosa come vi piace . Pamela non 
deve uscir di qui. 

MiL Pamela deve venire ca&ìus* 

Bon, Va' nella tua camera. ( a Pamela. 

Pam. Signore,... 

Bon.Ya'nelìsL tua camera, ti dico, che giuro al cic- 
lo vi ti farò condurre per forza. 
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àfil. Eh milord, se non avrete rispetto .. 

Bon. Se iioii avrete prudenza, ve ne farò pentire- 

( a AliUdi. 
Va' in camera , che tu sia maledetta . 

( a Pamela con isdegno. 
Pam. Madama Jevrc , ujutatcmi . 
Jev. Signore, per carità... 
Ben. Andate con lei . 
Jet'. Con Pamela? 
Bon Sì , con lei nella sua camera . Animo , con chi 

parlo? 
Jev. Pamela , andiamo , non lo facciamo adirar d'av- 
vantaggio . 
Pam. Se venite voi , non ricuso d'andarvi . 

( a Jevre . 
ìev. Signore, facciamo il vostro volere . 

( a BonJiL 
Pam, Obbedisco a* vostri comandi . 

( s' inchina , ed entra con Ztvre . 
Bon, (Ah Pamela, sei pur vezzosa !) 
MiL Fratello , ricordatevi dell* onore della vostra fa- 
miglia . 
Bon. (s* accosta alla camera^ dov'è andata Pamela,') 
Mit, Chf ? Andate voi nelU camera con Pamela ì 
Mi farete vedere sugli occhi miei le yootre de- 
bolezze ì Giuro al ciclo ! 
Bon. ( serra per dì fuori colla chiave la camera ^ 
ov' è Pamela^ e sì ripone la chiave iti tasca.) 
Mil Assicurate la vostra bella, perchè non vi venga 
involata ! Milord , pensate a voi stesso , non vi 
ponete a rischio di precipitare così vilmente • 
Bon. Senza, abbadare alla sorella parte . ) 
Mil Cosi mi lascia? Cosi mi tratta?' Fa di me sì 
bel conto ! Non son chi sono , se non mi' ven- 
dico . Sa molto bene Milord , che nati slama 
eutrambì di uh xaedesimo saiigut: . Lo sdégno y 

■ ■■■.... . O' 
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che io lui predomina , non é inferiore nel mio 
seno ; e s'egli mi tratta con un indegno disprezzo, 
mi scorderò ch'egli mi sia fratello , e lo tratterò 
da nemico. Pamela o ha da venire con me, o 
ka da lasciare la vita. 



Fine deW atto prima.. 
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SGENA FRISIA. 

Milord Bonjil con una chiave in mano , poi Isacco »r 

Bon, JLia povera Pamela , la povera Tevre somr 
ancora imprigionate . Andiamo a dar loro la 
libertà . Ma oh Cielo ! Cbe farò di Pamela ? Pa- 
mela é r anima mia . Talora faccio forza a me 
stesso per allontanarmi col pensiero dal suo bel. 
▼olto , e parmi possibile T abbandonarla j ma 
quando, poi la rivedo , mi sento gelar il sangue 
nelle vene ; giudico unicamente da lei dipendere 
la mia vita , noa ho cuor di lasciarla . Ma che 
mai far dovrò ? Sposarla ? Pamela ^ si \ tu lo , 
meriti , ma a troppe cose mi convien pensare . 
Orsù, aprasi quella porta, escano di timore quelk 
povere sventurate. (va per aprire » 

Isa. Signore . 

Bon. Cosa vuoi ?. 

Jsa. Milord Artur . 

Bon. Venga. A tempo egli arriva. La sua buonia 
amicizia mi darà de* sinceri consiglj . Soiirauo 
ancor per poco Pamela e Jevre la pena de' loro - 
timorosi pensieri . Qualche cosa risolverò . 

SCENA II. 

Milord Artur y e detto . 

jfrt. jIa. mico , troppo presto vi rinnuoTO V incomode 
di mìa pcrsoaa . 
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I Éon. Vi amo sempre , e vi desidero or più che mai» 

Ij^rt, Vi contentate , eh* io parli con libertà ? 
Bon, Sì , vi prego di farlo sinceramente , 
, Art. Son informato della ragione , per cui stamane- 
I teneste mèco il forte ragionamento . 

I Bon. Caro amico , non sapete voi compatirmi t 
I jirt. Sì . vi compatisco , ma vi compiango . 
j Bon. Trovate voi, che iì mio caso meriti d' esser com* 

■ pianto? 

' Art, Moltissimo. Vi par poco per un uomo di me - 
: rito, di virtù, il sagrifizio del suo cuore, edeW 

la sua ragione? 
Bon. U cuor^ vi confesso averlo perduto. Ma se- voi 
• m' imputate aver io operato senza ragione,^ Mi-' 
lord, credetemi, voi v' ingannate. 
\Art. Qual argomento avete voi per sostenere, che il 
; vostro amore sia ra^onevole? 

Bon. Amico ^ avete veduta Pamela? 

■ ^t. Sì, r ho veduta, ma non con i vostri occhi. 
Bon. Negherete voi, ch'ella sia bella, ch'ella sia ama- 
bile? . 

\ Art. È bella, è amabile , io lo concedo; ma tutto ciò 
' è troppo poco in confronta di quella pace, che 

andate perdendo. 
Bon. Ah Milord^ Pamela ha un gran pregio, che non 

vedono né i vostri occhi, né i miei. 
Art, E in che consiste questo suo invisibile pregio? 
Bon. In una straordinaria virtù, in imailUbata one- 
stà, in un* ammirabile delicatezza d'onore. 
Art. Pregj grandi , grandissimi pregj , che meritano^ 
tutta la venerazione ; ma se Pamela è delicata 
nell' onor suo, voi non lo dovete essere meno nel 
, vostro. 

Bon. Vi ho pur convinto stamane, che T uomo no- 
bile con nozze ignobili non offende né 1* onestà» 
- né la legge. 
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jirt. Ed io vi ho convinto, eh* egli tradisce i prò»- 
prj figliuoli. 

Boll, Questi figli non son sicuri. 

Art. Bramereste vof morir senza prole? 

Bon. ( pensa un poco ) No certamente. MuOre per 
metà chi lascia un' immagi.nc di se stesso «ei figli. 

Art. Dunque avete a lusingarvi anzi di conseguire 
quello, che ragion< volmtnte dtsiderate. 

Bon. Ah! che bei figli, che cari figli uscirebbero dal- 
la virtuosa Pamoia! 

Art. Il sangue di una madre vile potrebbe renderli 
bassamente inclinati. 

Bon. Non e il sangue, ma la virtù della madre, cht 
opera mirabilmente ne* figli. 

Art. Milord, siete voi risoluto di sposare Pamèla? 

Bon. Il mio cuore lo brama, Pamela lo merita, ma non 
ho stabihto di farlo. 

Art. Deh non lo fate 5 chiudete per un^ momento 
l'orecchio alla passione, che vi lusinga, e aprite- 
lo ad un amieo , che vi consiglia . Fermatevi a 
considerare per un momento questo principio ve- 
roj esser dovere dell'uomo one8to,prcferire il deco- 
ro ali' amore, sottometfcere il senso all'impero della 
ragione. Tutto voglio accordarvi per iscemai-e l'in- 
ganno della vostra passione. Sia vero, che l' onestà 
non si offendaj verissimo, che le leggi non l'impedi- 
scano 5 e diasi ancora, che i figh poco perdano pef 
un tal maritaggio. Udite le infallibili conseguenze, 
ch'evitar non si possono, e preparatevi a sotì'rirle, 
se avete cuore di farlo. I vostri congiunti si la- 
gneranno aspramente di voi, si crederanno a par. 
te dell' ingiuria, che fatta avrete al vostro' me* 
desimo sangue, è vi dichiareranno debitore in 
perpetuo del loro pregiudicato decoro. Ne* cir- 
coli, nelle veglie, alle mense, ai rìdotti si parie* 
rà con poca stima di voi. Ma tutto questo puà 
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tollerarsi da un uomo, che ha sagritìcato il mon- 
do tutto al suo tenero amore. Udite, Milord, udi- 
te ciò che non avrete cuor di soffrire: gli ol- 
traggi, che si faranno alla vostra sposa. Le don- 
ne nobili non si degneranno di ieij le ignobili non 
saranno degne di voi. Vi vedrete quanto prima 
d* intorno un suocero con le mani iucaUite, ed 
una serie di villani congiunti, che vi faranno ar- 
rossire. L' amor grande, queir amore , che ac- 
cieca, e fa parer tutto bello» non dura molto. Lo 
sfogo della passione dà luogo ai migliori riilessi ; 
ma questi, quando giungono fuor di tempo, ac- 
crescono li dolore, e la confusione. Vi parlo da 
Tero amico, col cuor sulle labbra. Mirate da un 
canto le dolci lusinghe del vostro cupido , mi- 
rate dall' altro i vostri impegni, i vostri doveri, 
i pericoli , a'quali vi esponete j e se non avete 
smarrito il senno, eleggete da vostro pari, prefe- 
ri te ciò che vi detta l'onore. 

Bon, Caro, amico! ( sì getta colle braccia al collo 

d' Aitar. 

Art. Via, Milord, risolvete, fate una magnanima azio- 
ne degna intieramente di voi) allontanatevi da-/ 
questo incanto, scioglietevi da questa ingiurios* 
catena. 

Bon, Ma come, amico, come ho da far io ad abban- 
donarla? ' 

Ant, Concedetela a vosti*a sorella'. 

Bon. No , questo non sarà mui . Con Miledi non 
anderà certamente . 

Art. Ma per che^ causa ? 

Bon. Ella é una pazza j ha ^dcgV impeti sregolati , 
Lo dirò a mia confusione , ella mi assomiglia 
assaissimo ne' difetti . Povera pamela ! avvezz 
con mia madre , che la grattava come una fi-^ 
glia , perderebbe con lei ' » salute , perderebbej 
miseramente la yitu , 
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Art Fate una cosa migliore ; procurate di maritarla. 
Bon* (pensa un poco) Si , non sarebbe mal fatto, 
uért. Volete , che io procuri di trovarle marito ? 
Boa. Procuratelo prestamente . 

Art, Lo farò volentieri . 

Bon. Mia madre me 1' ha teneramente raccomandata. 

Art. Datele una discretti dote, e adempirete agli 
ordini di vostra madre. ^ 

Bon. Sì, le darò di dote duemila ghinee. 

jivt. Oh Milord, questo é tioppo . Chi volete yoi 
che la sposi? 

Bon, Pamela non soffrirebbe un marito plebeo. 

^rt. Né un marito nobile la prenderà per la dote. 

Bon. Avvertite a non le procurare un marito stra* 
niero 

Art. Che! Vi spiacerebbe , eh* ella andasse lonllana? 

Bon^ Non m'inasprite più crudelmente la piaga. 

^r«. Orsù, diciamolo a Madama Jevre.Ella è don- 
na di senno j ella provvedere a Pamela lo sposo. 

Bòn. Sì, levre l'ama. Niuno meglio di lei saprà 
contentare Pamela. 

jirt. Ecco l'affare accomodato 5 ecco quasi assicu- 
rata la sorte di questa buona ragazza; ed ecco 
voi fuor di pericolo di rovinarvi per sempre» 

Bon, Caro amico , i vostri consiglj operano sopra 
il mio cuore con la forza della ragione , ma io 
provo, io solo provo le atroci pene della pas- 
sione nemica . 

Art. Giacche avete dell'amore per me, vorrei pr«^- 
garvi di un' altra grazia. 

Bon. Siete arbitro della mia vita. 

Aat. Vorrei , che vi compiaceste di venir meco pB» 
otto giorni in campagna. 

Bon. No, compatitemi, non posso in ciò compiacervi. 

Art. Ma perche mai ? 

Bon, Gli affari miei non mi permettono uscire dal- 
la città . 
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jirt. Fra questi affari v'ha parte alcuna Pamela? 

Bon, Si, ma unicamente per maritarla. 

jirt. Questo si può procurare senza di voi. 

Bon Ma non si può risolvere senza di me. 

jirt* In otto giorni non si fa cosi facilmente un ma- 
ritaggio per via di contratto . 

Bon, Dispensatemi , ve ne prego. 

Art, Milord , voi mi adulate . Voi non siete per- 
suaso de' miei consiglj . Partito ch'io sono, voi 
tornate a sollecitare Pamela . 

Bon. Non giudicate si malamente di me . Stimo i 
vostii consiglj , gli apprezzo, e gli gradisco. 

Art, Se cosi fosse, non ricusereste di venir meco. 

Bon, Otto giorni non posso lasciare la casa senza 
di me . 

Art. Eccomi più discreto; mi contento , che re- 
stiate meco tre soli giorni. 

Bon, Tre giorni? Dove.* 

Art, Alla Contea d'Artur. 

Boa, Ma! oh Cielo! Perché mi volete condurre ia 
villa? 

Art, Deggio dare una festa ad una mia cugina ri^ 
tornata dal Portogallo. 

Bon, Il mio malinconico umore non può che spia- 
cere neir allegria della viUa. 

Art, Voi avete a piacere a me solo. 

Bon, E non volete dispensarmi? 

Art, N o certamente , a costo di perdere la vostra 
preziosa amicizia. 

Bon, Voi non meritate , che io vi corrispolida vil- 
lanamente . Per compiacervi verrò . 

^rt. Sollecitate il pranzo ; a un' ora dopo il mezzo 
giorno saranno qui i miei cavalli , e ce n' an. 
dremo immediatamente . 

Bon, Oime! Così presto? 

Art, Due ore abbiamo di tempo , 
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Bon, È troppo poco. 

^rt. Che cosa avete di maggior premura .' 

Boa, Non Tolete , che io dia gli ordini alla mia fa- 
miglia? 

Art, La vostra famiglia è ben regolata . Tre giorni 
di assenza non alterano le vostre conimissioni. 

Bon. Amico , per quel ch'io vedo , voi temete , che 
io non mi possa staccar da Pamela . 

j4rt. Se ricusate di venir meco , mi darete cagione 
di sospettarlo . ^ 

Bon. Bene , verrò con voi . 

j4rt. Me ne date parola ? 

Bon, Sì, in parola di Cavaliere. 

jàrt. Permettetemi , che vada poco lontano j or ora 
sono da voi . 

Bon, Non volete desinar meco ? 

jirt. Si , ma deggio dare una piccola commissione. 
Fra un' ora attendetemi . 

Bon^ Accomodatevi , come vi aggrada . 

Art. Amico, addio. ^ 

Bon. Son vostro servo . 

Art, (Povero Milord! Nello stato, in cui si ritrova, 
egli ha bisogno di un vero amico , che lo -soc- 
corra. ) ( parte. 



Bon, Ehi? 



SGENA III. 



Isacco , e detto , poi Monsieur Longman • 

Isa. Signore . . 

Bon, il Maggiordomo. ( Isacco parte, ) Milord ArdAt 
conosce il mio male , ed il mio rimedio ; ed io 
son un infermo , che odia la medicina , e non 
vorrebbe al medico rassegnarsi . Ho data la mia 
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parola; and ero . £ Pamela? E Pamela si ma- 
riterà . Si mariterà ? Si , sì , si mariterà ; a tua 
dispetto , mio cuore 5 si , a tuo dispetto . 

Lon. Signore? 

Bon. Vi levo ogni ordine » Nou vado alla Contea di 
Lincoln . 

I^on Ho inteso . 

Bon, Fatemi preparare per dopo pranzo un abito da 
viaggio . 

Lon, Parte oggi , signore ? 

Bon. Si . 

Lon, Dunque parte? 

Bon, Sì 5 r ho detto . 

Lon, ilo da preparare il bagaglio per la Contea di 
Lincoln . 

Bon. Siete sordo ? V* ho detto , che non vi vado . 

Lon. Ma se parte... 

Bon, parto , si , parlo , ma non per Lincoln. 

( alterato . 

Lon. (Non lo capisco. ) 

Bon. Che ha detto Miledi in partendo da casa mia? 

Lon, Che vuol Pamela assolutomeate . 

Boìi, Non r avrà . Giuro al cielo , non i' avrà , 

Lon. Resterà ella in casa? 

Bon, La mariterò , 

Lott, Signore , la vuol maritare? 

Bon. Si , voglio assicurare la sua fortuna . 

Lon. Perdoni 3 le ha ritrovato marito ? 

Bon, Non ancora . 

Lon. ( Ah foss' io il fortunato ! ) 

Bon, Avreste voi qualche buon partito da proporre 
a Pamela? 

Lon. L* avrei io , ma... 

Bon, Che vuol dire questa sospensione ? 

Lon, Domando perdono... La vuol maritare davvero 
4ayvero ? 
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Bon, Io non parlo invano . 

Lon, Pamela vorrà soddisfarsi . 

Bon. Pamela è saggia. 

Lon, Se è saggia, non disprezzerà un uomo ayanzato. 

Bon, Inclinereste voi a sposarla? 

Lon, E perchè no ? Voi sapete chi sono . 

Bon, ( Ah ribaldo ! Costui mi è rivale . ) 

Lon. Le farò donazione di quanto possiedo. 

Bon. ( Si , sì, con questo matrimonio Pamela non si 
scosta dagli occhi miei . } 

Lon. Signore , ecco superato ogni mio rossore. Amo 
Pamela , ed óra che vi vedo in procinto di di- 
sporre di lei , vi supplico cousoiarmi . 

Bon. ( Come ? Soffrirò , che un mio servitore gioi- 
sca di quella bellezza , che m* innamora ? Noa 
sarà mai . ) 

Lon. Signore , che dite ? 

Bon. ( alterato . ) Dico , che siete un pazzo ; che 
se ardirete mirar Pamela , vi ucciderò colle mie 
proprie mani * 

Lon. (^ senza parlare fa ima riverenza a Milord^ 
e parte . ) 

Bon. Ah no, non s^rà possibile eh' io vegga d'al- 
tri Pamela senza morire . Ma la parola , che ne 
ho data all'amico ? Sarò volubile aquestd se- 
gno? Mi cambierò ogni momento ? Orsù, ceda- 
si alla ragione , trionfi 1' orgoglio , e si sagrifi- 
chi il cuore. Madama Jevre trovi a Pamela lo 
sposo . Io non tornerò a Londra prima eh' el- 
la sia legata ad altrui . E allora potrò io vi- 
vere ? No , morirò certamente , e la mia morte 
sarà trofeo delie massime rigorose del vero ono- 
re . Veggasi Pamela , ma per T ultima volta. 

{^{^a ad aprir colla chiave. 
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SGENA IV. 

Madama Jevre^ e Detto, 

J^ew. Signore , vi sembra ancor tempo di liberarmi 
di carcere ? 

JBon, Dov* è Pamela ? 

Jev, È in quella camera , cbe piange , sospira , e 
trema . 

Sou. Trema ? Di che ha ella paura f 

Jev, Di voi , che siete peggio di satanasso . 

Bon* Le ho fatto io qualche ingiuria ? 

Jcv, Voi non vi conoscete , 

Son, Che vorreste voi dire ? 

Jev, Quando siete in collera , fate paura a mezzo 
mondo . 

Bon, La mia collera é figlia dell' amor mio. 

Jev, Maledetto amore ! 

iJo/i. Dite a .Pamela , che venga qui. 

Jev. Ma che cosa volete da* quella povera figliuola? 

Bon. Le voglio parlare .^ 

Jev. E non altro ? 

Bon. E non altro . 

Jev, Posso fidarmi ? 

Boa. L '-onestà di Pamela merita ogni rispetto. 

Jev, Che siate benedetto ! Ora la faccio venire . 
( si allontana un pocoy e poi torna indig' 
tro • ) Ma ehi , signor Padrone , non vor- 
rei , che mirando Pai^ela , k sua bellezza vi 
facesse scordare delia sua onestà. 

j^o/2. Jevre , non mi stancate . O qui venga Pame- 
la , o io vado da lei . 

Jev, Non , no ; la farò venir qui . ( In quella Q9k» 
mera vi si vede poco . ) 

Digitizedby Google 



5b ATTO 

Boa, Ecco il tcrribii punto , in cui ho da imparale 
« la gran virtù di superare me stesso. 

SCENA V. 



<Jevre con(iucencÌ9 Pamela per mano , c7ie viene 
col capo chino , tremando , e detto. 

Jev. ( i^ on dubitate , ha promesso di non farvi 
alcun dispiacere. ) ( piano a Pamela • 

Pam ( Ha giurato ? ) ( piww a Jevre • 

Bon. ( resta pensoso fra se . ) 

Jeu. ( Si , 1* ha giurato . ) ( piano a Pamela • 

Pam. ( Oh quando giura non manca . ) 

Jev Signore / (a Milord. 

B(>n. {si volta . ) Pamela ? 

Pam. ( cofi ^li rechi bassi non risponde . ) 

Bnn. Pamela , tu dunque m' odj . 

Pam. No , signore , io non vi odi«. 

Ben. Tu mi \orresli veder morire . 

Pam. Sj>ar«(rei il mio sangue per voi. 

Bon. Mi diui ■ 

Pam. Vi ^mo , come la serva dev< amare il pa- 
drone . 

Jei/.^ (Poverina ! è di buon cuore . ) (aBonJiL 

Bon. Si , Pamela , tu sci veramente una giovane di 
buon c^sttune; conosco la tua onesta^ ammiro 
la tua virtù ^ meriti , eh' io ricompensi la tua 
bontà. 

Pam. Sijjnore , io' non merito nulla. 

Bon. La tua bellezza è stata creata dal cielo per 
felicitare un qualche avventurato mortale . 

( rimane pensoso. 

Pam. ( Io non intendo beue il senso dì qticstc pa- 
role . ) piano a Jevr; 
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lev, (Povero signore! cgii si lusinga.) {piano a 

Pamela, 
Pam. (Non vi è pericolo .) (piano a Jt'ure, 

Bon. Dimmi , sei lu nemica degli uomini ? ( si ri* 

uoli^e a Puntela, 
Pam. Sono anch' essi il mio prossmo . 
Bon. Incuoeresti al legame dei matrimonio ? 
Pam Ci penserei . 

Bon. ( Ah heato colui, che avrà una sposa sì vaga!) 

( resta pensoso» 
Pam.{ Madama, di chi mal parla il padrone? ) 
/ ( piano a Jevre» 

Jev. ( Chi sa che non parli di lui medesimo ? ) 

( piano a Pamela, 
Pam. ( Ah non mi lusingo ! ) 

Bon. Iu'rou istai hciie per cameriera con un pa- 
diout che non ha moglie. ( a Pamela, 

Pam. Que&to è verissimo. 
Bon. Miledi mia sorella m' ha posto in puntiglio. Non 

vogiio che tu vada con lei assolutamente. 
Pam. I arò sempre la vostra volontà. 
Boti. Ah cara Pamela, nata tu non sei per sei-virc. 

( resta pensoso. 
Pam. (Mentite? ) ( piano a Jevre, 

Jiv. (Io &pero moltissijno. ) (a Pamela» 

Pam. ( Ah ! non merito una sì gran fortuna. ) 
Bon. Ho risolto di maritarti. { a Pamela, 

Pam. Signore, io sono una povera miserahile. 
Bon. Mia madre a me ti ha raccomandata. 
Pam. Benedetta sia sempre la mia adorata padrona . 
Bon. Si , Pamela , voglio assicurai'e la tua fortuna. 
Pa/n. Oh Dio ! come ? N 

Bon. ( Mi sento staccar V alma dal seno. ) 

( resta pensieroso. 
Pam, ( Madama, che cosa mai sarà di me ? ]^ 

( piano a Jeère. 
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Jev, (Io spéro che abbiate a divenire la mia padrona.) 

( piano a Pamela, 

Pam, ( Ali non mi tormentate. ) ( V^"^'^^ « ^^^' 
Boti, Dimmi, vuoi tu prender marito ? 
Pawi. Signore.... 

Jeu, ( Ditegli di si. ) ( piano a Pamela. 

Boll, Rispondimi con libertà. 
Pam, Son vostra serva j disponete di me. 
Bon. ( Ah crudele ! Ella non sente pena in lasciarmi.) 

( resta pensieroso» 
Pam. ( Vedete com' è confuso. ) ( piano a Jevre. 
Jev, ( Lo compatisco. È un passo grande. ) 

( piano a Pam, 

Bon, Sposati, ingrata , e vattene dagli occhi miei. 

( alterato* 

Pam,{ Oimé! ) • 

Jev. ( Non lo capisco. ) 

Bon, Dimmi. Lo hai preparato lo sposo? 

Pam, Se mai ho pensato a ciò, mi fuhiiini il cielo. 

Jev, Pamela è slata sempre sotto la mia custodia. 

Bon. E con tanta prontezza accetti 1' offerta che io 
ti fo di un sposo ? 

Pam.Vio detto che voi potete disporre di me. 

Boti. Posso disporre di te per farti d* altrui, e noa 
potrò disporre per farti mia? 

Pam. Di me potete disporre, ma non della mia onestà. 

Bon, ( Ah costei sempre più m* innamora! ) 

( ^esta pensieroso. 

Pam. ( Che dite, Madama Jevre ? Belle, speranze ! ) 

( piano a Jevre, 

Jev. ( Sono mortificata. ) ( prnnn a Pamela^ 

Bon. Orsù , per mettere in sicuro la tua onestà mi 
converrà maritarti. Jevre, voi che l' amate, prov- 
vedetele voi lo sposo. 

Jev. E la dote? 

Bom io le darò duemila ghinee. 
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¥ev^ Noa dubitate , farete un ottimo matrimonio. 

( a Pamela, 

Pam, Signore, per carità vi prego, non mi sagrificatc. 

Bon, Che ! Hai tu il cuor prevenuto ? 

Pam, Se mi concedeste 1* arbitrio di poter dispor di 
me stessa, vi direi quali sono le inclinazioni del 
mio cuore. 

Bon, Parla, io non sono un tiranno. 

/'am. Bramo di vivere nella cara mia libertà. 

Bon, Cara Pamela, vuoi tu restar meco ? 

( con dolcezza. 

Pani, Ciò non conviene né a voi, né a me. 

Bon, Ma dimmi il vero , peneresti a lasciarmi? 

Jev, ( L' amico si va riscaldando. ) 

Pam,k fare il mio dovere non peno mai. 

Bon, ( È un prodigio se io non muojo. ) 

Jev, ( Pamela , badate bene. ) ( piano a Pamela. 

Pam, Signore , volete voi stabilire la mia fortuna , 
mettete in sicuro la mia onestà, e fare eh' io vi 
abbia a benedire per sempre ? 

Bon, Che non farei , per vederti consolata t 

Pam. Mandatemi ai miei genitori. 

Bon, A vivere fra le selve ? 

jPcMw.A viver quieta; a morire onorata. (Bon, pensa. 

Jev, ( Deh ! non fate questa risoluzione. Non mi la- 
sciate per amor del cielo- ) ( piano a Pam, 

Pam ( Lasciatemi andare , Wà^av^y Di già sento 
che poco ancor posso viyere. ) ( pia/w a JtaJ, 

Bon. Pamela. 

Pam» Signore. 

Bon. Sarai contenta. Anderai a vivere con i tuoi ge- 
nitori. 

Pam, Ah ! il cielo ve ne renda il merito, (sospirando, 

Jev. Deh ! signor padrone, non ^grificatc questa po- 
vera giovine. Ella non sa cosa chieda, e voi non 
r avete a permettere. 

Tom. m. a 
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Bon, Tacete . Non sapete ciò che vi dite . Voi donneTi^ 
fate più mal che bene col vostro amore. Pamela 
fa un eroica risoluzione. KUa provvede alla sua 
onestà, al mio decoro, ed alla pace comune. 

Jev, Povera la mia Pamela! 

Bon. Le duem.la ghinee che doveva avere il tuo spo* 
so^ le avrà tuo padre. ( a Pamela. 

Pam. Oh quanto mi saranno più care ! 

Bon. Domaui.. . Si... domaiii te u audrai, (^appass, 

Jev, Cosi presto ? 

Bon. Sì, domani/ Voi non e' entrate, andrà domani. 

Jev. Ma come ? Con chi ? 

Bon. Accompagnatela voi. 

Jev. Io? 

Bon. Si, voi nel carrozzino da campagna. 

Jev. Ma così subito.... 

Bon. Giuro ai cielo, non replicate. 

Jev. ( Furia, furia ! ) 

Pam, I miei poveri genitori giubbileranno di contento. 

Bon. Oggi devo partire. Preparatemi della biancheria 
per tre giorni. ( a Jev, 

Jev. Oggi andate via ? 

Bon. Si; l'ho detto. 

Jev. Benissimo. 

Pa/fi. Signore, voi partite oggi, ed io partirò .dottiatii. 
Non avrò più la fortuna di rivedervi. 

Bon. Ingrata? Sarai contenta. 

Paw. Permettetemi che io vi baci la mano. 

lìnn. Tieni j per 1' ultima volta. 

Pam.Vi cielo vi renda merito di tutto il bene che 

fatto mi avete. Vi cluegf^io perdono , se qualche 

dispiacere vi ho dato \ ricordatevi qualche volta 

di me. 

( ali hncia la mano piangendo ^ e la bagna 

colle lagrime. ) 

M^n, ( moftra la sua confusione , poi si sente ba 
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gnata la mano, ) Ah! Pamela! Tv mi bai ba- 
gnata la mano. 

Pam.Oimc! Vi domando perdono 5 sajrà lutata (jual- 
che lagrima caduta senz' ayyedecsene» 

Bon. Asciugami questa mano. 

Pam. Signore... 

Jev. Via, vi vuol tanto? Asciugatelo.. ( a Pam-, 

Pam. ( col suo grembiale asciuga la mano a MUord.) 

Bon. Ab ingrata! ... 

Prtiw. Perché, signore, mi dite questo? 

Bon. Tu confessi che ti ho fetto del bene? ,p 

Pam. Conosco l' esser mio dalla vostra casa. 

Bon. Ed bai cuor di lasciarmi ? , . ,. ^ 

Pam. Siete voi, che mi licenziate. 

Bon. Vuoi restare? , ( con dolcezza. 

Pam. Ah! no, permettetemi eh* io me ne vada. 

Bon. ho vedi, crudele ! Tu sei, tu sei , che vuoi par- 
tire i non 5on io^ che ti ,man4ojt , , , 

•/in;. ( Oh che bei pazzi ! ) . 

S e E N A VI. 

Isacco , e detti. 



Jsa. Signore. 

Bon. Maledetto! Che cosa vuoi? 

Isa. Milord Artar. 

Bon. Vada... No , ferinati. (pensa tm poco. ) DigU 

che venga. < 

Jeu. Noi, signore, ce n' andrej'no. 
Bon. Bene. ' •. 

Jet^. Pamela, ami i amo. 

Pam.{ fa riverenza ^Milord . e vuol partire. ) ' 
Bon, Te ne vai senza dirmi nulla? ( a Pamela, 
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Pam. Non so clilc dire: siate benedetto. 
Bon. Non mi vedrai più . 
Pam. Pazienza. 
Bon. Non mi baci la mano ? 
Pam. Ve 1* ho bagnata di laarime . 
Bon. Ecco Milord . 
Pam. Signore. . . 
Bon. Vattene per pietà . 
Pam. Povera, sventurata Pamela! 

• (^sospirando parte . 
Jev ( Io credo , che tutti due sieoo cotti spolpati . ) 

( parte . 
ifon. ( Quanto volentieri mi darei la morte ! ) 

SCENA VII. 

Milord Artur e detto , poi Isacco . 

jirt. Amico , eccomi a voi ... , , 

,Bo«. Ehi? i chiama 

Art. ( Milord è turbato . Pena tuttayia nel risolvere.) 

Isa. Signore. 

Bon. In tavola . 

Art. Fermatevi . ( ad Isacco . ) Caro amico , fate 
che sia compita la finezza , che siete disposto 
usarmi . Mìa cugina è già passata dalla sua vii* 
Wgiatura alla mia; 'ella mi ha prevenuto, e 
mi ha spedito un lacchè , facendomi avvertito 
ch'ella non vuol pranzare senza di me. Sono 
in impegno di partir subito , e sp^ro che non 
mi lascerete andar solo . 

Bon. Qiieafa non parmi t)ra a proposito di partire 
da Londra per andare a desinare in campagna. 

Art. I>ue leghe si fanne presto . Caro amico , non 
mi -dite di no . 
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JTon. Voi mi angustiate . 

Art. Io non mi posso trattenere un momento . 

Bon . Andate . 

Art, Avete promesso di venir meco . 

Bon. Non ho promésso di venir subito . 

Art. Qual premura vi rende difficile l' anticipazione 
di un* ora ? 

Bon. Lasciatemi cambiar di vestito . 

Art. ( Se vede Pamela , non parte più . ) MUord , 
credetemi , non disconvierife in villa un abito da 
città , quando si va a visitare una dama . 

Bon. Si , non lo nego , ma io... (Partirò senza ri- 
vedere Pamela ? ) 

Isa. Signore , mi comandi . 

Art. Andate , andate , Milord viene a pranzo con me. 

Isa. (Prego il cielo che vada , e non torni, se non 
ha scacciato quel demomo , che lo rende cosi 
furioso.) i parte . 

Art. La carrozza ci aspetta . 

Bon. Ma giuro al ciclo , lasciatemi pensare un mo- 
mento . 

Art. Pensate , e risolvete da vostlro pari • 

Bon, ( Sta pensieroso alquanto . ) 

Art. (Gran confusione ha nel cuore!) 

Bon. Jevre? {chiama. 

Art, Ma se tornate dopo tre giorni ... 

Bon. Jevre ? ( chiama pia forte, 

S G E N A Vili. 

Madama Jevre , e detti . 



Jev. Oignore . 

Bon. Sentite . (/a tira in disparte . ) Io parto : da 
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qui a tre giorni ritorno . Vi raccomando ParaeU/ 

/et/. Non deve andar da «uo padre ? 

Bon. No ; vi anderà quando torno . 

Jeu. Ma ella vuol andare assolutamente . 

Bon. Giuro, che se voi la lasciate partire , la vo- 
stra vita la pagherà • 

J'€^^. Danque ... 

Hon. M'avete inteso . 

Jev, Le dirò . . . 

Bon Andate via . ( adirato . 

J€^^. ( Oh ! che diavolo di uomo ) ( parte. 

jirt. Milord , voi siete molto adirato . 

Bon. Andiamo . 

Jrt Siete risoluto di venir ora? 

Bon. Si 

Att. Mi ohWipatc inBnilamente . (Spero piì* facil- 
mente illuminarlo lontano dalla causa del suo ac- 
cecamento . ) ( parte, 

Bon. Jevre . ( chiama. 

j'.'v. TEccòmiquì. {sulla porta* 

g^n. Se Pamela parte , povera voi . . ( parte. 

Je\f. Vivano i i>azzi. Pamela, uscite.. Uscii*, vi dico 
che se ne andato. 

SCENA IX. 

Pamela sulla porta y e Madama .Jevre. 

Pam. JLi parlìto il padrone ? 

Jev. Sì, è partito. 

Pam. Dov' è egli andato, Madaina Jevre ? ( s* avanza * 

Jev. Io non lo so, ma non tornerà che dopo tre 

giorni. 
Pam. Ah! Io non lo vedrò piik. ( sospira» 
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Jev. Oh! lo vedrete, si, lo vedrete. 

Pani, Quando? Se domattina io parto. 

Jeif. Domattina non partirete più. 

Pam, il padrone lo ha comandato. ( sospirando, 

Jev, Il padrone ha comandato a me, eh' io non vi 
lasci partire, s' egli non torna. 

Pam, S* egli non torna ? ( con tenerezza • 

Jeu, Sì, che ne dite? Non é volutile ? 

Pam» E padrone, può comandare. 

Jev. Ci restate poi volentieri? 

Pam.lo son rassegnata al voleri del mio padrone. 

Jet/. Eh! Pamela, Pamela, io dubito, che questo vo- 
stro padrone vi stia troppo fitto nel cuore. 
* Pam. Oh Dio! Non mi dite queste parole^ che mi fa - 
rete piangere amaramente. 

S G E N A X. 



Isacco , e dette. 

Isa. iVladama Jevre. 

Jev, Che e' è? 

Isa, È venuta Miledi Daure. 

Jetf, Il padrone è partito? 

Isa,. Si, é montato in un legno a quattro cavalli, ed 

ora sarà vicino alla porta della città. 
Jev, Dite a Miledi, che non vi è suo fratello. 
Isa. L' ho detto, ed ella tanto e taulo ha voluta 

scendere dalla carrozza. 
leu, È sola? 

Isa, Vi è il Cavalicr suo nipote. 
Pam. Andiamoci a serrar nella nostra camera. 
Jej/. Di che avete paura? 
Pam. Miledi mi ha fatta una cattiva relazione di suo 

nipote. 
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Isa, Ecc# Miledi. ( Isacco parte. 

Pam, Me il' auderò io. ( s* avvia verso la camera, 

S e E N A XI. 

Miledi Daurey e dette, 

Hil, JL amela, dove si va^? 

( Pamela si volta^ e fa una riverenza, 

Jev, Signora, il vostro fratello non é in città. 

Mil, Lo 80, io resterò qui a pranzo in yece sua col . 

Cavalier mio nipote. 
jjev. Se non vi é il padrone ... 

Mil. Ebbene! se non vi é, ardirete voi di scacciarmi? 

Jev, Compatite, siete padrona d' accomodarvi} ma 
il signor Cavaliere... 

Mil, 11 Cavaliere non vi porrà in soggezione. 

Jev. Permettetemi che io yada a dar qualche or* 
dine. 

Mil' Si, andate. 

Jev, ( Vi mancava V impiccio dì costei. ) ( parte, 

Mil, ( Non temere, che non son venuta qui per pran- 
zare. ) 

Pam, ( Me n* anderci pur volentieri, ) 

Mil, Ebbene, Pamelli, hai tu risoluto? Vuoi yenire 
a star con mei 

Pam. Io dipendo dal mìo padrone. 

Mil' Il tuo padrone é un pazzo. 

Pam. Perdonatemi, una sorella non dovrebbe dir cosi. 

Mil' Presuntuosa ! M* insegnerai tu a parlare ? 

Pam,\i domando perdono. 

Mtl' Orsù! preparati a venir meco. 

Pam. Ci verrò volentieri, se il padrone l'accorderà. 

Mil» Egli me V ha promesso. 
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Pam, Egli mi ha comandato di non venìrri. 
Mil. E tu vorrai secondare la sua volubilità ? 
Pam. Son obbligata a obbedirlo. 
MiL Fraschetta! Lo vedo, lo vedo, ti eopnpiaci in 

obbedirlo» 
Pam,Fò il mio dovere. 

JUil. n tuo dovere sarebbe di vivere da figlia onorata, 
jPam.Tale mi vanto di essere. 
MU. Non la sei. Sei una sfacciatella. 
Pam. Con qual fondamento potele dirlo? 
MiL Tu vuoi restar col tuo padrone, perché ne sei 

innamorata.- 
Pam. Ahi signora, voi giudicate contro giustizia. 
MiL Sei innocente? 
Powi.Lo sono per grazia del cielo. 
* MiL Dunque vieni meco. 
Pam. Non posso farlo^ 
Mil. Perchè? 

Paiw. Perchè il padrone lo vieta* 
MiL A me tocca a pensarci. Vieni con meir 
Pom.Non mi farete commettere una mal* azione.. 
Mil, Parli da temeraria. 
Poin.^ Compatitemi per carità. 

SCEff A XII. 

Jtl Cavaliere Emoldy e dette. 

Ern, vJhe fate qui con questa bella ragazza?' 

Mil. Cavaliere, vi piace? 

JBm, Se mi piace ? E come ! È questa forse quella' 

T>— y»f»'i di cui mi avete più di tre ore parlato? 
'\ questa per V appunto. 
Ern. È ancora più bella di quello me 1' avete dipin» 

ta. ^a due occhi che incantano. 

Tom. UI. 3 * 
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Pam, Milcdi, con \ostra pcrmissioac. ( vuol punire, 

Mil. Dove vuoi andare ? 

Eni. No, pcyA mia, non partite ; non mi private del 
bel contento di vagluggiaryi anche un poco. 

( n Pamela» 

Pam. Signore, qnrstc frasi non fanno per me. 

MI. Eh? Cavaliere, lasciatela stare. Ella è caccia 
riservata di Milord mio tratelio. 

Eni Kon si potrebbe fare un piccolo contrabbando? 

Pam. ( Che parlare scorretto ! ) 

MiL A^oi mi fareste ridere , se costei non mi dassc 
motivo di essere accesa di collera. 

Erri. Che cosa vi ha fatto? 

Mil. Mio fratello mi ha dato parola eh' ella sarebbe 
venuta a servirmi , ed ella venir non vuole ; e 
Milord mi manca per sua cagione. 

Eni. Eh! ragazza-mia, bisogna mantener la parola j 
senz' altro bisogna venir a servire Miiedi Daure» 

Pam. Ma io dipendo.... 

Eni. Non vi è ragione in contrario, voi avete da ve- 
nire a servirla. 

Pam. Ma se il padrone.... 

Eni. Il padrone è fratello della padrona ; fra loro 
s'intenderanno, e la cosa sarà aggiustata. 

Pam.\i dico, signore.... 

Eni. Via, via, meno ciarle, datemi la mano, e an- 
diamo. 

Pam. Non soffrirò una violenza. ( uà ^^rso la porta 
P^r fui^gire. 

Eni. Giuro al cielo, fuor di qui non si va. 

( si me. te alla porta. 

Pdm. Come, signore ? In casa di Milord BonfìI? 

Mil, Chi sei tu che difendi la ragion dilVIilord? 
qualche cosa del suo ? Giuro 'al ciclo! se imn 
ginar mi potessi eh' egli ti avesse sposata , o 
volesse, sj osare ti caccerei uno stiletto ntl cuo 
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Erti, Eh ! figuratevi ,^e Milord è così pazzo di vo- 
leda sposare. La tieue in casa per un piccolo 
divertimento. 

Pam, Mi maraviglio di voi. Sonot una fancinlla ono- 
rata. 

Ern, Brava ! Me ne rallegro . E clie viva la signora 
onorata. Ehi ! se siete tanto onorata, avrete dei' 
l'onore da vendere. 

Pam. Che volete dire perciò ? 

Ern. Ne volete vendere ancora a me? 

Pam. Credo che dell' onore ne abbiate veramente bi- 
sogno. 

Mil. Ah impertinente I Cosi rispondi al Cavalier mio 
nipote ? 

Pa/w. Tratti come deve, io parlerò come si conviene. 

Ern. Eh! non mi otfendo delle ingiurie che vengono 
da un bel labbro. Tutte queste belle sono stiz- 
zosette. Sapete perchè fa la ritrpsa? Perché siete 
qui voi. Andate via, e m'impegno che faccia a 
mio modo. 

Mil, Vogl'o che costei venera a stare con me» 

Ern. Verrà, verrà. Vo'ete rbc vi faccia vedere come 
si fa a farla venire? Osservate, {jcava una borsa) 
Pamela, queste sono ghinee 5 se vieni cori Milcdi, 
da Cavaliere te ne dono mezza dozzina. 

Pam. Datele a chi sarete solito di ti'attare . 

Ern. Oh capperi! Sci una qualche Principessa? Che 
ti venga la rabbia ! Ricusi sei ghinee ? Ti pajon 
poche ? 

Pam. Eh! signore , non conoscete il prezzo dell' one- 
stà , e per questo parlate così. 

Ern. Tieni , vuoi tutta la borsa ? 

Pam. (Oh cielo! Liberami da questo importuno . ) 

Ern: Sarei ben pazzo , se te la dessi . Fraschetta. 

Pam. Come parlate? Lo saprà il mio padrone. 

Ern. Certo , il tuo padrone si prenderà una gran 
cura di te . 
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Pam. Lasciatemi andare . 

Eni. Orsù! vico qui . Facciamo la pace. ( vuoi 

prenderla per la mano. 
Pam, Finifc d'imj>ortunarmi. {i^uol fuggire, 

^Eìii, Senti una parola sola • 

Pam, Madama Jevre? , {^ vuol fuggire.» 

Ern. Senti. 
Pain, Isacco? 
Ern. Sei una bricconcella . 
Pam, Siete un Cavaliere sfacciata. 
Ern, Ah indegna ! A me sfacciato ? ^ 

Mil, Ah disgraziata! Sfacciato a mio nipote ^ 
Pam, Se è Cavaliere , stia nel suo grado . 
MiL Ti darò degli schiaffi . 
Ern. Ti prendere per le mani , e non fuggirai » 

(,/a inseguii. 
PiuiK. Ajuto , gente , ajutow 

SCEWA XIIL 

Madama Jevre ^ e dettL 

Jev, vyimé ! Che e stato? Che ha Pamela che gridaf 
Pam. A h madama ! ajutatemi. Difendetemi yoi dag]^ 

insulti di un dissoluto. 
Jeyf. ^ Come,sìgnor Cavaliere?In casa di milord Bonfil? 
Ern, Che cosa credete -eh' io le abbia fatto ? 
Jev, Le sac stiùda quasi quasi me lo fanno supporre.. 
Ern, Le roleva far due carexze, e non altro* 
Jeu, £ non altro? 
Ern. Che dite ? Non è ella una sciocca a strillare 



cosi 



> 



tiil. È una teihcraria. Ha perso il rispetto a mio. 
RÌpote, ed a me stessa.. 
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Jev, Mi meraviglio, che il signor Cavaliere si prenda 
una simile libertà. 

Ern, Oh poffar il mondo ! Con una serva non si pò* 
tra scherzare? 

Jev, Dove avete imparato questo bel costume? 

£rn. Dove ? Dappertutto. Voi non sapete niente. Io 
ho viaggiato. Ho ritrovato per tutto delle came- 
riere vezzose , delle cameriere di spirito- capaci 
di trattenere una brillante anticamera, fintanto che 
la padrona si mette in istato di ricevere la con- 
yersazione. CoUe cameriere si scherza, siride, 
si dicono delle barzellette, e tuttoché abbia qual- 
cuna di esse l' abilità d' innamorare il padrone,, 
non sono co' fbresfieri fastidiose come costei. 

Jev, In verità, signor cavaliere, a viaggiare avete im- 
parato qualche cosa di buono* 

MI. Orsù! tronchiamo questo importuno ragionamen- 
to. Pamela ha da venire con me. 

Pa«t. Madama Jeyre, mi raccomando a voi» 

Q piane a Jcyre* 

Jev, Signora, aspettate ohe venga il. padrone. 

MiL Appunto perché non e' é , ella deve meco ve- 
nire. 

Jes^* Oh! perdonatemi) non ci verrà assolutamente.. 

MiL Non ci verrà? La farò strascinare per forza. 

Em. Io non ho vedute femmine più impertinenti d* 
voi* 

Jev. Signore, non mi perdete il rispetto^ sono la gb- 
yernatrice di Milord Bonfil. 

'Ern, Io credeva che foste la governatrice delle lodic. 

Jev, Saprà Milord gl'insulti che fatti avete alla di 
lui casa. 

Mil, Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 

Ern, Milord non si riscaklerà per. due sciocche di- 
donne. 

^r. Mi meravigUo di yoi^ 
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MiL Impertinente! Ehi? Bove siete? 

( chiama alla porta, 
Jesf, Chi cliiaraate, signora ? 
Mil, Cliiamo i miei servitori. 
Jev. Userej^te qualche violenza ? 
MiL Ehi ? elico. ( chiama come sopra. 

SGEN A XIV. 

Isacco , e detti, 

Isa, vjhe comandate , signora ? 

MiL Ove sono i miei servitori ? 

ha. Sono tutti discesi. È ritornato il padrone. 

Jet*, Il padrone ? , 

Isa, Si , il nostro padrone è ritornato indietro . 

JPam. (Ohi ringraziato sia il cielo.) 

Jeu, Si sa per qual causa ? 

Isa, £ stato assalito da un orribile svenimento . 

( parte . 

Pam. (^ Oh Dio!) 

Jev. Povero padrone ! Non vò mancare di prestargli 
soccorso . 

Pam. Presto , Madama Jevre , andateto ad ajutare. 

j€i>. Eh! Pamela , egli avrebbe più bisogno di voi , 
che di me . ( parte p 

Pam. (Ah! che non mi conviene d' andare. ) 

£rn. Pamela , perché non vai ancor tu a soccorre- 
re il tuo padrone ? Fai forse la riti osa , perchè 
siamo qui noi ì 

Pam. Signore , ora eh* è ritornato il padrone , mi 
fate meno timore , e vi parlerò con maggior li- 
bertà. Chi credete* voi che io sia? Son.povera, 
ma onorata . Mi nutrisco del pane altrui , ma 
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Io guadaguo con onestà , Venni in questa casa 
a servir Ki madre , non il figiinolo . La madre 
é morta , ed il figlinolo non mi do^'ca cacciar 
sulla strada . Se Miledi mi voleva , dovea sa- 
peimi chiedere a suo fratello 5 e se egli ad essa 
mi niega , avrà ragione di farlo . Informatevi con 
tutti i domestici di questa casa; ctuedetc di me 
a qu «nti hanno qui pratvcato , e meglio rileve- 
rete quale sia il mio costume. Voi mi avete detto 
fraschetta , e bricconcella.' Ah! che aiTossisco in 
ramiuer tarlo! Se avete ritrovate p*.l mondo del- 
le donne di tal carattere, non vuol già dire 
che sieno o tutte , o per la maggior parte cosi- 
ma si rileva piuttosto , che il vostro mal costume 
si fermava unicamente con queste , stnza fai con- 
to delle gaggie , delle oneste , che abbondano in 
egni luogo. Come volete voi sapere , se più sie- 
no le don.ie buone , o le catt.vo , se solamcute 
delle pessime andate in traccia i Come può di- 
scernere che cosa sia la virtù, chi unicameute 
coltiva le sue passioni? Ebbi l'onor di conoscervi 
prima che partiste da Londja , ed eravate al- 
lora un buon Cavaliere, un saggio Inglese , un 
giovine di ottima aspettativa. Avete viaggiato» 
e avete apprese delle massime cosi cattive ? Ah! 
permettetemi ch'io rifletta in vostro vantaggio, 
che avrete avuto nei vostri viaggj delle pessime 
compagnie , delle pessime direzioni . Il cuore 
dell'uomo, tenero come la cera, facilmente riceve 
- le buone , e le cattive impressioni . Se i mali 
esempi di quel cattivo mondo , che avete avuta 
la disgrazia di praticare , vi hanno guastato il 
cuore , siete a tempo di riformarlo . La vostra 
gran patria vi darà degli stimoli a farlo. E se» 
per disingannarvi del mal concetto che avet« 
yoi delle donne , può valere 1' esempio di una , 
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che non teme irritarvi per dimostrare la propria 
onestà , ammirate in me la franchezza con cui 
ho il coraggio di dirvi , che se ardirete più d'in- 
sultarmi , saprò chiedere , e saprò troyarcL^u- 
stizia . ( parte» 

SCENA XV. 

Miledi , ed il Cavaliere Ernoìd . 

Ern, VJostei mi ha fatto rimanere incantato . 

MiL Io rimango attonita , non per cagione di lei, ma 
per cagione di voi . 

Ern. E perché ? 

Mlil. Perchè abbiate avuta la sofferenza di udirla sen^ 
za darle una mano nel viso . 

Ern. In casa d' altri , per dirla , mi sono avanzato' 
anche troppo • 

MiL Lo svenimento di mio fratello sarà provenuto 
dall' amor di Papiela . 

Ern, Io per le donne non mi son mai sentito sTeiiii*e. 

Mil. Egli r ama con troppa passione •• 

Ern. Se i' ama , che si consoli . • 

MiL Ah! temo ch'egli la sposi. 

Ern, E se la sposa , che importa a voi ? 

MiL Xiome ! Io dovrei t9)lerare questo sfregio al mio> 
sangue ? 

Ern. Che sfregio? Che sangue? Che debolezze son- 
queste ? Pazzie, pazzie. Io, che ho viaggiato, di 
questi matrimoni ne ho veduti frequentemente. 
Il mondo ride, i parenti strillano ; ma dicesi per 
proverbio : una meraviglia dura tre giorni. Vo- 
glio andare a vedere che fa Milord.. ( parte, 
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SCENA XVI. 

Miledi sola. 



3IiL Jl er quel che sento , il Cavalier mio nipote 
non avrebbe riguardo a far peggio di mio fra- 
tello. Se una donna pensasie cosi, sarebbe il lu- 
dibrio del mondo ; si ecciterebbe contro 1* ira « 
la maledizione, e la vendetta. Misere donne f Ma 
se tant* altre hanno la viltà di soffrire, io insc 
gnerò alle più timide come si vendicano i nostri 
torti. Se mio fratello persiste, farò morire PameU. 



Fine délVAtto Seconda. 
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SCENA PRIMA. 

Milord Bonjìl f Madama Jes^re , e Isacco* 

Isacco colla spada e bastone di Milord ^ cui ripone 
sul tavolino. 

Ben. vjorae! Il Cavalier Ernold ha maltrattata Pa- 
mela? 

Jev, Ha perduto il rispetto a lei , V ha perduto a me» 
e l' ha perduto alla vostra casa. 

Ì?o/i. Temerario ! 

Jev, Signore, come vi sentite ? 

Bon, DoV è Pamela ? 

Jev. Ella sarà nella mia camera. 

Bon. Lo sa che io son ritornato in città ? 

Jev, Lo sa , ed ha preso il vostro ritorno per una 
provvidenza del cielo. 

Bon. Per qual ragione? 

Jev, Perchè si è liberata dalle persecuzioni del Ca- 
valiere. 

Bon. Ah! Cavaliere indegno! Morirà, giuro al cielo, 
si, morirà. 

Isa. Signore. 

Bon. Che vuoi .' 

Isa. Il Cavalier Ernold vorrebbe riverirvi. 

Bon. ( corre furioso a prendere la spada ^ e snu- 
dandola^ corre verso la porta. lewrt, ed Isacco 
intimoriti fusjgono, e Milord va per uscire di 
camera. 
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SCENA II. 

Milord Artur^ e detto. 

Art, X-^ove, Milord, colla spada alla mano? 

Boa. A trafiggere un temerario. 

Art. E chi e questi ? 

Bon, Il Gayalier Ernoli. 

Art» Che cosa vi ha egli fatto ? 

Bon. Lo saprete quando V avrò ucciso. 

Art, Riflettete qual delitto sia in Londra il metter 

mano alla spada. 
Bon. Non mi trattenete. 
Art. In vostra casa ucciderete un nemico? 
Bon, Egli alla mia c^sa ha perduto il rispetto. 
Art, Voi non potete giudicar dell' oilesa. 
Bon, Perchè ? 

Art. Perchè vi accieca lo sdegno. 
Bon,'Eh\ lasciatemi gastignr quell* audace.. 
Art. Non lo permetterò certamente. 
Bon. Come! Voi in difesa del mio nemico? 
Art. Difendo il vosU'o decoro. 
Bon. Giuro al cielo! colui ha da morire per le mie 

mani. 
Art. Ma poss' io sapere che cosa vi ha fatto? 
Bon, In casa mia ha strapazzata Madama Jevre^ ha 

fatte delle impertinenze a Pamela; ha perduto 

il rispetto a me, che sono il loro padrone. 
Art. Milord, un momento di quiete. Trattenete per 

un solo momento lo sdegno. Il Cavaliere vi ha 
"offeso: avete ragione di vendicarvi. Ma prima 

ditemi da Cavaliere, e da uomo d'onore, da vero 

leale Inglese,, ditemi se in questo vostro furori 

vi ha alcuna parte la gelosia. 
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Bon. Non ho luogo a Hiscernere qilale delle nife pas- 
sioni mi spinga. Vi dico solo, che il perfido ha 
da morire. 

Art, Non ri riuscirà di farlo, prima che non abhiate 
calmata la vostra ira. 

Bon. Chi può vietarlo^ 

Art. Io. 

Bon. Voi ? 

Art. Si, io, che son vostro amico; io , che avendo 
il cuore non occupato, so distinguere il valore dell' 
offesa. 

Bon. La temerità di colui non merita di esser punita? 

Art, Sì, lo merita. 

Bon. A chi tocca vendicare ì miei torti? 

Art. Tocca a Milord Bonfil. 

Bon. Ed io chi sono ? 

Art, Voi siete in questo punto un amante, che fre- 
me di gelosia. Non avete a confondere V amot 
di Pamela coli' onor della vostra casa. 

Bon. L' onore e Tamore, tutto mi sprona, tutto mi 
sollecita. Quel perfido ha da morire. 

Art. Ah! Milord, acquietatevi. 

Bon. Son fuor di me stesso. 

SCENA in. 

Madama^ Jevre^ e detti, 

Jev, i^ignore. 

Bon. Dov' è il Cavaliere? 

Jev. Sa, che siete sdegnato, ed é partito. 

Bon.JuO raggiungerò. ( in atto di voler partire. 

Jev. Signore, sentite. 

Bon. Che ho da sentire? 

Jev. È arrivato in questo punto il padre di Pamela. 
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Boa, lì padre di Pamela? Che yuole? 
Jeu. Vuol condur seco sua figlia. 
Bon. Dove? 
Je^. Al di lui paese. 
Bon. Ha da parlare con me. 
Jev. Voi non 1* avete accordato? 
Bon. Dove trovasi questo vecchio? 
Jev, In una camera con sua figlia. 
Bon, Or ora tm sentirà. ( parte, 

jirt. Ecco come una passione cede il luogo ad uà* 
_^ altra. L* amore ha superato lo sdegno. 
Jév. Signore, che cosa ha da cssserc di questo mio 

povero padrone ? 
j^rt. Egli é in uno stato, che merita compassione. 
Jev. Clom' è accaduto il suo svenimento? Dalla sua 

bocca non ho potuto ricavare un accento. 
.Art. Egli non faceva che sospirare; e appena uscito 

dì Londra, mi cadde fra le braccia svenuto. 
Jev. Avete fatto bene a tornare indietro. • 
jirt. Lo soccorsi con qualche spirito, ma solo aUa 

vista di questa casa riprese fiato. 
Jev, Qui, qui, vi é la medicina per il suo male, 
jirt. Ama egli Pamela? 
Jev, Poverino ! L'odora. 
Art. Pamela é savia? 
Jev. E onestissima. 

Art. È necessario che da lui si divida. 
Jev. Ma non potrebbe.... 
Art, Che cosa? 
Jev. Sposada ? 

Art. Madama Jevre, questi sentimenti non «ono de- 
gni di voi. Se amate il vostro padrone, non fate 
si poco conto drir onor suo. 
Jev, Ma ha da morir dal dolore? 
Art, Sì , piuttosto morire, che sacrificare il proprio 
decoro. ( pwte. 
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Jev, Che si abbia a morire per salvar T onore, T in- 
tendo ; ma che sia disonore sposare una povera 
onesta non la capisco . Io ho sentito dir tante 
volte, che il mondo sarebbe più bello , se non 
i* avessero guastito gli uomini , i quali per ca- 
gione della superbia hanno sconcertalo il beUis- 
simo ordine della natura. Questa madre comu- 
ne ci considera tutti eguali, e l'alterigia dei gran- 
di non si degna dei piccoli. Ma verrà un gior- 
no che dei piccoli e dei grandi, si farà nuova- 
* mente tutta una pasta. ( f>a'*^«* 

S e E N A IV. 

Pamela^ e Andreuve suo padre» 
Pam. Oli! cai^ padre , quanta consolazione voi mi 

And. Ah! Pamela , sento ringiovanirmi nel rivederti. 

Pam. Che fa la mia cara madre ? 

And. Sofl'rc con ammirabile costanza i disagj deUa 
povertà , e quelli della vecchiezza . 

Pam. ti ella assai vecchia? 

Aiid. Guardami . Son' io vecchio ? Siamo d'età con- 
formi , se non che prevale in me im uon sO che 
di virile , che manca in lei. Io ho fatto venti 
migUu in due giorni : ella non le farebbe in ìm 
mese . 

Pam. Oh Dio ! Siete venni o a piedi ? 

And. E come poteva io venire altrimenti ? Calessi 
lassii non si usano: m.>iitar a cavallo non posso 
più. Sou venuto a bell'agio, e certo il desìo di 
rivederti m'ha fatto fare f)rodigj . 

Pam. Ma voi sarete assai stanca j andate per pietà a 
riposare. 
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And No , figlia , non sono stanco . Ho riposalo due 
ore prima d'entrare in Londra . 

Pam, Perchè differirmi due ore il piacer d' abbrac- 
ciarvi ? "" 

And, Per reggere con più lena alla forza di quella 
gioja, cui prevedeva dover provare nel r.vederti. 

Pam, (guanti aimi sono , che vivo da voi lontana ? 

-rf/k/. ingrata ! Tu me lo chiedi? Segno , che poca 
pena ti è costata la lontananza de tuoi genitori» 
Stono dicci anni , due me.ù , dieci giorni , e tre 
ore dal fatui punto , che da noi ti partisti . Se 
far tu sapessi il conto .juaati sono i minuti, che 
.* compongono un si gran tempo , sapresti allura 
quanti sieno stati gli spasimi di questo cuore , 
per la tua lontananza . 

Pani.Dc\x\ caro padre, permettetemi eh' io vi dica 
non aver io dcs derato lasciarvi 5 non av^er io am- 
bito di cambiare la selva m una gran città , e 
che carissimo mi saria stato il vivere accanto a 
voi col dolce impiego di soccorrere ai bisogni 
della vostra vecchiezza . 

And» Si , egli è vero . Io sono stato , che non sof- 
frendo vederti a parte delle nostre miserie , ti 
ho procurata una miglior forttina . 

Pam. Se il cielo mi ha fatta nascer povera , io po- 
teva in pace s<»ffrirc la povertà . 

And, Ah! figlia , fij>lia , tutto a te non è noto. Quan- 
do da noi partisti , non eri ancor '\a. età da con- 
fidarti un arcano . 

■Pa/w. Oh cieli! N )n sono io vostra figlia? 

Aiid Sì , lo sei per grazia del ciel3 . 

Pam. Vi sembra ora , eh* fo sia in età di essere « 
parte di si grande arcano ? 

And, La tua età , la tua saviezza , di cui sono a mxx 
consolazione informato, esigono ch'io te lo syelL 
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P<im. Deh! fatelo subitamente , fatelo per pietà ; noi 

ini tenete più in pena . 
And, Ah ! Pamela ! Tu sei una virtuosa fanciulla, 

ma circa la curiosità sei donna come le altre. 
Pam, Perdonatemi ; non ve io chiedo mai più • 
And, Povera figlia ! Sei pur buona ! Si cara , te lo 
dii'ò . Quante volte mi ha stimolalo a farlo il 
mio rimorso , e la tua cara madre \ Ma ogn^ 
giorno la povera vecchiardia , il famiglio , la 
mandi*a , il gregge avean bisogno di me . Ura 
eh' é morta la tua padrona ^ che qui non devi 
restare con un padrone , che non ha moglie 9 
che deggio ricondurti al mio rustico albergo , 
TOglio prima di farlo svelarti chi son io , ^i 
tu sei ; acciò nella vita misera , eh*' io ti pro- 
pongo di eleggere per sicurezza della tua onestà, 
abbia merito ancora la tua virtù . 
Pam. Oimé! Voi mi preparate l'animo a cose strane* 
And, Si| strane cose udirai , la mia adorata Pamela. 

SCÈNA V. 

Milord Bonjìl^ e detti. 

Pam. jTj eco il padrone. 

And. Signore. .. 

Bon. Siete voi il genitor di Pamela? 

And. Si, signore , sono il vostro servo Andrcuyc. 

Bon, Siete venuto per riveder la figlia? 

And. Per rivederla pria di morire^ 

Bon per rivederla, e non altro» 

And. E meco ricondurla a consolar sua madre. 

Ben. Questo non si può fare senza di me. , 
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^/k/. Appunto per questo io sospirava 1* onore d'e»- 

sere a* vostri piedi. 
Bon, Qual ragione vi spinge a volervi ripigliare la 

figlia ? 
Jnd, Siamo assai vecchj ; abbiamo necessità del slo 

ajuto. 
Bon, Pamela, ritirati. 
Pa/w. Obbedisco. (Io parto, e questi due che restano, 

banno il mio cuore metà per uno.) ( parte, 

s e E N A VI. 

Milord Bonfil^ Andreuve^ poi Isacco > 

Bon, JZibi ? (chiama Isacco^ il quale subito com" 
parisce, ) Da sedere. (Isacco porta una sedia,') 
Un'altra sedia. ( ne pana un altra, poi pai te.) 
Voi siete assai vecchio ; sarete stauco . Sedete. 

And,VL cield vi rimuneri della vostra pietà. (<fiWo/io. 

Bon» Siete voi un uomo sincero ? 

■^'w/.Percbè son sincero, son povero. 

Kon. Ditemi , qual' é la vera ragione cbe vi sprona 
a domandarmi Pamela? 

And. Signore, ve lo dirò francamente. Lo zelo della 
di lei onestà. 

Bon, Non é ella sicura nelle mie mani? 

And..Tuità il mondo non sarà persuaso della vostra 
virtù. « 

Bon. Cbe pretendete cb* ella abbia a fare presso di 
voi? 

And, Assistere alla veccbiarclla sua iliadre. Preparare 
il cibo alla piccola famigliuola, tessere, lavorare, 
vivere in pace , e consolarci negli ultimi pe«* 
riodi di nostra vita. 
Tom. HI. 4 
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Bon, Sventurata Pamela ! Avrà ella imparate tante 
bèlle virtù per tulle nell* oblio seppellirle? Per 
confinarsi in un bosco l 

^And, Signore, la vera virtù si contenta di se mede- 
sima. 

Bon, Pamela non è nata per tessere, non è nata per 
il vile esercizio della cucina. 

^/m/. Tutti quegli esercizi che non offendono l'one- 
stà, sono adattabili alle persone onorate. 

Boìu Ella ha una mano di neve. 

And, Il fumo della città può renderla nera più del 
sole di campagna. 

Bon,^ debole, é delicata. 

And, Coi cibi innocenti farà miglior digestione. 

Bon. Buon vecchio , venite voi colla vostra moglie 
ad abitare in città. 

And, L* entrate mie non mi basterebbero per quattro 
giorni. 

Bon, Avrete il vostro bisogno. 

And, Con qual merito ? 

Bon, Con quello di vostra figlia. 

And, Tristo quel padre, che vive sul merito della fi- 
glia. 

Bon, Mia madre mi ha raccomandata Pamela. 

Ànd,'ETa una Dama piena di carità. 

Bon, Io non la deggio abbandonare. 

And. Siete un cavaUer generoso. 

Bon, Dunque resterà meco. 

And. Signore, potete dare a me quello che avete in* 
tenzione di dare « lei. 

Bon. Sì, lo farò. Ma voi me la volete fare sparire 
dagli occhi. 

And. Perché farla sparire? Io intendo condurla me- 
co con tutta la possibile convenienza. 

Bon, Trattenetevi qualche giorno. 
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And, La miavecchiareila mi aspetta. 

Ban. Andrete quando ve Io dirò. 

And, Son due giorni eh!* io manco ; se due ne im- 
piego ai ritorno, sarà anche troppo per me. 

Bon, io non mento che mi trattiate si male. 

And, Signore... 

Bon, Non replicate. Partirete quando vorrò. 

And, Questi peli canuti possono da voi ottenere là 
grazia di potervi liberamente parlare? 

Bon. Si, io amo la sincerità. 

And, Ah Milord! Temo sia vero quello, che per la 
via mi fu detto , e che il mio cuore anche di 
lontano mi presagiva. 

Bon, Spiegatevi. 

And, Che voi siate inyaghito della mia povera figlia. 

Bon. Pamela ha negli occhi due stelle. 

And, òe queste stelle minacciano tristi influssi alle 
di lei onestà , son pronto a strappargliele colle 
mìe mani. 

Bon, Ella è una virtuosa fanciulla. 

And, Se cosi è, voi non potrete lusingarvi di nulla. 

Bon, Son certo, che morirebbe prima di macchiare- 
la sua innocenza. 

And, Cara Pamela! Unica consolazione di qucsto'toi- 
sero antico padre! Deh signore! levatevi dagh oc- 
chi un pericolo^ ponete in sicuro la di lei one- 
stà^ datemi la mia figlia, come V ebbe da itoi la 
vostra defunta madre. 

Bon, Ah! troppo ingirata é la sorte còl merito di Pa- 
mela. 

And. S' ella merita qualche cosa, il cielo non la la- 
scerà in abbandono. 
Bon, Quanto cambierei volentieri questo gran palaz- 
zo con una delle vostre capanne! 
And. Per qual ragione? 
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Bon, Unicamente per isposare Pamela. 

And, Siete innamorato a tal segno? 

Bon» Sì, non posso vivere senza di lei. 

And» U cielo mi ha mandato in tempo di rìparari 
ai disordini della vostra passione. 

Bon, Ma se non mi lice sposar Pamela, giuro al eie-! 
lo, che altra donna non prenderò. 

And. Lascerete estinguer la vostra casa? 

Bòn. Si, per accrescere a mio dispetto il trionfo de- 
^ gì' indiscreti congiunti. 

Andp £ se fosse nobile Pamela, non esitereste a spo- 
sarla? 

Bon. Lo farei prima della notte vicina. 

And, Eh! Milord, ve ne pentireste. Una povera, an- 
corché fosse nobile, non la riputereste degna di 
▼oi. 

Bt>n, La mia famiglia non ha bisogno di dote. 

And. Siete ricco, ma chi più ha, più desidera. 

Bon. Voi non mi conoscete. 

And. Dunque la povertà in Pamela non vi dispiace? 

Bon. Anzi le accresce il merito deli' umiltà. 

And. ( Cielo, che mi consigli di fare? ) 

Bon, Che dite fra di voi? 

And. Per carità, lasciatemi pensare un momento. 

Bon. Sì, pensato. 

And. ( Se la sovrana pietà del cielo offre a Pamela 
una gran fortuna, sarò io cosi barbaro per im- 
pedirla? ) 

Bon. ( Combatte in lui la pietà, come in me com» 
batte 1* amore. ) 

And. ( Orsù! si parli, e sia di me e di Pamela ciò 
che destinano i numi. ) Signore, eccomi a'vostri 
piedi. ( si alza da sedere ^ e con ìstento s' in- 

ginocchiata 

Bon. Che fate yoi? 
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And, Mi prostro per domandarvi soccorso. 

Bon, Sedete. 

And. Vorrei syelaryi un arcano, ma può costarmi It 
vita. ( si alza e torna a sedere • 

Bon, Fidatevi della mia parola. 

And. A voi mi abbandono, a voi mi affido. Andreu- 
ye non é il nome delia mia casa. Io sono un 
ribelle della corona Britanna, sono il Conte Au- 
spingh, non ultimo tra le famiglie di Scozia. 

Bon, Come! Voi il Conte Auspuigh? 

And, Si, Milord, trentanni orsono,che nelle ultime 
rivoluzioni d* lugbiltcrra sono stato uno de' pri- 
mi sollevatoli del regno. Altri de* miei compa- 
■ gni furono presi , e decapitali ; altri fuggirono 
in paesi stranieri. Io mi rifugiai nelle più de. 
serte montagne , ove con queir oro cbe potei 
portar meco, vissi sconosciuto e sicuro. Sedati 
dopo dieci anni i tumulti, cessate le persecuzio- 
ni, calai dall' altezza de'mouti , e sccsi -al colle 
men aspro e men disastroso, ove, cogli avanzi 
di alcune poche monete, comprai un pezzo di 
terra, da cui coli' ajuto delie mie braccia il vitto 
per la mia famiglia raccolgo. Mandai sino in Isc<^ 
zia ad olTerire alla mia cara ii^oglie la metà del 
mio pane, ed ella ha preferito un marito povero 
a' suoi doyiziosi parenti, ed è venuta a farmi 
sembrare assai bella la pace del mio ritiro. Dopo 
due anni diede alla luce una figlia , e questa è 
la mia adorata Pamela. Miledi vostra madre, che 
yilleggiaya sovente co' suoi congiunti poco lungi 
da noi, me la chiese in età di dieci anni. Figu- 
ratevi con qual ripugnanza mi lasciai staccare 
dal seno V unica cosa che di prezioso abbia al 
mondo ; ma il rimorso di dover allevare una fi- 
glia nobile yiliaaamcQtc nel boscO| m'indusse a 
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farlo 5 ed ora lo stesso amore che ho per essa, 
e le belle speranze suggeritemi dalia vostra pietà, 
m'obbligano a svelare un arcano sinora con tanta 
gelosia custodito, e che, se penetrato fosse anche 
in oggi dal partito del Ke, non mi costerebbe nuU 
la men della vita. Un unico amico io aveva in 
Londra, il (juale tre mesi sono mori , Ora in voi 
unicamente confido 5 in voi , Milord , che siete 

^ Cavaliere, e che spero avrete quella pietà per il 
padre, che mostrate aver per la figlia. 

Bon, Ehi ? {chiama^ e uietie Isacco.) Di* a Pamela 
che venga subito. Va* poscia da Miledi Daure^ 
e dille che se può, mi favorisca di venir qui. 

( Isacco piange» 

^nd. Signore, voi non mi dite nulla ? 

Bon, Vi risponderò brevemente . Il vostro ragiona- 
mento mi ha consolato. Prendo l'impegno di 
rimettervi in grazia del Re; e la vostra Pamela, 
e la mia cara Pamela sarà mia sposa.* 

jind. Ah! signore. Voi mi fate piangere dall'allegrezza* 

Bon, Ma quali prove mi darete dell' esser vostro ? 

^;i^. Questa canuta barba dovrebbe meritar qualche 
fede. L* esser io vicino a terminare la vita noa 
dovrebbe far dubbitare eh' io volessi morir da 
impostore. Ma grazie al cielo ho conservato me- 
co un tesoro, la cui vista mi consolava sovente 
nella mia povertà. Ecco in questi fogli di per- 
gamena registrati i mici veri titoli , i miei pcr- 
. duti feudi, le parentele della mia casa, che sem- 
pre é stata una delle temute di Scozia : e pur 
troppo per mia sventura, mentre l'uomo super- 
bo si vai talvolta della nobiltà e delia fortuna 
per rovinar se medesimo. Eccovi oltre ciò due 
lettere del mio defunto amico Guglielmo Artur, 
le quali mi lusingavano del perdono , se morte 
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intempestiva non troncava con la sua vita le mie 
speranze. 

Bon, Conoscete voi Milard. Artur figlio del fu Gu- 
glielmo f 

jind.ìuo vidi in età giovanile^ bramerei con esso lui 
favellare. Chi sa che il di lui padre non m'ab- 
bia ad esso r accomanoSW T " 

Bon. Milord é Cavaliere virtuoso j é il mio fedele 
amico. Ma oh Dio! qnauto tarda Pamela! An* 
diamola a ritrovare. ( si alzano* 

wtf/ic/. Signore, vi raccomando a non espor la mia vi- ^ 
ta. Son vecchio, è vero, poco ancor posso vi- 
vere; ma non vorrei morire sotto la spada d^ 
un manigoldo. 

Boti, in casa mia potete vivere in quiete. Qui niuno 
vi conosce, e niuno saprà chi voi siete. 

And, Ma dovrò vivere sempre rinchiuso? Son avvez- 
zo a godere l'aria spaziosa della campagna. 

Bon. Giuro sull' onor mio, tutto farò perchè siate ri- 
messo nella primiera hbertà. 

And, Avete voi tanta forza appresso di Sua Maestà? 

Bon. So quanto comprometter mi possa delia cle- 
menza del Ke, e dell' amore de' ministri. Milord 
Artur s' unirà meco a proteggere la vostra causa. 

And. "Voglia il cielo che egli abbia per me quell* amo- 
re, con cui il padre suo mi trattava. 

Bon» Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad incon- 
trarla. 

And, lo non posso correre. 

Bon, Datemi la mano. 

And, Ohi benedetta la provvidenza del cielo! 

Bon, Cara Pamela , ora non fuggirai vergognosetta 
dalle mie mani. ( p^ru con And, 
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SCENA VII. 

Pamela da viaggio col cappellino ali* Inglese , 
e Jevre . 

Jev^ X resto, Pamela, che U padrone vi domanda» 
Pam. Sarà meglio eli' io parta senza vederlo . 
Jev, Avete panra degli occhi suoi ? ^ x 

Pam, Quando si adira mi fa tr<iinare . 
Jev. Dunque siete risoluta di andare? 
Pam, È venuto a posta mio padre . 
Jév. Cara Pamela , non ci vedremo mai pia f 
Pam^ter carità non mi fate piangere . 

SGENA Vili. 

Monsieur Longman , e dette . 

Lon, (^Jjsce^ guardando se vi è Milord) PameìSLÌ 

Pam. Signore ? 

Lon. Partite ? 

Pam. Parto , 

Lon. Quando ? 

Pam. Questa sera . 

Lon, Ah ! ( sospira . 

Pam. Pregate il cielo fier me . 

Lon. Povera Pamela I 

Pam. Vi ricorderete di me ? 

Lon. Non me ne scorderò mai . 

7iT. Monsieur Longman , le volete bene a Pamela? 
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Lon. Madama . io 1* amo teneramente . 

Jev, Poverina ! Prendetela voi per moglie . 

Pa/w. Ah! 

Jev Che dite Pamela ? Lo prendereste . 

Pam. Madama , perdonatemi , voi mi dite cose, alle 
quali non posso rispondere . 

Jey, Eppure Monsieur Longman... 

Lon, Zitto Madama , che se vieile il padrone , pò» 
vero me . 

^(iv. Mi dispiace non averci pensato prima , ma sia- 
mo ancora a tempo . Pamela , ne parlerò a vostra 
padre. Che ne dite , Monsieur Longman? 

Lon, Ah! Madama Jevre , non so che dire . 

*^<?f. Se Pamela parte , mi porta via il cuore . 

Lon* Ed io resto senz' anima • 

SCENA IX. 



Milord Bonfil , e detti . 

Bon. -1 amela ? 
Pam, Signore? 

( Longman vuol partire senza dir nulla . 
Son, Dove andate ? (a Longman . 

Lon, Signore ... 
Bon. Buon vecchio , Pamela vi sta sul cuore . 

( dolcemente • 
Lon. Perdonate . ( parte . 

Jev. ( Il padrone mi sembra gioviale . ) 

( piano a Pamela • 
Pam. ( Sarà lieto , perché io parto . Pazienza . ) 

( piano a Jevre* 
Bori, Pamela , io vi ho mandata a chiamare , e voi 
non siete venuta . 
Tom. IIL 4 * 
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Pam. Perdonatemi questa nuova colpa r 

Bon. Perché quell' abito cosi succinto ? 

Pam. Adattato al luogo dove io vado . 

Bon. Perché quel cappellino cosi graaùoso? 

Pam, Per ripararmi dui sole . 

Bon. Quando si parte? 

Pam. Stasera . 

Bon. Non sarebbe meglio partir adesso? 

Pam. ( Non mi può più vedere . ) (^ piano a Jevre- 

Jev, ( Questa é una gran mutazione . } 

( picuio a^ Pamela • 

Bon. Jevre , preparate 1' appartamento pei- la mia 
sposa . 

Jet*, Per quando , signore ? 

Bon. Per questa sera . 

Pam. (Ora intendo, perché ci sollecita la mia par- 
tenza . ) ( piano a Jes^re • 

jTef. Un matiimonio fatto si presto? 

Bon. Si , fate che le stanze aieca magnificamente 
addobbate. Unite tutte le gioje , che sono in 
casaj e per domani fate che vengano de* mer- 
canti e de 'sarti , per dar loro delle commissioni. 

Pam. ( lo mi sento morire . ) 

Jev. Signore , perdonate T ardire . Posso io sapere 
chi sia la sposa? 

Bon. Si , ve lo dirò . È la contessa Auspingh figlia 
di un Cavahere Scozzese. 

Pam.( Fortunatissima Dama! ) ( sospirando, 

Bon. Che avete, Pamela, che piangete ? 

Péim. Piango per 1' allegrezza di vedervi contento. 

Bon. Ah Jevre! quant* é mai bella la mia Contessa.? 

Jeu. Prego il cielo che sia altrettanto buona. 

Bon. EUa é la stessa bontà. 

JFcu. (Povera Pamela! Or ora mi muore qui. ) 

Bon, Sapete yoi com* ella h* nome ? 
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Jev, Certamente io non lo so. 
Boti, Non è ancor tempo che lo sappiate. Partite. 

( a Jev, 
Jev, Signore.... 
Bon. Partite, vi dico. 
Pam. Madama, aspettatemi . 
• Boru Ella parta, e voi restate. 
Po/w. Perché, signore ? 

Bon, Non più, obbeditemi. ^ ( a Jes>. 

Jev>, (Pamela mia, il cielo te la mandi b»iona. ) 

( jmrte* 

SGENA X. 

Milord Bonjll ^ e Pamela, 

Pam.(\)h Dio!) 

Bon, Volete voi sapere il nome della mia sposa ? 

Pam.Per obbedirvi l'ascolterò. 

Bon, Ella ha nome.... Pamela. 

Pam. Signore, voi vi prendete spasso crudelmente di 

me. • , . 

Bon. Porgetemi la vostra mano.... ( a Pam, 

Pam. Mi maraviglio di voi.. 
Bon, Voi siete la mia cara sposa.... 
Pam.V* ingannate, se vi lusingate sedurmi. • 
Bon. Voi siete la Contessa Auspingh... 
Pam Ah! troppo lungo é lo scherno. 

( va per uscir M tornerà^ 
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SCENA XI. 

Andreu^e^ e detti. 

And, Jr igUa, dove t^n vai ? 

pozzi. Ah padre! and/amo subito per Cariti. 

And. Dove ? 

Pam.Lungi da questa casa. 

And. Per qual cagione^? 

Tarn. 11 padrone m* insidia . 

^«if. Milord? 

Pam. Si 5 egli slesso . 

And, Sai tu chi sia Milord ? 

Pam. Sì , lo so , e il mio padrone . Ma oramai . . * 

And. No , Milord é il tuo sposo . 

Pam. Oh Diol padre , che dite mai ? 

And. Si , %lia , ecco l' arcano , che svelar ti dovea» 
Io sono il Conte d' Auspingh, tu sei mia figlia. 
Le mie disavventure mi hanno confinato in un 
bosco, ma non hanno cambiato n^Ue mie yene 
quel sangue, che a te diede la vita . 

Pam.Oioiè! Lo posso credere? 

And. Credilo all' età mia cadente , credilo a queste 
lacrime di tenerezza , che m' inondano il petto» 

Bon. Pamela , rivolgetevi una volta anche a me . 

Pam, Oh Dio f Che è mai questo nuovo tremore ^ 
che mi assale le membra \ Ah! che vuol dir que- 
sto gelo , che mi circonda le vene ! Oimé , Qome 
dal gelo si passa al fuoco! Io mi sento ardere,, 
io mi sento morire. , 

jBo». .Via , cara , accomodate T animo vostro ad uaa 
fvrtuAa , che per tanti titoli meritate. 
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Pam. Signore , vi prego per carità , lasciatemi riti- 
rare per un raoraonto . Non mi assaUtc tuff ad 
un tratto con tante? gioje. ognuni delle quali avreb- 
be forza di fauni morire . 

Bon, Si , beir idolo mio , prendete fiato . Ritiratevi 
pure nel mio appartaraenjtò . 

Pam. Fadre^ non mi abbandc^nate. (parte, 

•end Eccomi , cara figlia , son(> con te . Sigitore , pet- 
mettetemi ... \ 

Son. Sì, consolatela, disponetela a non mirarmi più 
con timore . 

^nd.Eh Milord! farete più voi con due parole di 
quello possa far io con cento . (patte,. 

Bon\ Ah! che la virtù di Pamela dovea farmi avver- 
tito , che abietto il di lei sangue non fosse l 

SCENA XII. 

Isacco , poi Milord ArLur , e detto , 

Isa, Signore ? Milord Artur. ( Isacco parte, 

Bon. Venga. Che belle massime ! Che nobili senti- 
menti ! Oh me felice! Oh fortunato amor mioJ 
Deh caro amico, venite a parte delle mie con- 
tentezze. ( ad Art, 

Art, Fate che io le sappia, per potermene rallegrare. 

Bon. Fra poco voi mi vedrete sposar Pamela. 

Art. Ti riverisco. ( vuol partire, 

Bon. Fermatevi. 

Art. Voi vi prendete spasso di me. 

Bon, Ahf caro amico, ascoltatemi. Io son V uomo 
più felice di questa terra . Ho scoperto un ar- 
cano, che m' ha data la vita. Pamela e figlia di 
un Cavaliere di Scozia. 
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Art. Non vi lasciate adulare dalla passione. 

Boa. Non è possibile, il padre tuo a me si scopri, 
ed eccone gli attcstati autenticati da due lettere 
di vostro padre. ( ^/«/« vedere le carte. 

Jrt, Come! Il Cónte d» Auspingb ? 

Bon. Si , un amico del vostro buon geuitore . Siete 
forse de' di lui casi informato ? 

Art. TuHo mi è noto. Mio padre faticò tre anni per 
ottenergli U perdono, e pochi giorni prima della 
sua morte uscir doveva il favorevol resciitto. 

Bon. Oh cicli! U Conte ha ottenuta la grazia? 

Art. Si, non manca che farne spedire il decreto dal 
Segretario di stato. Ciò rilevai da una lettera di 
mio padre non terminata, e non potei avvisar il 
Conte, essendomi ignoto il luogo di sua dimora. 

Boìù Ah ! Questo solo mancava per rendermi piena- 
mente felice.. 

Art. Or si , che giustamente sono eccitato a ralle- 
grarmi con voi. 

Bnn. Ecco felicitato il mio cuore. 

Art. Ecco premiata la vostra virtù. 

Bon. La virtù i: Pamela, che ha saputo resistere alle 
mie tentazioni. 

Art. La virtù vostra, che ha sapulo superare le vo- 
stre interne passioni; ma ora che siete vicino ad 
esser contento, calmerete lo sdegno vostro con»- 
tro il Cavahere Ernold, che vi ha offeso ? 

Bon* Non mi parlate di lui. 

Art. Egli é pentito d'avervi pazzamente irritato» 

Bon, Ha insultato me, ha insultato PameU. 
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SCENA XIIT. 

Isacco^ poi Miledi Daure ,^ e detti, 

Isa. Signore ? Miledi Daure. 

Bon. Venga. ( Isacco parte. 

Art, Ella verrà a parlarvi per suo nipote, 

Bon. Viene, perché io l'ho invitata a venire. 

Mil, Milord, so che sarete acceso di collera contro 
di me^ ma se voi mi mandaste a chiamare, non 
credo che 1* abbiate fatto per insultarmi. 

Bon. V* invitai per darvi un segno d' aiTetto. 

Mil. Mi adulate? • 

Bon, No, dico davvero . Vi partecipo le mie nozze 
vicine. 

Mil, Con chi ? 

Bon, Con una Dama di Scozia. 

Mil, Di qual famiglia ? 

Bon, De' Conti d'Auspingh. 

Mil. Voi mi consolate. Quando avete concluso ? 

Bon, Oggi. 

Mil. Quando verrà la sposa ? 

Bon, La sposa non é lontana. 

Mil. Desidero di vederla. 

Bon. Milord , date voi questo piacere a Miledi mia 
sorella. Andate a prendere la Contessa mia spo- 
sa ; indi datevi a conoscere al di lei padre , e 
colmatelo di contentezza. 

Art, Vi servo con straordinario piacere» ( parte, 

Mil, Ma come ! Ella é in Londra , ella e in casa . 
ella é vostra sposa, ed io non so nulla di questo. 

Bon'* Vi basti saperlo prima cU' io le abbia data la 
mano. 
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MfìL Sì, 8on contentissima, purché ri leviate d* at- 
torno quella svenevole di Pamela. 
Son, Di Pamela parlatene con rispetto, 

SCENA XTV.- 

Milord Artur , P amela ^ e detti. 

Art. JLiccola j non vuole eh* io la serva di braccio. 

Bon. Cara Pamela, ciò disconvenire non sembra ad 
un onestissima sposa. 

Pam. Tale ancora non sono. 

Mtl, Come ! Che sento! La vostra sposa è Pamelat 

Bon, Si, riverite in lei la Contessa d' Auspiugh, 

Mil. Chi l'ha fatta Contessa ?* Voi/ 

Bon. Tal'é per ragione di sangue. Milord Artur ve 
ne faccia fede. 

Art, Miledi, credetelo suIPonor mio. B Conte suo 
padre ha vissuto trent* anni incognito in uno sta- 
to povero, ma onorato. 

MU, Contessa, vi chiedo scusa delle ingiurie, che non 
conoscendovi ho contro di voi proferite. Sicco- 
me il mio sdegno era prodotto dallo zelo à* ono- 
.re, spero saprete ben compatirlo, voi che dell' 
onore avete formato il maggior idolo del vostro 
cuore. 

PttOT.Si, Miledi, compatisco, approvo, e do lode alla 
vostra delicatezza. Pamela rustica poteva forma- 
re un ostacolo alla purezza del vostro sangue. Pa- 
mela che ha migliorato di condizione , può lu-- 
singarsi della vostra bontà. 

MU. Vi chiamo col vero nome d'amica, vi stringo 
al seno col dolce titolo di cognata. 

Po^i.Questo generoso titolo che voi mi accordate^ * 
me non ancor si aspetta. 
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/»/i/. E che vi resta per istabilirlo f 

Pam.Oh Dio ! Che il vostro caro fratello me ne as- 
sicuri. 

Bon. Adorata Pamela, eccovi la mia mano. 

Pam. Ah! non mi basta. 

Bon, Che volete di più ? 

Pa/w.n vostro cuore. 

Bon, È da gran tempo che a voi lo diedi. 

Pam. Voi mi avete donato un cuore, che non e il vo- 
stro, né io mi contento di quello. Si , voi mi 
avete donato un cuore che pensava di rovinar- 
mi, se TÌ cielo non mi assisteva. Datemi il cuo- 
re di sposo fedele, di amante onesto j bellissimo 
cuore, adorabile cuore, dono singolare e prezio- 
so, dovuto da un Cavali er generoso ad una po- 
vera sventurata; ma che in dote porta il tesoro 
di una sperimentata onestà. 

Bon. Si, adorata mia sposa , quest' é il cuore , che 
io vi dono . L' altro me i' ho strappato dal 
seno dopo che l'eroiche vostre ripulse mi han- 
no fatto arrossire di aveiTelo una fiata offerto. 
Miledi, udite i sentimenti di quesl' anima sin- 
golare. Ecco la virtuosa femmina sconosciuta , 
cui avete ardito insultare. Ecco 1' onesta giovine, 
a cui il temerario vostro nipote ha proferite ese- 
crabili ingiurie. Voi da questo giorno non vi la- 
scerete più vcàcre da me. U Cavaliere pagherà 
il suo ardire altrimenti. 
" ^ìl. Deh ! placate lo sdegno . Se mio nipote vi ha 
offeso, egli non é lontano, diisposto a chiedervi 
scusa. 

Art. Caro amico , non funestate sì lieto giorno con 
immagini di vendetta. Ricevete le scuse del Ca- 
valiere. 

Bon» P^o, compatitemi. 
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Pam Milord..,, 

Bon. Questo non é il titolo, con cui mi dovete chia- 
mare. 

Pam. Caro sposo, permettetemi che in questo giornof 
in cui à prò di una femmina fortunata siete li* 
berale di grazie, una ve ne chieda di più. 

Bon, Ah! voi mi volete chiedere eh' io perdoni al 
Cavaliere. 

Pam. Sì ; vi chiedo forse una cosa che vi avviliscaT 
Il perdonare é un atto magnanimo e generoso, che 
rende gli uomini superiori all'umanità. 

Bon, Il Cavaliere ha offeso voi, che mi siete più cara 
di me medesimo 

Pam.Se riguardate l'offesa mia, con più coraggio vi 
pregherò di s'cordarvene. 

Bon. Generosa Pamela, in grazia vostra perdono al 
Cavaliere le offese. 

Pam. Non babta j rimettete nel vostro amore anche 
la vostra cara sorella. 

Bon, Sì, lo fai'ò per far conoscere quanto vi stimo ^ 
e quanto vi amo. Miledi , tutto pongo in oblio 
per cagione di Pamela. Ammiratela, imitatela, se 
potete. 

Mìl. Caro fratello , potrei imitarla in tutto , fuorché 
nel tollerare con tanta bontà gì' impeti della vo- 
stra collera . 

Bon. Perchè i vostri sono poggioli de' mici . 

SCENA XV. 

Monsicur Lcngman , Isacco , e detti ^ 



Isa. Signore? il Cavaliere Ernold desidera di pat« 
»are « 
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Bon, Tenga . Non sarebbe venuto mezz* ora priiàa • 
Lon. Gran cose ho intese , signore ! 
Bon. Pamela é la vostra padrona . 
Lon, Il cielo mi dia vita , per farle conoscere il mio 

rispetto , e fa mia obbedienza . 
Bon* ( Xiongman é un uomo da bene . ) 

SCENA XVI. 

Madama Jevre , e detti . 

Jev. X2i permesso , cbe una serva antica di casa 
sia a parte anch'essa di (anlo giubbilo? 

Bon, Ah Jevre ! Ecco la vostra cara Pamela . 

Jev. Oh Dio ! Che consolazione ! Che siate benedetta! 
Lasciate che vi baci la mano . 

Pam, No , cara ; tenete un bacio . 

Jev. Siete la mia padrona. 

Pam, Vi amerò sempre come mia madre . 

Jsv, L' allegrezza mi toglie il respiro , 

SCENA XVII. 

// Cavaliere Ernold , e delti . 

Ern. iVAilord , io ho sentito nell' anticamera delle 
cose straordinarie^ delle cose, che m'hanno inon- 
dato il cuore di giubbilo . Viva la vostra sposa, 
viva la Contessa d'Auspingh. Deh! permetti temi, 
madama , che in attcstato del mio rispetto vi baci 
umilmente lu laauu . 
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Pam, SifDore , questo complimento secondo me non 
si usa . 

Ern, Oh! perdonatemi, io che ho viaggiato , non ho 
ritrovato si faciUnente chi abbia negata a* miei 
labbri la mano . 

Pam, Tutto quello , che dalla gente si fa , non é sem- 
pre ben fatto . 

Tlrn, Baciar la mano é un atto di rispetto . 

Pam, È vero , lo fanno i figli coi genitori , e i servi 
coi loro padroni. 

j^rn. Voi siete la mia sovrana . 

Boti, Cavaliere, basta cosi . 

Emi, £h Milord ! tanto é lontano , eh' io voglia spia- 
cervi, che anzi, dei dispiaceri dativi seeza pen- 
sare vi chieggo scusa . 

Boti, Piima di operare pensate, se non volete avere 
il rossore di chiedere scusa . 

Ern, Procurerò di ritornar Inglese. 

Bon, Cara sposa , andiamo a consolare del tutto il 
vostro buon genitore . Venite a prendere il pos- 
sesso , come padrona , in quella casa , in cui 
soffriste di yivere come serva . 

Pam, Nel passare , che io fo dal grado di serva a 
quel di padrona , credetemi che non mi sento 
ai fianchi né la superbia , né 1' ambizione ' Ah 
signore ! osservate , che voi solo siete quello , 
che mi rende felice, e apprezzo l'origiae de'miei 
natali quanto ella vale a farmi conseguire la 
vostra mano , senza il rossore di vedervi per me 
avvilito . Apprenda il mondo , che la virtù non 
perisce : eh' ella combatte, e si affanna % ma final- 
nente abbatte , e vince , e glorio8ame^te trionfa. 

Fine della Qommcdia^ 
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Milord BONFIL. 

Miledi PAMELA sua consorte. 

Il Conte d' AUSPINGH padre di PAMELA. 

Miledi DAUftE soretta di BONFIL.' 

// CavaUere ERNOLD. 

Milord ARTUR. 

Monsieur MAJER Ministro della Segreteria di Stato ^ 

Monsieur LONGMAIV Maggiordomo di BONFIL. 

Madama JEVRE gotfernante. 

ISACCO Cameriere. 



La Scena si rappresenta nel luogo medesimo della rap- 
presentazione della precedente Commedia» 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 

Miledì Pamela^ e Milord Arlur, 

Art. Wo^ Miledi, non apprendete con tanto sens* 
un leggiero ostacolo alla vostra piena felicità, l^o 
sapete, che le grandi fortune non vanno mai scom- 
pagnate da qualche amarezza, e la vostra virtù 
può consigliarvi meglio assai di qualunque lab- 
bro eloquente. 

Pam. Se si trattasse di me, saprei soffrire costante- 
mente qualunque disastro; ma trattasi di mio pa- 
dre,, trattasi di una persona, che amo più di me 
fitessa, ed il pericolo in cui lo vedo, mi fa tre- 
mare. 

jAru Milord vostro sposo non lascerà cosa alcuna 
intentata per rendervi sollecitamente contenta. 

Pam Ma come mai si è perduta tutta ad un tratto 
la beila speranza di veder mio padre graziato ? 
Diceste pure voi stesso che la grazia erasi di gi^ 
ottenuta , e il^Re medesimo accordato aveva il 
rescritto. 

Art, Tutto quello eh' io dissi , non é da mettere in 
dubbio. Ma nota vi é la disgrazia del Segretario 
di stato. Deposto quello sfortunato ministro , 
pasòò la carica in un altro più rigoroso. Si dà 
per combinazione fatale, che in Irlanda e in Iseo- 
zia%naque recentemente un' altra piccola solleva* 
zione. Si pensa io^Londra a reprimerla nel fuo.' 
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principio, e il ministero non acconsente in «mi* 
le congiuiitura spedir la gi-azia in favore di un 
reo dello stesso delitlo. 

Pam. Dunque non è più sperabile la remissione del 
n^Io genitore ? 

^rt. Non è si facile , ma non è disperata, n vostro 
degno consorte ha dei buoni amici . Io pure mi " 
maneggerò seco lui per ottenere la grazia , e con 
un poca di tempo noi 1' otterremo . 

Pam. Voglia il cielo , che segua presto . Mio padre 
é impaziente , ed io lo sono al puri di lui . Il 
soggiorno in Londca presentemente nri annoja . 
Milord mio sposo mi ha promesso condurmi alla 
contea di Lincoln , ma se questo alTare non è 
concluso , si differirà la partenza , e mi converrà 
^ soffrire di restar qui . 

jirt Perchè mai vi dispiace tanto il soggiorno della 
Città ? 

Pam. Nei pochi giorni , eh* io sono sposa , cento mo- 
tivi ho avuti per annojarmi • 

jirti 11 vostro caro consorte non vi tratta forse con 
queir amore , con cui ha mostrato tanto deside- 
rarvi ? 

Pam. Anzi Tamor suo dì giorno in giorno si aumenta. 
Pena , quando da me si parte , mi io lo vorrei 
sempre vicino . Ma una folla di visite , di com- 
plimenti mlnquieta. Un'ora prima, ch'io m'alzi, 
•* empie 1' anticamera di gente oziosa , che col 
pretesto di volermi dare il buon giorno viene ad 
infastidirmi. Vuole la convenienza , ch'io gli ri- 
ceva , e per riceverli ho da staccarmi con pena 
dal fianco di mio marito . Mi convien perdere 
delle ore in una converMazione , che non mi di- 
letta ; e se Yni mostro sollecita di ritirarmi , an- 
ehe la serietà degl'Inglesi trova facilnfente su 
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iineit* articolo i motteggi , e la derìnoiie . Più ai 
tardi compariscono le vigiiore. Yengonoaccom* 
3»agnate dai Cav-sdieri , ma non ne ho veduta 
"pur una Tenire con tuo marito • Pare «he si ver- 
gognino di comparire in pubblico uniti . Il mio 
caro Milord , che mi ama tanto , teme anch' egli 
di esser posto in ridicolo, se viene meco fuori 
di casa , o„se meco in conversazion si trattiene, 
Hi conviene aiida/re al passeggio senza di hii, due 
Tolte ho dovuto andare al teatro sensa l'amabile 
sust compagnia • Questa vita non mi piace , e non 
mi conviene . Non ho inteso di maritarmi por 
godere la libertà , ma per gioire nella soavissima 
jnia catena ; e se in una grande cittÀ non si può 
Tivere a suo talento , bramo la felicità del ritiro, 
e preferisco a tutti i beni di questa vita la com- 
pagnia del mio caro sposo. 
'^bté Ah ! se tutte le^onne pen^8seiy>, tome voi pen- 
sate, che lieta cosa sarebbe l' accompag^ani ! Ma 
vedesi pur troppo comunemente il oontrari». 

SCENA I!. 

Isacco^ 9 JeUL 

isa. Miledi. 

Pam,Che cosa e* è? 

J#«. l}o' imbasciata, 

Pam.QuAhe visita? 

Isa> Sì , Miledi. 

PmmJWi ho pur detto, xìhe stamane non vt>' riceva 
nessuno. 

Isor. Ne ho licenziati sei» il settimo non vuol par- 
tire, 
Tom. Ili. S 
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Pàm,E chi é qwfti? 

isa. il OBTttlier Efwold. 

PamAjne^ appunto « ch« più d' ogni altro mi aimo)a. 

Ditegli che perdoni, che ho qualche cosa che mi 

occupa, «he per 0|^ non lo posso ricevere. 
Isa, Si, «ignora, {vaptr partire^ e s'incontra col 

Cavaliere , da cui riceve un urto violento , # 

parte. 

SCENA IH. 

Il Cavaliere Ernoldy e detti, 

Ern, IVliledi , io sono impazientissimo di potervi 
dare il buon giorno. Dubito che lo stordito del 
cameriere si sia scordato di dirvi essere un quar- 
to d* ora ch'io passeggio nell'anticamera. 

Pimi. Se aveste 'avuto la bontà di soffrire anche un 
poco, avreste inteso dal cameriere medesimo, che 
per questa mattina vi supplicava dispensarmi dal 
ricevere le vostre grazie. 

Ern, Ho fatto bene dunque a prevenir la risposta 5 
se r aspettava, era privato del piacere di rive- 
rirvi» Io, che ho viaggiato, so che le signore don- 
ne sono avare un po' troppo delle loro grazie, 
e chi vuole una finezza, conviene qualche volta 
rubarla. 

Pam.Io non so accordar finezze, né per abito, né per 
soi^resa. Un Cavalière, che mi visita, favorisce 
me coli' incomodarsi 5 ma il voler per forza che 
io lo riceva, conyerte il favore in dispeUo. No« 
so in ^ual senso abbia ad interpretare la vostra 
insistenzAt So bene che é un poco troppo ayan* 
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xata, e con quella stessa francliezza, con cui ye- 
niste senza V assenze mio , |>08so anch' io coli 
esempio rostro prendermi la libertà di partire. 

( parte* 

s G E N A IV. 

Milord Artur, ed il Cavaliere Ernotd. 

Ern, \Jh] questa poi non 1' ho yedota in nesfunt 
parte del mondo. Miledt é uo carattere partico- 
lare. Oh! se fosse qui un certo poeta Italiano, che 
ho conosciuto in Yeneiia, son certo che la met- 
terebbe in commedia f - 

jirt. Cavaliere , se fosse qui quel poeta , che cono- 
scete, potrebbe dafrsi che si servisse più del ca- 
rattere vostro, che di quello ddla virtuosa" Pa- 
mela. 

JSm, Caro amico, vi compatisco, se vi riscaldate per 
lei ; vi domando scusa , se son venuto a inter. 
rompere la vostra bella conversazione* 'C3« caso 
simile è a- me successo in Lisbona. Era a testa 
a testa con una sposa novella; sur pente di a»-> 
sicurarmi la di lei grazia , è venuto un Porto- 
ghese a sturbarnn. Dalla rabbia 1' àvi'ei' ònunaz- 
zato. 

Jrt, Questo vostro discorso offende una Dama illi- 
bata, ed un Cavalier d'jonore. 

£rn. Milord, voi mi fate ridere. Se giudico che fra 
voi e Pamela vi sia dell' inclinazione, non inten- 
do recarvi offesa. Io che ho viaggiato, di questi 
amori simpatici ne ho veduti delle mìglìAja. 

jirt. Non potete dire lo stesso ne di me, né di lei. 

J&r/i. No dunque? Non lo potrò dire? -Vi ti^vos^ 
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Ù in una camera; non volete ammetter nefsnno; 
ella si sdegna, perché è sturbata ; voi vi adira- 
te, perchè vi sorprendo, e ho da pensare , che 
aiate senza passione 7 Queste pazzie non le date - 
da intendere ad un viaggiatore. 

jirt. Capisco anch' io che non si può persuadere del 
buon costume un viaggiatore, che ha studiato sol» 
il ridicolo degli stranieri. 

Ern, So . conoscere il buono y il ridicolo, e l' imper- 
tinenza. 

Art, Se cosi e, c^hdannerete da voi medesimo l' ar- 
dito vostiX) procedere. 

Brn, Si, ve ì* a/ccordo; fu ardire il mio ndl' inol- 
trare il passo qui dentro. Ma a bella posta l'ho 
fatto. Miledi sola potea ricusar di ricevermi^ 
ma in compagnia d' un altro non mi dovea com- 
mettere un eimil torto. La parzialità , che per^ 
voi dimostra, non è indifièrente , io me ne sono 
ofieso , e ho voluto riparare V insulto con uu 

^ -^ rimprovero , che le si conviene . 

jirt. Siete reo doppiamente: di un falso sospetto, e. 
di un'azione malnata. Voi non sapete trattar colle 
dame« 

Em.E voi nop trattata da Caytjierc. 

Jirf, Ti Qapoiuber4 in altro luogo • 

( in tato di partire^ 

-Eri». Dove , e come v» pi«ce . 

SCENA r, 

JUaoràBonfil^ e detti» 

Bon. -Amici. ^ — ^ — 

jirt. Milord • (in atto di partirò^ 
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B^n. Date andate ? 
jirt. Per un affare . 
Bon, Fermatevi . Vi veggo entraiobi acKrati . Posso 

saper la causa delie vostre contese? 
j^rt. La saprete poij per ora vi prego dì dispensarmi- 
Enu Milord Artur non ha colaggio di dirla . 
Bon. Cavaliere , voi mi mettete in angustia . Non mi 

tenete occulta la verità . 
Era, È sdegnato meco , perché V ho sorpreso da solo 

a sola in questa camera con' vostra moglie. 
Bon. Milord ! . 

(ad Artur con gualche ammirazione . 
idirt, . Conoscete lei , conoscete me . (a Bofifil 

Ern. Milord Artur é filosofo ^ ma non lo crederei 

nemico dell'umanità. Se avessi moglie, non lo 

lascerei star seco da solo a sola» 
Bon, Da solo a soia , Milord ? (ad Artur» 

Art, Amico , i vostri sospetti m' insultano molto più 

delle impertinenze del Cavaliere . Chi ardisce di 

porre in duhhio la deticatezza dell' onor mio, non 

é degno della mia amicizia . ( parte . 

S GENA VI. 

Milord Bonfil ^ e il Cavaliere Ernold * 



Ern, xV rivederci . (a Bonfil iti atto di partire, 

Bon, Fermatevi. 

Ern, £h! lasciatemi andare. Artur non mi fa paura. 

Bon, Ditemi sinceramente. •• 

Ern, Non mi malica né cuore, né spirito, né destrezza. 

Bon, Rispondetemi . i forte . 

j^ra.lo, che ho piaggiato..* 

Bon, Rispondetemi * ( più forte con caldo^ • 
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Era. A che cosa volete eh' io ri rispond* ì 
Bon. A quello eh' io vi domando . Cerne troyaste 

Voi Milord Artar , e Pamela ? 
Ern. A testa a testa . 
Boiu Do?^? 

Ern, In questa camel-a • 
Bon» Quando ? 
Ern, Poco fa . 

tton. Voi come siete entrato? 
Ern. Vjtt la porta . * 
Bon. Non mettete in ridicolo la mia domanda. Le 

faceste far T imbasciafta ? 
Btn^ Sì , ed ella mi fé rispondere che non mi po- 
teva ricevere . 
Bon, £ étò non ostante ci siete entrato ? 
Ern. Ci sono entrato. 
Bon. E perché ? 
Ern. Per curiosità • 
Bon, Per. qual curiosità? 
Ern. Per veder ch^ cosa facevamo Milord , e la vostra 

sposa • 
Bon, Che facevano ? (^con ismania. 

Ern. Oh! pattavano . (con caricatura maliziosa . 
Bon Che dissero nel vedervi ? 
Ern. La Dama divenne rossa , e il Cavaliere si fece 

verde . 
Bon. Divenne rossa Pamela? 
Ern. Si certo, e^nou potendo trattenere lo sdegno, 

parti trattandomi scortesemente . Milord Artur 

prese poscia le di lei parti, ardi insultarmi , ed 

ecco nata l'inimicizia . 
Bon. Deh! sfuggite per ora di riscontrarvi. 
Ern. S* io fossi in altro paese, 1' avrei distesa arfer. 

ra con un colpo della mia spad^. 
Bon. La causa non interessa voi solo^ ci éònc^lb fHol^ 

to più interessato» « la vostrtf ctmt^^l p<tò met- 
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terc ia nda riputazione al bersaglio. O sono fai» 
si i vostri sospetti, o sono in qualche modo fon- 
dati. Prima ^patoare più oltre mettiamo in chia- 
ro una tal verità. Trattenetevi per poche ore , 
-e prima eh* io non lo dica, favoritemi di non 
uscire da qneste porte. 
Ern, Bene; manderò intanto il mio seryitore.a pren- 
dere le mie pistole. Se niega di darmi soddisfi, 
rione, gli farò saltare all' aria il cervello. Io, che 
ho viaggiato, non soffro insulti, e so viyere per 
tutto il mondo. ( part§. 

S G £ N A VII. 

Milord BonfiU po* Isacco. 

Bon. Muord Artur da solo a sola colla mia spoi»? 

, Che male e' é ? noii può sUre? ... Ma perché du- 
rante il loro colloquio ricusar di ricevere un'al- 
tra visita? Sarà, perché eUa U CavaUerc Ernold 
non lo può soffrire, e il Cavaliere disgustato di 
essere male accolto, o avrà pensato male di lei, 
o la vorrà inquietar per vendetta. Milord Artur 
non è capace.. . Ma perché a fronte del Cava- ^ 
liere non ha voluto giustificarsi? Perché adirar- 
si a tal segno? Perché promovere una contesa? 
Queste risoluzioni non si prendono senza una for- 
te ragione. MUord é CavaUerc, é mio amico, ma 
é uomo come son io, e la mia PameU è ado- 
rabiU. Si, è adorabile la mia Pamela, e appun- 
to per questo mi pento di aver dubitato un mo- 
mento deUa sua virtù. Non la rende amabdesol- 
tanto la sua bellezza, ma la sua onestà. Al na- 
turale costwni* Qijesto vi si «aggiunge ora la co- 
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gmzlMie del propi*ia laogue, il nodo indissolu- 
bile, che la fece mia^ la graUtudinc ad un ma- 
rito die 1' ama. No, non é possibile, ne per la 
p«ite di lei, né^per la parte di Artur. Il Cava- 
liere Emold è un indegno, é un impostore; gU 
ho perdonato u\ia volU, mon gli perdonerò la 
seconda. Chi é di là? 

Isa, Signore. 

Ron, Dov' è il Cavaliere ? 

Jsa. In galleria con Miledi Daurc* 

Boti, È qui mia sorella ! 

Jsa. Si Signore. 

Bon. Ha veduto mia moglie? 

ha. Noa Signore, 

jKo/1. Che fa, che non si lascia vedere? 

Isa. Parla i» segreto, coi Cavaliere. 

Bon. Col Cavaliere? 

Isa. Sì Signor». 

Bon. t)ì a tutti due che favoriscano di venir qvà i 
r^o fermati, anderò io da loro. 

Isa. Ecco Miledi Daura. 

Bon. Ritirati. 

Uà. Si Si§nore^ (^paree. 

SCENA Vili, 

Milord Bonfitt poi Miledi Daurt, 

Bon. i3arà me^o, eh' io parli a Miledi Daure. Et- 
la dirà per me- al^ Cavaliere quello eh' io ave- 
va ratcnzione di dirgfli. 

Mil' Milord, posso venire ^ 

Bon, Venite. 

Mii. Oggi ayete volontà di parlare f 
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Bon* Si, ho bisogno di parlar coa-Toi, 

ilfi/. Mi parete turbato* 

Bon, Ha ragione di esserlo. 

àtil^ Vi comparisco. Pamela^ daccbc ha cambiato di 

condizione, pare che voglia cambiar costume. 
Bon. Qual mptiyo avete voi à* insidtarla? 
MU, Ù Cavaliere m* informò d* ogni cosa. 
fon. JQ Cavaliere é un pazzo. 
Mìl, Mio nipote merita più rispetto. 
Bon, Mia moghe merita più convenienza. 
Mil, Se non la terrete in dovere, e donna anch'cl'' 

la come V altre» 
Bon, Nóa é riprensibOe la sua condotta. 
*^Mil, Le donne saggio non danna da sospcttace. 
Bon, Qual sospetto si può di lei concepire? 
MìL Ha troppa confidenza con Milord Artur. 
itoi». Milord Artur é mio amico. 
MiL Eh! in c[uesta. sorte di cose gli amici possono 

molto più dei nemici. 
Bon» Conosco il di lui carattere; 
MU, Non vi potreste ingannare? 

Sja. Voi mi volete far perdere la mia pace.. 
il, Son gelosa dell' onor vostro. 

Bon, Avete voi qualche forte ragione per farmi du- 
bitare deironor mio? 

MiL U Cavaliere nai disse.... 

Bon, Non mi parlate del Cataliete. Non ho in ere*-, 
dito la sua prudenza, e non do fede alle sue pa- 
role. 

Bfil, Vi dirò un pensiere che mi è y.enuto.. 

Bon, Si, ditelo. 

MU, Vi ricordate voi con quanto studio, (3òn quan- 
ta forza vi. persuadeva- Milord Artur a nonispo*^ 
• sare Pamela?. 

Bon, Si, me ne ricordo. Che cosa argomentate voi 
dalle dissnasioni del caro andco? Non. erano fpiip . 
date sulla ragione? 
Tomi IH* Di Jhe<fty Google 
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MiL Caro fratello, le ragioni di Artnr poteaBO es- 
ser buone per un altro paese. In Londra un Ca- 
valiere non perde niente, se sposa una poyera 
fanciulla onesta. Io non mi risentÌTa contro di 
lei per la supposta yiltà della sua condizione, 
ma mi dispiaceva soltanto per quell' occulta am- 
bizione, cbe in lei mi pareva di ravvisare.'Milord 
Artur, che non e niente del vostro, non poteva 
avere questo riguardo. Piuttosto, rfflettendo alle 
tue premure d' allora, e alle confidenze presenti, 
potrebbe credersi eh' egli vi persuadesse a la- 
sciarla, pel desiderio di farne egli I' acquisto. 

Bon, È troppo fina la vostra immaginazione. 

JMil, Credetemi che poche volte io sbaglio. 

Bon, Spero che questa volta v'ingannerete. 

MiL Lo desidero', ma non lo credo, 

Bon. Pensate voi che passassero amori fi a Milord 
Artur, e Pamela f -- 

fifiL Potrebbe darsi, 

Bon, Potrebbe darsi ? 

I^il, Io noti ci vedo difficoltà. 

Bon, Ce la vedo io. Artur e Pamela sono dae ani- 
me, che si nutriscono di virtù. ' 

Mil. Quanto mi fate ridere ! Di questi virtuosi sog- 
getti ne abbiamo veduti pochi degl'innamorati? 

Bon, Miledi, basta cosi. Vorrei star solo per ora. 

MìL Andrò a trattenermi col Cavaliere. 

Bon. Dite al Cavaliere che favorisca andarsene, e 
in casa mia non ci torni. 

MiiL Volete che accada peggio fra lui e Milord Ar^ 
tur? Questa loro inimicizia non fa onore alla vo- 
stra casa. 
Bbn^ (Ah! in che mare di confusione mi trovo! ) 
MiL Milord, vi lasdio soloj ci rivedremo. 
Bon, Si, ci rivedremo. 
ikW. ( Pamola non cessa di screditar me, e mio ni- 
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potè neU' ammo di Milord ; bi nostra compagnia 
non le piace , segno che Ka soggezione di noi , 
che vorrebbe ayere ma^or libertà. Non crede 
di pensar male, se la giudico una fraschetta. ) 

( parte, 

SCENA IX. 

Mhicrd Bonfil^ poi Isacco. 

Bon, xLìdì 

I^a. Signore* 

Bon. Di' a Miledi mia sposa, che yenga qui. 

Isa. Si, signore. ( parte. 

S G£N A X. 



Milord Bonfilj poi PamelOi 

Bon, llon so, se mia sorella parK con innoteiiza, 
Oppnr con malizia. Dubito die in ap]f»aren^ sol- 
tanto abbia deposto ToidCo contro' Pamela. Que- 
sta virtuosa femmina è ancora perSegtùtata . Sfe 
fosse vera l' inclinazione che in lei figurano per 
Artur, non mi avrebbe sollecitato ogni giorno , 
perché io la conducessi alla Contea di Lincoln. 
Ella forse pensa meglio di me ^ conosce i suoi 
nemici, e non ha cuor d'accusarli ; pèròiÒ abor- 
risce un soggiorno pericoloso. Cceola ^ yo* sod* 
disfarla. 

Pam. Signore^ eccomi ai vostri comandi. 

Bon, Questo titolo di signore non istà più 'bene fiti 
le labbra di una consorte. 
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Pam. Sì , caiFo sposa, che mi conuiMlfttc 1 
Bon^ Ho risoluto di compiacervi. 
Pam. Voi non istudiaU y che caiàcacmi di bene- 
fizj», e di. grazie . In che pensate ora di com- 
piacermi ? 
Boll. Da qui a due ore noi partiremo per la con- 
• tea di Lincoln. 

Pam, Da qui a due ore ? x ( con meraviglia e 

sospensiofiM • 
9on, Sì , p^parate ({uaAche oosa per yostro uso ^ 

al resto lasciate pensare a Madama Jeyre. 
Pìtiiu ( Oimè ! non si ricorda più di mio padre . 

(</a *^. 
Boiu ( Si turba . Pare che le dispiaccia.. \da*9t, 
J^am, Signore ... 
ì^n. Siete yoi penkilai di cambiare W citU nella 

villa? 
Pam-, Farò tempre quel che mi comandai» di iare.. 

{mestai 
Boti, ( Mi mette in sospetto . ) ^da se. 

Pam, (Non ho coraggio d'importunarlo. ) (</a se^ 
Bon, Pamela , che novità é questa ? I giorni passati 
Londra vi dispiaqeya j ora non ay eie cuore 4^ 
9bbandomu:la 'i 
Pam» Se cosi vi piace, andiamo . 
^off. Io non bramo di andarvi , di« ^r piaces 

vostro . 
Pam' Vi rÌQgi*a%io di tanta bontà. 
Bon> Mi sorprende qi^esta vostra freddezza . 
Pam, Compatitemi . Ho il* cuore angustiato . 
Bon, Perché, Miledi? (^con.unpoco dfsdhgna. 
Pam, Per cagion di mio padre. 
Bon, Ver vostro padre eh? 
Pam, Si , Bfilord , mi^dispiacerebbe lasciarlo. 
tffn.^ Che cosa può mancare in mia ca«a alle occoiL* 
i^eDkite di yoslro jìsidrt? 
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Pam, Gir manca il meglio , se gli manca la li^ert^^ 

Bon. Questa per ora gli é diiibrita . 

Pam, Lo so pur troppo. 

Bori, Obi ye 1' ha detto i 
, Pam. Milord Artur . 

Bon, Favellaste voi con Milord Artur? 

Pam, Sì signore. 

JSon. Chi vi era presente? 

Pnm, Nessuno. 

Bon, Nessuno? 

Pam, Dell' affar di mia padre conyien parlarne se- 
gretamente. 

BofKf ( Ha ragione . X 

Pam, Spìacevi ch'io abbia parlato con Milord Artur? 

Bon, No , non mi spiace.. 

Pani. È r unica Cavaliere eh' io stimo , che mi 
pare onesto e sincero . 

Bon, Si , è buon amico . 

Pam, È degno veramente della vostra amicizia:. 
Parla beaie ^ è di buon cuore . Ha tutti i nu- 
meri della civiltà , e della cortesia . 

BowL, (Lo loda un po' troppo^) C^« *^' 

Pam. Ha un amor grande per il povero mio gem- 

Botk. ( Se lo loda, per questo , non vi è malizia. > 
^ {^da se. 

Pam. Sposo mio dilettissimo , possibUe che non et 

riesca di consolarlo? 
Bon, Si , lo consoleremo . 

Pam. Ma quando ? ' • « ». 

Bon. Oiwmd»»^ quando. Viu. presta che si potr» 

^ (^alterato. 

Pam. ( Si aUera. facilmenle. Quanio mai mi dìspla- 
ce questo piccolo suo difetto .. C*"* '•*• 

Bon. Pi^eparatevi per partire. 
Pam. Sarò, pronta, quando^ Tol«te». 
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Bon. Dite a Jevre che venga qui . 

Pam. Sarete obbedito. {con umdià. 

Bon. Se non siete contenU , non ci venite. 

Pam. Quando sono con voi , non posso essere cbe 
contenta . 

Bon. Volete cbe facciamo venir con noi delia Com- 
pagnia ? 

Pam. Per me non mi curo di aver nessuno. 

Bon. Facciamo venire Milord Artur? 

Pam. Milord Artur mi spiacerebbe meno d'ogni 
altro . 

Bon. Vi piace la compagnia di Milord ? 

Pam. Non la desidero, ma se vi fosse, non mi re- 
cherebbe molestia. 

Bon. ( Farmi innocente. Non la mettiamo in sospetto.) 
Per ora non verrà nessuno . Se vi anno j erete , 
ritorneremo in città. 

Pam. Mi sta sul cuore mio padre . 

Bon. Parlategli 5 assicuratelo cbe non perdo di vi- 
sta le sue premure , e le vostre . Sollecitatevi 
alla partenza . 

Pam. Sarò pronta , ijuando vi piacerà di partire . 

^^ parte . 

S e E N A XT. 

Milord Bonjìl , poi Madama Jevrt . 

Bon, Infelice quel cuore , in cui penetra il veleni 
della gelosia ! Io non bo motivo di es^e^ geloso, 
ma conosco che.se lo fossi , sarei bestiale. Non 
impedirò mai a Pamela di conversare, ma non sof- 
frirò , cb' ella conversi a testa a testli co« uno 
solo. Eppure ci sì è trovata co»' Mtt'^rfJtArttir. 
£b! un accideMe Ròa^ éee fhre statp. ^n*Fìi^ 
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yranno fatto a malizia. Ecco Jevre; sentiamo 
da lei come accaduto sia mi tal incontro ; ma 
senza porla in sospetto , che non yo' scoprire la 
mia debolezza. 

JV(^. Signore , che mi comandate? 

Son. Dov' è la padrona ? - 

9/eu. Nella sua camera . 

Boti. È sola? 

Jet^, Sola . Con chi ha da essere ? 

Bon, Delle visite ne vengono continuamente . 

J^ev, È vero , le riceve per forza . Tratta tutti con 
indifferenza , e si spiccia prestissima . 

Son, Basta , che non si trattenga da solo a sola . 

J^et/, Oh cosa dite ! non vi è pericolo . 

Bon, N^n si é mai trattenuta a testa e testa con qual- 
cheduno ? 

Jev. No certamente . ( Se gli dico di Milord Artur, 
è capace d' ingelosirsi . } 

Bon. Lo sapete voi per sicuro ? 

Jev, Per sicurissimo. 

Bon. Jevre , non principiate a dirmi delle bugie . 

Jev. Non direi -una bugia per tutto l'oro del mond(^ 

Bon. Non lo sapete che Milord Artur è stato buo- 
na pezza da solo a sola con mia consorte ? 

Je^'. ( Spie indegne , subito glie 1* hanno detto . ) 

Bon. Rispondetemi : non lo sapete ? 

Jetf, Io mi maraviglio che vi dicano di questo cose, 
e che voi le crediate . 

Bony Non ci é stato Milord Artur ? ( aan iadegno. 

Jev. Si , ci é sUto . ( con qualche tùnore . 

Bon, Dunque di che vi maravigliate ? 

Je%f. Mi maraviglio di chi vi ha detto che .ecaoo soli» 

Bon. E chi vi era con loro? 

Je9, Io Signore , e sono stata sempre eoo tiliiti d'oc- 
chi , € colle orecchie attentissime . 

Bon> Sì? ditemi dunque di che cosa hanno fta di lor« 
parlato • 
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Jet', ( Che diaoiine gli ho da dire? ) Hanno parlata 
di varie cose , delle quali ora non mi iovvengo» 

Bj^n. Dunque non avete aacoltato . Dunque siefe bu- 
giarda.' 

Jev. Eh mi fareste venir la rabbia . Hanno parlato 
di cose indifferenti. 

Ben. Ma di che? 

Jev. Che so io ? di mode , di scuffie , di aljiU , ai 
galanterìe . 

Bòn» Milord non é capace di simili ragionamcnU ^ 

Jev, Eppure... 

1^0/1. Andate. 

Jev, Non vorrei che credeste. •• 

Bon. Andate , vi dico . ^ f alterafó . 

lev, ( Oh questa voRa mi son confusa davvero ; ; 
: ^ ^ (^parte\ 

SCENA xin 

Milord B6i\fil\ poi Uaeeo , 

Bon Costei mi mette in sospetto * Conosco che 
'non dice fa verità . Se vuol coprir la padrona^ 
Ti dee essere del mistero . Pamela non me Iha 
detto di aver parJato a Milord coUa governante 
presente . Costei è più maUàosa . Ma su questa, 
punto mi VP' chiarire . Chi è di U ? 

Isa» Signore . » j * * a 

Bon. Hai ta veduto stamane Mdord Arturit 

Jio. L'ho veduto.. 

JJon. Dove? 

Isa. Qtii. ■ ^ , 

Bon. Con chi ha parlato? 

J»a, CoUa padrona. 

Bon. Nella sua camera ? 

M$a. Nella sua camera. 

Bon. Vi era Madama Jevrc? ^ ; 
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Isa. Kon ho veduto Madama Jeyre. 

Bon. Fosti in camera ? 

Isa, Sì, signore; 

Bon. E non vi era Madama Jevre ì 

Isa. Non tignore* 

Bon. (Ah sì! m' ingannano tutti due. Sono d'accordo» 
M'ingannano assolutamente. Ecco Pamela. Son 
fuor di me. Non mi ùéo de* mici trasiK>rti. > 

^ ( parU. 

SGENA XIII. 

Isacco , poi Pamela, ^ 

JFam.i^on credo mai che se mio consorte venisst: 
a risapere che io lio scritto questo viglietto, por 
tesse di me dolersi. Finalmente mio padre istes- 
8o mi ha consigliata a scriverlo, e a mandarlo. 
Tutto è air ordine ^per la partenza, e se si al- 
lontana da Londra il mio sposo, Artur solamen- 
te può sollecitare là grazia per il povero mio ge- 
nitore . Dall' acquisto della sua hbertà dipende 
la risoluzione cU far venire mia madre . Muoja 
di volontà di vederla. Amo i miei genitori più 
di me stessa, e non sono mai di soverchio l^ 
diligenze amorose di ima figliuola. IsaP^o? 

Jta. Miledi. 

i>a«i-Sai tu, dove ahiti Milord Artur? 

Isa. Sì, signori. 

i'om.B.ecagli questa lettera. 

Isa. Sì, signora. 

Poiw.PfOcura di dargliela cautamente. 

Isa. Ho capito. 

jpom.Seconda, o cielo» i mi<5Ì giustissimi desidcrj. 
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SCENA XIV. . 

Isacco , poi MUord BonflL 

Isa. (vJsserva la lettera^ la pone in tasca^ t i^in- 

cammina, 

BoH, A me quella lettera. ( ad Isacco. 

Isa. Signore. ( dubhiofo. 

Bon, Quella lettera a me. ( con autorità. 

Isa. Sì, signore. ( gUe la dà. 

Bon, Vattene. *( Isacco parte. 

S G £ N A XV. 

Milord Bonfil solo. 



amela scrive una letterat a Milord Aftor? Senza 
dirmelo? Per qual ragione? Aprasi questo foglio* 
Mi trema la mano ; mi batte il cuore* Preveg- 
go la mia roTÌna. ( apté^ e legge m 

A Milord, 
Mio marito mi ordina improufisa^nente poi tar» 
mi con lui alla Contea di Lincoln, a neces- 
sario eh' ella lo partecipi a Milord Artor ? Che 
confidenza? che interesse ha eon lui? P^oi sa- 
pete eh' io lascio in Londra la miglior pwte di 
me medesima .... Come! non sodo io la parte 
più tenera del di lei cuore? Chi mi tuorpa <|uel 
posto che per tanti titoli mi coàvieBo?' E mi 
consola soltanto la vostra bontà , in cui unf- 
^ eamente confido. Ah! mi tradiscono gU scellerati* 
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Aon im speleo pia ekimramentw per non affl, 
dare aUd carta uH segreto sì rilevante,,,. No, 
non permette H cielo che colpe simili stiano lun- 
gamente occuke. f^oi sapete U concerto mostro 
di questa mane , ( Ah perfida ! ) e spero che 
a tenor del medesimo vi regolerete con calore^ 
e prudenza. Sé verrete alla Contea di Lincoln a 
recarmi qualche consolazione y ter minerò di pena" 
re. Mi sento ardere; noapossopiù. Mio marito ìM 
vedrà volentieri. Si, perfida, il mio buon cuor« 
non mi farà conoscere un mio rivale ? un em- 
pio profanatore del decoro, e dell' amicizia? Ib- 
gratissima donna!... E sarà possibile che la mia 
Pamela sia ingrata? Sì, pur troppo, non yi è più 
ragione p^r dubitare. Non ho voluto credere al 
Cavaliere , non ho voluto credere a mia sorel- 
la 3 Jeyre è d' accordo ; Artur è mendaee ; Pa- 
mela é infida. Ma quei tremori , quei pianti , 
queUe 4olci parole?... ÈhJ simili inganni non so- 
no insoliti in una donna. Quella è più brava, che 
sa. più fingere ; ma io saprò smascherar la men- 
zog)Ba, punir la frode, e vendicare 1* infedeltà. 
Si, la farò iporire.... Chi ? Pamela? morirà Pa- 
mela ? morirò nel dirlo, e sentomi morir nel 
pensarlo. 



Fine deWAtto Prime, 
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SG£NA PRIMA. 

Milord BottfiI ^ poi Isacco • 

'Bon, (-iTasseggia alquanto sospeso , poi Marna. ) 
Ehi? 

Isa. Signore^ 

Bon, ( seguita a passeggiare , e pensare • ) 

Isa. {si ferma immobite ad aspettare.') 

Bon, (Non Torre! precipitar la riaoliuioae. ) (<fo 

" se passeggiando, ) ( Andrò cauto nel risohrere: 

ma Pamela non mi vedrà prima eh' io non sia 

•incerato, i di lei occhi mi potrebbero facii- 

mente iedurrc . ) £hi ? ( chiamando e passeg" 

^^ giando. 

Isa. Signore. {senza mwnfersi», 

Bon, ( L' amore mi parla ancova in favore di questa 
ingrata . ) {passeggiando. } ( Sì, cosi si faccia. 
Parlià con Milord Artur . Mi parve sempre un 
Cavaliere sincero . Proverò a meglio ^pehmen* 
tarlo. } £lii? 

Isa. Signore . ( come sopra. 

Bon. Va' in traccia di Milord Artur . Digii , che 
ho necessità di parlargli . S' egli vuole venir da 
me ; s' io deggio passar da lui 9 o dove vuole 
che ci troviamo. 

Isa. Sì, signore. 

Ben. Portami la risposta* 
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■ Zi», darete servito. ( w aitò di punire . 

■ Bon. Fa' presto. 

I ^''' S"^*'o • ( *• incammina tt*Ua Molila JUmmm, 
Bon» Spicciati , canmuiui , soUeciU U passo. 
ha. Perdonato . (U lacchè nos l' ho fatto mai . ) 

SGENA U. 

Milord Bonfil , ;>oi Madama Jevn. 

Bon, JUa flemma eli costai é insoi&ihile. Ma é feda» 
le. Mi connen tollerario ingrazia deUa feddtà, 

w. Signore . . . 

^on, Pfon yi ho chiamato* 

Jtv, E non potrò venire acoza ess^r chiamato ? 

Bon. No, non pototo venire. 

Jtv. Pia. ora ci son venuto . 

Bon. Da qui in avanti non ci verrete pijU 

^. E perchè ? 

^on. Il perchè la sapete voi. 

^W', Sieie in collera per una bugia che vi ho detto? 

Bon Dito, che ne ho scoperta una sokj ma sa il 
cielo quante ne avrete dette . 

w. in verità , signore , non ho detto che questa 
sola , e r ho fatto per bene . 

'on. Perchè tenermi nascosto il colloquio di Pame- 
la con Milord Artur ? 

'fty. Perchè conosco il vostro temperamento. So che 
siete assai sospettoso , e dufaitova che potestà 
prenderlo in mala parte. 

Bon, Io non sospettò senza, ragione . La gelosia non 
mi accieca . Ho fondamento bastonte per diffi- 
dare dell'onestà di Pamda* 
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Jw* OhcoM dite nud? Diffidar dill^anela ilo stesto 
che dubitare delia luce del sole . 

Bon, Sapete yoi i raf^iooMne&ti di PameU con Mi- 
lord Artur ? 

Jev. Gli 80 benissimo • 

hofu Come gli sapete , se non yi foste presente? 

Jev. Gii so , perché ella me gli ha confidati. 

Bon, Io gii so molto meglio di yoi • 

Jev. Avete parlato colla yoStra sposa f 

Bon, No . 

Jev, Parlatele . 

Bon. Non le yoglio parlare . 

Jey, Or ora verrà ^uì da yoi • 
. Bon, Se ella verrà , me ne anderò io • 

Jew. Non dovete partire insieme per la coolea dii 
Lincoln ? 

Bo/t. No , non. si parte più • 

Jev, Ella ha preparato ogni cosa « 

Bon, Mi dispiace deli' inutile sua fatica. ( ironica' 

mente . 

Je'tf, ( Che uomo volubile ! e poi dicono di noi al- 
tre dònne . ) 

Son,^e non avete altro da dirmi, pol,^ andare. 

Jev, • Non volete venire dalla vostra sposa ? ' 

Bon, Non ci yoglio venire. 

Jeu. E noQ volete permettere ch'elia yeoga qui? 

Bon No, non la yo' vedere. 

Jev, "E cóme ha d^ finire questa faccenda? 

Bon. In queste cose yoi non vi dovete .ùppacciarc. 

Jetf In verità, signore, siete una bella le^a* 

Bon, Sono il diavolo che yi porti. 

Jev, Con voi non si può più yivere. 

Boti, Io non yi prego, perché kci!^^. 

Jev, Se fosse viva la vostra pfViera madre U,* 

Bon, Vorrei che fosse yiya |nia madrej, e ohe foste 
crepata yoi. 
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7e¥. Cbbli^atiasima «Uè di^lei grazie. 

Bon. Sciocca. 

Jev. (É iMoffribile.) 
^o/i. Andate. 

^ev» Sv vado. ( Ci scommetto , che ora é pentito 
di avere sposata Pamela. Fanno cosi questi uo- 
mini. Finciié sono amanti, oimei, pianti, sospiri, 
disperazioni; quando sono mariti, diventano dia- 
voli, basilischi. } ( jKkru* 
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SCENA III. 

Milord Bonfil soto, 

on sarebbe cosa fuor di natura, che Jevre tenet- 
86 più dalla parte di Pamela che dalla mia. Le 
donne hanno fra di loro un interesse comune , 
quando trattasi di mantenersi in concetto presso 
di noi. Oltre di ciò, Jevre ha sempre amato Pa* 
mela ; e se meco é attaccata per interesse , lo 
sarà molto più seco lei per amore. Tutto ciò nu 
fa diffidar di colei, e diffidando di Jevre, posso 
-dubitare ancor di Pamela . Se esamino la con- 
dotta che ella ha tenuto meco, non «dovrei cre- 
derla menzognera, ma le donne hanno 1' abilità 
di saper fingere perfettamente. Potrei tesmgarmi 
che riconoscendosi nata di nolnl sangue, si tro- 
vasse in maggior impegno di coltivare le massi- 
me dell' onestà e del contegno, ma posso anche 
temere che. ella abbia perduta quella soggezione 
che le inspiifiva la sua creduta viltà ; e che la 
scienza del proprio essere 1* invanisca a segno 
di superare i rimorsi, e non abbia per me quella 
gratitudine che a' miei benefizj si converrebbe • 
Questi miei argomenti sono per mia disgrazia 
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sulla ragione Ibndati ; ma qaeUa stessa npxni^ 
che cerca d' illuminarmi, avrA forza per animar- 
tui. Ho amata Pamela, perche ntì parve degpia 
d' amore; saprò abbonirla, quando lo meriti. Era 
disposto a sposarla, quando la credeva tuM ser* 
va. Avrò il coraggio -di ripudiarla, b^iché rico*> 
nosciuta per Dama. Sì, la buona filosofia m' in- 
segna che chi non sa vincere la passione non 
merita di esser uomo, e che si acquista lo stesso 
merito, amando la virtù, e detestando k scellc- 
raggine. ( pari»* 

S e E N A IVi 

MiUdif Pamela^ e Madama Jevrt. 

J€¥., Jl oc' anzi il padrone era qui. Potrà esser j^ 
: co lontano. Trattenetevi , che lo andrò a rioer* 
• care, 

Piun. No» no fermatevi. Dovreste conoscerlo meglio 
di me. Guai a chi lo importuna soverchiamente* 
Desidero di vederlo, desidero di parlargli , ma 
TO* aspettare, per farlo, un momento opportuno* 
n cielo vede Ja mia innocenza, ed i suoi falsi ao* 
apetti: mi vergogno a 'dovermi giustificare; puro 
Tumiltà non é mai soverchia, ed un marito che mi 
ila a tal segno beneficata , merita , che ianocente 
ancora, mi getti a' suoi piedi a supplicarlo, perche 
mi ascolti. • 

4ft¥* Non so che dire ; s* io fossi nel caso vostro , 
non sarei cosi buoni^ ma forse sarei peggio di 
Toi : pnò darsi che colla dolcezza vi riesca di 
Mluminarlo. 
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Pam.Chì sa mai, se mio padre abbia penetrato niente 

di questo fatto? 
Jev, Non l' ho veduto, signora , e non ve lo sa p v 

dire, 

Pa/B. Voglio, andar ad assicurarmene, (in aito di part.^ 
<^ev. No, trattenetevi, non trascurate di veder Mi- 
lord prima che .egli esca di casa. 
JPòm^Andate voi da mio padre . Sappiatemi dire , se 
ha penetrato nulla di questo mio novello travaglio,' 
Jev. Si signora , restate qui , e prego il cielo che 
vi consoli . ( parte, 

SCENA Vi 

Mfiledi Pamela^ poi Milord Artur, 

"«»fc Uà grande veramente Jl bene che ho C9n- 
seguito dal cielo , e conviene eh' io me lo me- 
riti colla sofferenza . Ma in due cose son io col- 
pita, che interessano troppo la mia tenerezza . Il 
padre e lo sposo sono i due cari oggetti del- 
l'amor mio , e sono al punto di perd^er uno , e 
di essere abbandonata dall' altro . Ah ! nata 
- son per penare , e non sq quando ayran termi- 
na i miei martori . 
Art, Miledi • ( salutandolo. . 

Pam, Voi qui , signore ? non sapete i disordini di 
I questa casa ? • . <^ 

\ Art, Non vi rechi pena la mia presenza ; son qui 
1 venuto per ordine -di Milord vostro sposo.- 
I Pam, Compatitemi s' io mi ritiro ; non vorrei 
che mi ritrovasse con voi. ( in atto di partire. 
Art. Accomodatevi » come yi aggrada . 
Tom, III. « 
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Pam, Milord , aT«te novità alcuna in proposito dt 

mio padre ? 
jlrt. Ho un vinetto del Segretario di stato. 

( accostandosi un poco* 
Pam, Ci dà buone speranze ? 
jirt, Bii pare equivoco j non T intendo bene . 
Ptun, Oh cieli ! Lasciatemi un po' vedere . 
jirt. Volentieri . ( cava di tasca un biglUUo. 

Pam. Presto presto , Miloird. 
Art, Eccolo qui , Madama . ( Nett atto che dà il 

viglietto a Pamela , esce Milord Bon^i , ed 

insospettisce, 

SCENA VI. 

Milord Bon^l , e detlù 

Bon, Jl erfidi , sugli occhi miei ? ~ 

Art, A che vi trasporta la gelosia ? * 

Bon, Che cosa v' interessa per lei ? {ad Art, 

Art, XJn Cavalier d'onore dee difendere 1* innocenza. 

Bon, Siete due mancatori . 

Art. Voi non sapete quel che vi dite . 

Pam. Permettetemi eh' io possa almeno parlare. 

Bon, Non ascolto le voci di una femmina menzo- 
gnera . 

pam. In che ho mancato , signore ? 

Bon, Questo nuovo colloquio giustifica le vostre 
male intenzioni . 

Pam. Potrete riconoscere da questo foglio . • . 

( presenta a Bonfil il ^ viglietto asmto da Art, 

Bon, ( prende il viglietto^ e lo straccia. ) Non vo» 
leggere altri vigUetti ; ne ho letto uno , che 
sta . .Così non r avessi letto^ cosi non vi av< i 
mai conosciuta ! * 
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Pam, Ma questa poi, compatitemi, è una crudeltà. 

jfrt. È un procedere senza ragione. 

JBon, Come I non ho ragione di risentirmi tro- 
yandovi soli in questa camera per la seconda 
yolta in un sospettoso colloquio ? 

Art. Io ci venni da voi chiamato. 

Bon. E voi perclié ci veniste ? ( « Pamela^ 

Pam, Per attendervi , per parlarvi, per supplicarvi 
di credermi , e di aver compassione di me . 

Bon. Non la meritate. 

Art, Voi siete un cieco , che ricusa d* illuminarsi . 

Bon. he vostre imposture non mi getteranno la pol- 
ve negli occhi . 

Art. Giuro al cielo , l' onor mio non regge a simili 
ingiurie « 

Bon, Se .vi chiamate offeso , ho la maniera di sod* 
disfaldi . 

Pam, Deh! per amor del cielo. . . 

Bon, Partite • (a Pa/n. 

Pam, Caro sposo . . • , ^ 

Bon, Non ardite più di chiamarmi con questo nome. 

Pam. Che gara di me sventurata ? 

Bon. Preparatavi ad im vergognoso ripudio. 

Pam. No ; dite piuttosto , eh' io mi prepari alla 
morte . Non sarà vero eh' io soffra un insul- 
to non meritato. Tre cose amo in questa vi- 
ta : voi, mio padre , e il mio onore . Fra voi, 
e mio padre, potreste disputare lìel cuor mio il 
primo luogo ; ma 1* onore vi supera tutti due, 
e se in 'grazia vostra fossi disposta a soffrir 
moltissimo , quando trattasi dell' onore , non 
soffro niente . Condannatemi a qualunque pe- 
na , riconoscerò voi solo per mio giudice, , per 
mio sovrano ; ma se col ripudio tentate diso- 
aorarmi « saprò ricorrere a chi può più di voi. 
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Siete eli me pentito ? soddisfatevi colla mk 
morte : si , morirò , se così vi aggrada j ma 
vo» morir vostra sposa, ma vo* morire onorata. 

( paru» 

SCENA VII. 

Milord Ariur^ e Milord Bonfil. 

Èon, ^ì, Pamela fu sempre mai lo specchio dell'one- 
stà j voi avrete il merito di averla villanamente 
sedotta. 

Art» Siete con essa ingiusto , quanto meco voi siete 
ingrato. 

JBon, La vostra falsa amicizia non tendeva che ad in- 
gannarmi. ' 

Art. Le vostre indegne parole meritano di e»sere 
smentite col vostro sangue. 

Bon, il mio,o il vostro, laverà la macchia dell* onor 
mio. ( parte. 

Art, Q cielo farà giustizia alla verità. ( partt» 

SCENA vili. 

Pamela^ e Madama Jevre, 

/'am.lVxadama Jevre, consigliatemi voi nella mia 
estrema disperazione. 

Jev, Per dire la verità, comincio a confondermi an- 
cora io. Buona cosa che vostro padre ancor non 
sa niente. Ma sarebbe forse meglio eh* ci lo sa- 
pesse. Yi darebbe qualche consiglio. 
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Tam.Qvtì non e' è più nessuno . Dove mai saranno 
eetino andati?" 

Jei.. Sono andati giù; gU ho sentiti scender le scale. 

Pam.Temo del precipizio di alcun di loro . Hanno 
tjitti due al loro fianco la spada. , , . _ 

Jev. Eh! avranno considerato, che pena e e in Lon- 
dra a metter mano alla spada. I pugni sono le ar- 
mi, con cui si fanno in Inghilterra i duclU. 

PamMsL io sono cosi agitata e confusa che mi man- 
ca fino il respiro. 

Jev. Parlate un poco con vostro padre. Informatelo 
della vostia disgrazia, e sentite che cosa yi sa dir 
quel buon vecchio. 

Pam.Non ho cuore di farlo . So la di lui delicatezza 
in materia d' onore , e so che ogni mia parola gli 
sarebbe una ferita al seno. 

Jev, Volete che io gli dica qualche cosa ? 

Pam. No, è meglio eh' ei non lo sappia. 

Jev, Che non lo venga a sapere è impossibile. E sé 
lo sa per bocca d* altri, è peggio, Dubiterà che 
sieuo vere le vostre mancanze , se voi non avete 
coraggio di confidarvi con lui; permettetemi eh' 
io r informi ; lo fijirò con maniera. 

Pam. Fate quel che vi pare. 

/«M. Poverina ! vi ricordate , quando il padrone vx 
voleva serrare in camera ? Quando vi donò quel 
' anello? Allora vi faceva paura il suo amore, ora 
vi fa paura il suo sdegno ; ma quanto allora vi 
fu utile la modestia , ora é necessario l' ardire. ^ 
Non abbiate timore. Dite le vostre ragioni dove ^ 
si aspetta. Scommetto 1' osso del collo , che se 
andate voi a trattare la vostra causa in un tribu- 
nal di giustizia, portate via la yittoria , ed è con- 
dannato il giudice nelle spese. ( varte* 
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S G E N A IX 

Pamelaf poi Miledi Daure, 



J eyre procura in vano di dolleyarmi . Sono 
troppo oppressa dal mio dolore. 

Hfìl. Gran cose ho di voi sentite, signora. 

Pam,Deìil cognata mia diietissima.... «^ 

3fìL Sospendete di darmi un titolo, che da voi non 
mi degno ricevere. L' avrei sofferto più volentie- 
ri da Pamela rustica , di quel eh' io lo soffra da 
Pamela impudica . La sorte vi aveva giustamente 
trattata colla condizione servile , e non vi fé 
ascendere al grado di nobiltà, che per maggior- 
mente punire la vostra simulazione. 

Pam. Miledi, il vostro ragionamento non procede da 
una misurata giustizia, ma da quel mal animo che 
avete contro di me concepito. Perchè mi trovaste 
restia a coudiscendere ai vostri voleri , mi giura- 
ste odio e vendetta ; e queir abbraccio che mi 
donaste nel cambiamento di mia fortuna, fu uno 
sforzo di politica interessata. Gelaste il vostro 
sdegno fin che non vi è riuscito manifestarlo; ora 
per soddisfare al mal animo, vi prevalete delle 
mie disgrazie, e voi forse , unita all'imprudente 
nipote , corrompeste 1* animo del mio sposo, e 
macchinaste la mia rovina. Conto ttociò non cre- 
diate eh* io vi odj, come voi mi odiate. Mi preme 
salvar 1* onore, spero di farlo ; ma se potessi con- 
tro di voi vendicarmi , credetemi , non lo farei . 
Lo sapete , se vi sono stata amica una volta j e 
malgrado all' ingratitudine lo sarei ancora neU'aY- 
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Mil, Vi ascolto per ammirare fin dove giunge Far- 

dire di una rea convinta. 
Pam,C\i\ rea mi crede, mentisce. 
MiL - A me una mentita ? 
/'om. Perdonatemi, non intendo di dacia a voi, m^ 

a chi ingiustamente mi accusa. 

SGENA X. 

Isacco y e dette, 

Isa. iVliledi. ( salutando Ptvnela ) Miledi. (*«- 

lutando Miledi Daure, ) 
MU» Che cosa e' é? 
Isu. lì padrone, Milord Artur, il Cavaliere Ernold 

si battono colla pistola . 
Pam. Il mio sposo ? 
Mi. Mio nipote? 
Isa, BlUedi, Miledi. ( saluta^ e, parte. 

SCENA XI. 

Miledi Daurey Pamelck^ poi Monsieur Longman. 

Pam. t/h numi ! soccorrete il mio sposo. 

Mil. Vo* cercar d'impedire se fia possibile!... 

Lon. Dove andate, signore? 

Pam. Milord é in pericolo, 

Lon. Trattenetevi, che 1' affare è fiafto. 

Pam. 11 mio sposo? 

Lon. È salvo. 

Mil. Mio nipote? 
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Lon. È sviisùmo. 

Po/n. Milord Artur? 

Lon. L' ha passata bene. 

MiL Come andò la faccenda? 

Lon, Uditela^ che è da commedia. Altercavano fra 
di loro il padrone^ e Mdord Artur; entrò il Ca- 
valiere per terzo, e si è riscaldata la rissa. 1 due 
primi avrebbero voluto venire ali' armi, ma te- 
mevano i rigorosi divieti di questo Regno. L'im- 
prudentisimo Cavaliere , che ne' suoi viaggj 4ia 
imparate le costumanze peggiori, promosse in ter- 
zo la disfida della pistola. Toccò a lui a batter- 
si il primo con Milord Artur. Si posero in cer- 
ta distanza. Il Cavaliere tirò, e la pùtola non 
prese fuoco . Milord Artur corse avanti , e gì i 
presentò la pistola al petto. Il Cavaliere se l?t 
viddc brutta. Pretendeva di poter prendere uà 
altra pistola. Milord Artur sosteneva esser paj 
drone della di lui vita, e Milord Bonfìl, Cava- 
liere onorato, quantunque nemico di Milord Ar- 
tur, diede ragione a lui, diede il torto al Cava, 
liere, e questi con tutto lo spirito di viaggiato! 
re principiava a tremare dalla p^uira. Milord Ar- 
tur fece allora un'azione eroica, e disse al Cava- 
liere: io son padrone della vostra vita, ve la do- 
no; e sparò la pistola in aria. Il Cavaliere non 
sapeva di esser vivo, o morto. Stette un pezzo 
sospeso; e poi àìs&e a Milord Artur: Milord, io 
che ho viaggiato, non ho trovato un galantuo- 
mo maggiore di voi. Il padrone si disponeva coU 
la pistola a battersi con Milord Artur. Il Cava- 
liere glie la tolse di mano, e la scaricò contro 
un albero, fece un salto per V allegrezza,e tirò 
fuori il suo taccuino per registrar questo fatto • 
Milord Artur se n' è andato senza dir niente. II 
padrone parti besteiiuiÙ4adO| e il Cavaliere re- 
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8tò in giardino, cantando delle canzonette Fran- 
cesi. 

PoAt. Sia ringraziato il Cielo. P^iuno e pericolato. 

Ma. Dove andò mio fratello? 

Loti, Neil' appartamento terreno.. 

Mìl. Anderò a ritrovarlo. ( in atto dì partire. 

Pam, Non andrete senza di me. ( colendola seguitare, 

Mil, Fermatevi: a voi non é lecito di vederlo. 

Pa/w. Non potrò tiMere il mio sposo? 

Mil, Noj vi ha ripudiata nel cuore, e vi ripudierà 
legalmente. ( parte^ 

SCENA XII. 

Pamela , e Monsieur Longman, 

Pam, ilon impedirà eh* io gli parli. ( in atto 

di partire» 
Lon. Ah ! signora, fermatevi . Il padrone é (roppo 

adirato contro di voi . Ora ha più che mai il 

sangue caldo * Non vi esponete a un insulto* 
Pam. Monsieur Longman , che cgsa mi consigliate 

di fare ? 
Lon, Non saprei . Sono afflitto al pari di voi. ^ 
Pam. Credete voi eh' io sik rea della colpa, chc^ 

mi viene apposta ? 
Lon, Oibò ! vi credo inAocentisssima . 
Pam. E ho da soffrire di essiere calunniata ? 
Lon, Abbiate pazienza . II tempo farà scoprire la 

verta . Il pdrone è gè oso . Non vi ricordate, 

che fu geloso di me ? Non vi ricordate , che 

paura mi ha fatto ? 
Pam, Parla di ripudiarmi , la minaccia è terribile^ 
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Loti. Non lo farà j ma quando mai U> facesse . . • 
Pamela , ancora vi amo . Oh povero me ! non 
mi ricordava che liete nata Contessa . Compa- 
titemi per carità , vi ho voluto bene , e ve ne 
vorrò sempre. Uh se^mi sentisse il padrone I 
Vado via . Doye posso , fate capitale di me • 

( parte* 

SCENA Xttl. 

Pamela , e poi il Conte d' jéuspiii§h suo padre 
in abito civile . 

Pam» X utti mi amano , ed il mio caro sposo mi 
odia . Numi , per qual mia colpa mi punite a 
lai segno ? Ho io forse con troppa vanità di 
me stessa ricévuta la grazia , che mi ha ofter- 
la la provvidenza ? Non mi pare . Sono io sta- 
. ta ingrata ai benefizj del cielo? Ho mal corri- 
sposto alla mia fortuna ? E che vado io rin- 
tracciando i motivi delle mie sventure ? Questi 
sono palesi soltanto a chi regola il destin de* 
mortali ; a noi non lice penetrare i superni ar- 
cani . Si , son sicurissima che il Nume eterno, 
affliggendomi in colai modo , o mi punisce per 
le mie colpe , o mi ofi're una fortuuata occasione 
per meritare una ricompensa maggiore. 

Con, Figlia . . . oimè ! sostenetemi, il dolore mi op- 
prime , non ho forza per reggeruù , non ho fia- 
to per isfogar la mia pena. 

Pam. Deh! caro padre, non vi affiggete . Sono in- 
nocente , e l'innocenza non é abbandonata dai 
cielo . 

Con, Si , è Y«ro^ ma V umanità si risente. Sq^^ 
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arvezzo a soffrire i*disagj di questa vita , noa 
le macchie dell* onor mio . 
Pam. Si smentirà la calaoBia ; sarà conosciuta la 

verità . 
Con. Ma intanto, chi può sofirire «jpiesta maschera 
^ vergognosa ? 
Pam. Soffrir conviene le disposizioni del cielo. 
Con. U cielo ci vuol gelosi deU' o^r nostro . Merita 

gì* insulti chi li sopporta . 
Pam. Che possiam fare nello stato nostro ? 
Con. Tentar ogni strada per redimere la riputazione 
depressa . Svelar gì* inganni , e domandar giu- 
stizia. * 
Pam. Oimé ! qual mezzo abbiamo per appoggiar le 
nostre querele ? Il mio sposo è il nostro avversa- 
rio . Milord Artur é in sospetto. Chi può par- 
lare per noi , chi può trattare la nostra causa , 
chi può forci fare giustizia ? 
Con. Io , figlia , io stesso andrò a gettarmi ai piedi 
del Re, e colle ;nie lagrime , e colle mie preci... 
Pam. Voi ardireste di presentarvi al Monarca P Voi 
che tuttavia siete oppresso dalla divisa di reo 
vi arrischiereste di precipitare la grazia , di cui 
vi potete ancor lusingare ? 
Con. Che giovami una tal grazia,- se fia disonora- 
to il mio sangue ? Pochi giorni di vita mi riman- 
gono ancora , e poco goder io posso del reale 
rescritto . Si , vo' morire , ma vo' morire onora- 
to . Presenterò al regal trono un reo cadente, 
ma sosterrò la causa della mia figlia. II Re non 
può confondere l' innocenza vostra colle mie 
colpe. A costo della mia morte farò palesi gì* 
insulti , che a voi si fanno , e sarà un testimo- 
nio di verità manifesta mirar un tenero padre, 
che si sacrifica volontario per la propria figlia 
imocente . . ^ t 
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Pam, Ah! tolga il cielo un* si tristo pensiero dalla 
vostra mente . 

Co^, Figlia , se voi mi amate , non m' impedite un 
passo indispensabile al nostro decoro. Ve lo co* 
mando coli' autorità, che ho sopra di voi . La- 
sciatemi andare, e raccomandatemi ai Numi .^ 
Se più non ci vediamo qui in terra , ci ri- 
vedremo un giorno nel ciclo . La vostra po- 
vera madre sarà in viaggio per Londra . Ab- 
bracciatela in nome mio . Consolatela ^ se pote- 
te . Cara figlia , il cielo vi benedica . ( part9» 

P«m.Ahi I DÙseAtomorixf!. *{ parte ^ 



Fine dell'ietto Secottdo, 
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ATTO TERZO 

SGENA PRIMA 

Milord Bonfìl ^ poi Isacco • 

Bon, li on ho provato mai un' angustia d' animo ^ 
quale ora provo . Meglio per me sarebbe stato ^ 
che Milord Artur mi avesse prevenuto nel colpo, 
e mravesse tolta la vita. Mi sovviene de't eneri 
miei affetti con quest' ingrata , ricordomi gU 
amorosi trasporti , gli affanni , le dubbiezze , i 
combattimenti dell'animo; ma niente di ciò può 
paragonarsi alle smanie , che mi agstano presen- 
temente . Trattkvasi allora di consolare il mio 
cuore., ora trattasi di lacerarlo , per sempre. 
Quell* onore , che argomentava contro la mia 
passione , mi porge ora la spada in mano per 
cancellarne gli oltraggj . Ma che ? potrò esser 
severo con colei , che ho amato teneramente ? 
con colei , che a mib dispetto ancor amo ? Ah sì 9 
in grazia di questi teneri affetti , scemisi a me il 
* cordoglio , ed a lei la vergogna . Le si risparpii 
la solennità del ripudio . Sappia il di lei padre 
le mie intenzioni . Non lascerò di procurare \ 
questo buon vecchio la sua libertà , e s' ella si 
accomoda a non iscoslarsi dal suo genitore , sarò 
pronto anch'io a sacrificare la pace , l'amore, e 
la successione della famigUa a queir astro , che 
mi ha seco lei si barbaramente legato , Ehi ì 
Isa» Signore . 
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Bon. Il Conte d' Auipingh , 

Isa, Si signore . ( parte . 

S G E N A II; 

Milord Bonjil, poi Miledi Daure . 

Bon, i reveggo qual doloroso Colpo sarà al cuore 
di questo padre onorato l'infelice destino delfà 
figliuola. Per questo appunto vuole T immanità, 
eh' io cerchi di minorargli la pena , Quel che 
potrebbe nuocergli più di tutto , sarebbe la pub- 
blicità . A questa procurerò di rimediare . 
JHìL Milord, mi consolo di cuore nei vedervi uscito 

felicemente da quel pericolo, in cui vi trovaste» 
Bon, Di qual pericolo favellate ? 
JMìL Parlo di quello della pistola. 
Bon, Io non capisco quello che vi diciate* 
Mil. Non occorre negarlo. So tutto. . 
Bon. Voi non dovete saperlo, 
3iìl, Ma se lo so. 

Bon, Se lo sapete, dovete persuadervi di non saperlo i 
Mìl, SaràdifficUe. 

Bon, Dov* \B il Cavaliere vostro nipote ? » 
Mil. Credo sia ancora in giardino. Non I' ho più ve*^ 

duto dopo il fatto della pistola. 
Bon, Dì che pistola ? ( alterato» 

Mil, Ah! non l'ho da sapere. 
Bon, Dovete persuadervi di non saperlo. 
Mil. Ma perchè mai ? 
Bon. Parliamo d' altro.... 

Mil. Si, parliamo d* altro. Qual risoluzione prende- 
rete voi con questa femmina , indegna di essere 
yostra sposa ? 
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Bon, Parlate di lei cou un poco meno di libertà. 

3fiL Come ? ad onta delle sue mancanze seguitate voi 
a difenderla ? 

Bon, A me non lice difenderla 9 e a yoi non conviene 
di maltrattarla. 

Mil» U sangue m* interessa per^ 1' onore di un mio fra. 
telio. 

Bon. Fareste bene , se il vostro sangue non fosse con- 
taminato dall' odio. 

Mìl. Non è forse vera Y intelligenza di Pamela con 
Milord Arlur.'* 

Bon, Potrebbe darsi che non fosse vera. 

Mil, Perchè dunque sfidarlo colla pistola ? 

Bon, Che parlate voi di pistola ? ( con isdegno„ 

MU, ( Se non fosse mio fratello, lo slrappazzerei co- 
me un cane. ) 

SCENA III. 

Isacco^ e detti, 

ha, iL^ignore, il Conte non si ritrova. 

Bon, Sciocco ! ci deve essere. 

Isa. Eppure non c'è* * 

Bon, Come ! Il padre di Pamela non e* è ? 

Isa. Sulla mia parola non e' è. 

Bon, Cercalo, e ci sarà. 

^*o. Si, signore. ( in atto di partire 

Mil, Dimmi, hai veduto il Cavaliere mio nipote!' 

Isa. Si signora. È in sala con un ministro di corte.. 

Mil. Che vuole da lui questo ministro di corte? 

Bon, Lasciate eh' ei vada a ricercar del Conte . 

( a Miledi • 
Isa. Vado . ( Ma non ci sarà . ) ( parte. 
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S C E N A IV. 

Miledi Daure^ e Milord Bonfil. 

MiiL. i^entite ? Un ministro di corte parla col Ca- 
valiere • 

Bon, Che volete inferire per questo ? 

Mil. E che 8i , che indovino perchè é vaiato questo 
ministro ? 

Bon, E perché credete voi sia venuto ? 

MiL Per U fatto della pistola . 

Bon, Voi mi volete far dire delle bestialità . 

( alterato . 

Mil. Abbiate pazienza. Io non lo posso dissimulare . 

SCENA V, 

Isacco , e detti, 

Isa. i^ignore, il Conte non e* è . 

Bon. Lo sai di certo ? 

Isa. Non e' è . 

Bon, Ne hai domandato a Pamela? 

Isa, Ne ho domandato . 

Bon, Che cosa da detto ? 

Isa, Si è messa a piangere , e non ha risposto . 

Bon. Ah si, Pamela più di me non si fida ; teme cK»<> 
abbandoni suo padre . Lo tien nascosto . Sa i» 
suo demerito , e mi fa il torto di credermi ven- 
dicativo . Andi'ò io medesimo a rintracciarlo . 
( in atto di partire . 
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MiL Mirate il Cavaliere, che viene a noi frettoloso: 
sentiamo che novità lo conduce. 

( a Bonjil che si ferma» 

S e E N A VI. 

Il Cavaliere Emold^ e detti* 

Eni. lYXilord, la sapete la novità ? 

Bon, Di qual novità v' intendete ? 

Ern, n Conte d' Auspingh padre della vostra Pamela,. 

* trasportato, crcd' io dalla disperazione, è andato 

egli stesso a manifestarsi alla corte , e a doman- 

^ dar giustizia per la figliuola, col sagrifizio delia 
propria persona. 

Bon, E V ha potuto far senza dirmelo? Così male cor- 
risponde all' amoroso interesse, che per lui mi 
presi? Confida forse in Milord Artur? Sprezza 
cosi la mia protezione? Ah sr, la figlia ingraia 
ha sedotto anche il padre. Questo novello in. 
sutto mi deternuna al risentimento. Vadasi a pre- 
cipitar quesf indegni. ( in atto di partire» 

Mìl, Dove andate, Milord? 

Bon. Alla Regia Corte. 

MiL Non vi consiglio dixandarvi. 

Bon, Perché? 

Mil. Perche se si sapesse il fatto della pistola . . . 

^0/1. Andate al diavolo ancora voi. Tutti congiura- 
no ad inasprirmi. Son fuor di me. M* abbando- 
nerò alia più yioleuta risoluzione. ( pajte» 
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SCENA VII. 

Miledi Dawrey e il Cavaliere Ernold. 

MfU. jLjo sentite Tuomo bestiale? 

Ern. Che cosa dite voi di pistola? 

Mil, Credete eh' io non lo sappia quel che é segui- 
to in giardino? 

Em. Male. Mi dispiace infinitamente che lo sappiate, 

MfìL Che male é eh' io lo sappia? 

Em. Cara Miledi, siete prudente, ma siete donna. 

MìL E che vorreste dire perciò? 

Ern, Che non potrete tacere» 

MU, Questo è un torto, che voi mi fate, Son nata 
Inglese. 

Ern. Non pretendo pregiudicarvi ^ Conosco la, debo- 
lezza del sesso. Poco più, poco meno, le donne 
sono le mede»ime da per tutto. Io che ho viag- 
giato^ le ho trovate simili in ogni clima. 

SCENA Vili. 

Madama Jevre^ e detti. 

Jef. i^ignori, per carità, muovetevi a compassione 
di questa povera mia padrona. Ella é in uno 
stato veramente da far pietà. U marito non là 
vuol vedere. Il padre è andato non si sa dove; 
non ha un parente, non ha un amico, che la con- 
sigli, che la soccorra. Tede in perìcolo la ripu* 
tazìone; teme per la vita del suo genitore ; pian- 
ge la perdita del caro sposo^ sa di non esser r^ai 
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za Io non ^'^" ^' giustificare la sua inpoten- 
sistere a tante disgrazie. Io mi sento pertei^al- 
mente afflitta, e angustiata, che propriamente mi 
manca il respiro; e quando la vedo , e quando 
CI penso, mi crepa il cuore, e non posso trat- 
tenere le lagrime ^ piangendo. 

Era, Per dire la rentà, mi sento muovere anch'io: 
quando vedo una donna piangere, mi sento su, 
bito intenerire. ( n asciuga gli occhi.- )Qhxx^;,i 
lo crederebbe? un uomo che ha tanto viaggiato, 
non sa essere superiore alla tenerezza. 

Jexf. ( Io non gli credo una maledetta. ) 

MiL Pamela afflitta. Pamela abbandonata conserva 
però internamente la solita sua superbia. 

Jev, Superba potete dire a Pamela? 

^*/. Se tal non fosse, verrebbe almeno a raccoman- 
darsi. Sa eh' IO sono sorella di suo marito^-sa 
che la mia protezione potrebbe giovarle, e non 
si degna raccomandarsi? 

Jev. Non lo farà, perché avrà timore di non esser 
bene accolta; si ricorderà ancora degli spasimi 
che le faceste passar da fanciulla. * 

Ern. Via, ditele che venga qui. Ditele che si fidi di 
noi. Miledi mia zia é dama di buon carattere , 
ed io, quando trattasi di una bella donna , co- 
spetto di bacco, mi batterei par essa fino al/ 
ultimo sangue. 

Jev. Che dite , Miledi ? se verrà da voi , V acco- 
glierete con carità? 

MiL Io non ho un cuor barbaro , come ella si crede. 

iev. E voi , signore , 1* assisterete ? 

Ern. Assicuratela della mia protezione . 

Jev. Ora la fo venire . Farò di tutto per persuader- 
la . ( Quando si ha di bisogno , conviene rac- 
comandarsi ai nemici ancora . ) ( parte • 
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SCENA IX. 

Miledi Daure , e il Cavaliere Ernold, 



"1 



.Che 



jBrn, VJhe cosa si potrebbe fare per qaests^ po- 
vera sventurata ? 

Min. Si può far molto , quan''' ella accordi volonta- 
riamente lo scioglimento del matrimonio , e 
V allontanamento da questa casa . 

iFr/t. E perché non si potrebbe riconciliare con 
suo marito? 

J/i7. Sarebbe un perpetuar fra di loro il mal ani- 
mo , e la discordia . Quando fra due congiunti 
principia a regnare la diffidenza , non é possibi- 
le che vi trionfi la pace . Tutti gli accomoda- 
menti , che fra di loro si fanno , sono inst^^ìU 
rappezzature ; ad ogni menomo insulto si riscal- 
da il sangue , si rinnoyan le risse: e meglio 
troncare afiatto il legamcj e poiché dalle rostrc 
leggi viene in caso tale favorito il divorzio , 
sarebbe imprudenza l' impedirne l' efiettuazione. 

Em. Io , che ho viaggiato , vi potrei addurre centa 
esempi in contrario, 

SCENA X. 

Pamela^ Madama Jeurcy e detti. 

Pam, l\ o , Jevre , non ricuso umiliarmi ai miei 
stessi nemici , ma dubito sarà inutile ancor que-. 
$tQ passo • ( piano a xhvre* 
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^ev, ( Lo stato miserabile , in cui vi trt>vate , vi ob^ 
bliga a tentare ogni strada. ) ( piano a Pamela. 

Era. ( Eccola . Poverina ] ) (a Mieli. 

MìL ( Pare che «i vergogni à raccomandarsi . ) 

(^ad Ern.y 

Jci^. ( Fatevi animo , e non dubitate. ) ( a Pam. e 

parte, 

Em. Via , Madama , venite innanzi : di che avete 
paura ? (a Pam, 

Pam. La situazione , in cui mi ritrovo , mi avvili- 
sce , e mortifica al maggior segno . Se potessi 
lusingarmi di esser creduta innocente , mi get- 
terei a* vostri piedi a domandarvi pietà ^ ma 
dubitando , che neU' animo vostro si nutrisca 
il sospetto delia mia reità , non so se più mi 
convenga il tacere , o il giustificarmi • 

Ern. ( Eppure è vero } una bella donna languente 
comparisce ancora più bella . ) 

MiL Pamela, quando si vuol ottenere una grazia, con- 
viene meritarla , principiando dal dire la verità. 
Confessate la vostra passione per Milord Artur^ 
e fidatevi di esser da me compatita . 

Pam. Ah no ! non sarà mai, eh' io voglia comprare 
ad un si vii prezzo la mia fortuna . Amo unica- 
mente il mio sposo , ho amato sempre lui solo j 
r amerò fin eh* io viva , T amerò benché mi VO" 
glia esser nemico . Sarà mio , benché da se mi 
discacci , sarò sua , benché mi abbandoni 5 e 
morendo ancora, port^ò costantemente al sepol- 
cro quella dolce catena , che mi ha seco lui per- 
petuamente legata » 

Jfii. La vostra ostinazione moltiplica le vostre colpe,; 

Pam, La vostra diffidenza oltraggia la mia onestà. ^ 
Mìl' Siete venuta a contendere , o a raccomandarvi. 
Pam. Mi raccomando , se mi credete innocente \ id| 
dilendo , «« rea volete supponili . 
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MU, Pensate meglio a voi stessa , e non irritate il 
vosti'o destino . 

Pam, 11 destino mi può volere infelice , ma non po- 
trà macchiare la purità del mio cuore. 

Mil. Il vostro cuore occulta T infedeltà sotto la ma- 
schera dell* orgoglio* • 

Pam, Ah! verrà un giorno , in cui queste vostre mal 
fondate espressioni vi faranno forse arrossire. 

Mil, Orsù! non ho più animo per tollerarvi. 

Pam. Partirò per non maggiormente irritarvi . 

iiV/i, No, trattenetevi ancora un poco . Milcdi , 
qualche cosa ahbiama da far per lei , 

MU. Ella non merita che di essere abbandonata . 
Un errore si compatisce ; V ostinazione si con- 
danna . ( parte. 

SGENA Xr. 

Pamela^ e il Cavaliere Ernold, 

Pam. (Cicco r effetto delle insinuazioni di Tevre . 

Era, Non son chi sono , se non la riduco umile co- 
me un'agnella. 

Pam. ( Sarà meglio ch'io mi ritiri a piangere da me 
sola le mie sventure . ) ( m atto di partire • 

Ern, Fermatevi ; non partite • 

Pali. Che pretendete da me ? 

Ern, Desidero consolarvi . 

Pam. Sarà difficile . 

Ern, Pare ^ voi eh' io non sia capace di consolare 
una bella donna? 

Pam. Potreste farlo con altre ; con me lo credo im- 
possibile . 

Ern, Eppure mi lusingo riuscirvi . Io non sono un 
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Qomo di uno spirito limitato , non sono uno di 
quelli , che camminar non sanno , che per una 
sola strada . Ho viaggiato assai , e ho imparato 
molto . Nel caso , in cui vi trovate , non occorre 
disputare &e e , o se non è quel che si dice di 
voi. Di queste cose, meno che se ne paria , è 
meglio . Se anche non fosse vero , il mondo suol 
credere il peggio , e T onore resta sempre pre- 
giudicato . Io non vi consiglio insistere contro 
l'animo guasto di Milord Bonfil . Chi non vi vuol 
noxi y*i merita . Se un marito v-i lascia , pensate 
ad assicurarvene un altro . Se lo trovate , la ri- 
putazione é in sicuro . 
Pam. E chi credete voi , che in un caso tale si ab- 
basserebbe a sposarmi ? 
Ern, Milord Artur probabilmente non saprebbe dire 

di no . 
Pam, Pria di sposare Milord Artur, mi darei la morte 

da me medesima. 
Ern, £ pure mi sento portato a credervi ; e la fede 
che principio ad avere di voi , mi desta a mag- 
gior compassione . Dalla compassione potrebbe 
nascer 1* amore ; e se quest' amore mi accendesse 
il petto per voi , e se vi esibissi di rimediare- alle 
vostre disgrazie colla mia mano , ricusereste voi 
di accettarla? 
Pam. Volete che vi risponda con libertà? 
Ern, Si , parlatemi schiettamente . 
Pam. La ricuserei assolutamente • 
Ern, Ricusereste voi la mia mano ? 
Pam, Si, certo. 

Ern. Questa sciocca dichiarazione vi leva tutto il 
merito che voi avete . ( con isdegno • 
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SCENA XII. 

Milord Bonfil , e detti • 



1. Olà!! 



Bón, KJikW che altercazioni soq queste? 

Pam, Ahi Milord, toglietemi la vita ; ma non mi Ia« 
sciate ingiuriare . Tutti m' insultano , tutti vii' 
Lanameiite mi trattano . Voi solo siete padront 
di affliggermi, di mortificarmi; ma fin cloo vanto 
Io specioso titolo^ di vostra moglie , fin che la 
bontà vostra mi soffre in questo tetto , non per- 
mettete che uno sfacciato mi dica sul viso pa- 
role indegne , e mi esibisca amori novelli per di- 
staccarmi dal mio sposo, dal mio signore, da voi» 
che siete , e sarete sempre V anima mia . 

( piangendo» 

Bon. ( Guarda bruscamente il Cat^aliere . 

JSrn, Milord, mi guardate voi bruscamente? 

Bon. Cavaliere , vi prego di passare in un* altra ca« 
mera . 

Ern, E che si, che la debolezza?... 

Bon, Vi ho detto con civiltà , che partiate • 

Ern. Non vorrei, che vi supponeste... 

JBon. Questa è un' insistenza insoffribile * 

Ern. Scommetterei mille doppie... 

Bon. Ma signore... ( alterato, 

Ern. Si, vado. Non occorre che me la vogliate dare 
ad intendere . Ho studiato il moado, ed ho im- 
parato assai . ( part^. 
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SCENA XIIT. 

Milord Boiifil , e Pamela , 

Bon, ( IXa imparato ad essere un importuno . ) 

Pam. ( Oh Dio ! tremo tutta . ) 

Bon. (Pure in veder costei mi si rimescola il sangue. ) 

Pa/w. ( Vo' farmi animo.) Signore... 

Bon, Andate . 

Pt/w.Oh cieli ! mi discacciate cosi ? 

Boti. Andate in un altra camera. 

Pam. Permettetemi che vi dica una cosa sola. 

Bon, Non ho tempo di ascoltarvi. 

Pa/w. Perdonatemi. Ora non vi è nessuno. . 

Bon. Si, vi è gente nell' anticamera. Chi viene ora da 
me, vuol favcUarmi da solo a solo. Andate. 

Pam. Pazienza ! ( singhiozzando^ e partendo, 

Bon, Ingrata 1 ( verso Pamela. 

Pam. Dite a me, signore ? ( voltandosi, 

Bon, No, non ho parlato eoa voi. 

Pam,{ In fatti questo titolo non mi conviene. 

( partendo» 

Bon. SI, è poco al merito di un infedele, (verso Pam. 

Pam.lo infedele ? ( si inolia, e si avvicina a Milord* 

Bon. Andate, vi dico. 

Pom.Perdonatemi. Avete detto infedele a me ? 

Bon. Sì, a voi. 

Pam.Non é vero. ( teneramente mirandolo con lan- 
guidezza. 

Bon. (Ah! quegli occhi mi fan tt-emare.) 

Pam.f/ia in che mai vi ho otTcso, signore? ( come sop. 

Bon ( Che tu sia maledetta. ) ( agitandosi. 

Pam Posso farvi toccar con mano la mia innocenza. 
Tom. IIL 7 
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Bon, ( Volesse il ciclo che fosse vero. 

Pam. Permettetemi ch'io yi dica soltanto.... 

Bon Andate al diavolo. 

Pa>/i.Per carità non mi fate tremare, {ritirandosi con 
timore, 

Bon. ( Costei é nata per precipitarmi. ) 

( si getta a sedere. 

jPam.Parto, vi obbedisco. 

Bon. ( agitato si appoggia alle spalle della sedia » 
coprendosi colle mani il volto. ) 

Pam. Possibile che non vogliate più rivedermi! 

( di lontano, 

Bon, ( continua come sopra. ) 

Pam. Eppure, se mi peimetteste parlare... 

( torna un passo indietro» 

Bon^ ( come sopra, ) 

Pam.{ Pare che senta pietà di me. Oh cielo ! dammi 
coraggio. Che può avveniimi di peggio ? Si tenti 
d* impietosirlo. ) ( si accosta a Milord^ s* in- 
ginocchia vicino a lui ^ ed egli non se ne av- 
vede. ) Signore. 

Bon. Oimé ! ( voltandosi^ e vedendola. 

Pam. Caro sposo*... 

Bon. Andate via. Giuro al cielo ! mi volete provocare 
agli estremi. Si, indegna dell* amor mio» Vattene 
non voglio più rivederti. 

Pam.{ si alza^ e s* incammina mortificata^ 

Bon. ( Ah infelice ! ) 

Pam, (^ si volta verso Milord, ) 

Bon. Andate,^ vi dico. 

Pam. ( mortificata parte, J 
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SCENA XIV. 

MiUord Bonfil^i poi JkÈonsieur Longn 



Mon, VJTuai a me, se mi trattenessi a pensatri. O^" 
8teì ha lo stesso poter sul mio cuore. I suoi sguar- 
di, le sue parole avrebbero forza di nuovamente 
incantarmi. Ko, no, bo stabilito di ripudiarla. 
Ma troppo lungamente ho fatto aspettai'e nell'an- 
ticamera r ufiiziale del Segretario di stato. Non 
vorrei che se ne offendesse. £hii Chi è di là ? 

Lon, Signore, ( viene da quella parte , dove è en- 
trata Pamela^ e viene asciugandosi gli occhi^ 
mostrando di piangere, 

Bon. Dite a qual ministro che passi. 

Lon. A qual ministro, signore. ( come sopra. 

Bon. Non vi é in anticamera un uffiziale della segrete- 
rìa di stato ? 

Lon, Sì, signore. ( come sopita» 

Bon. Che avete, che par che vi cadano le lagrime ? 

Lon. Niente. ( come sopra, 

Bom Voglio saperlo. 

Lon. Ho veduto piangere la povera mia padrona; com* 
patitemi, non mi so trattenere. 

Bon. Andate. Introducete queir uffiziale* 

Lon, Sì« Signora. ( Ha il cuor di marmo. ( parte» 
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SCENA XV. 

Milord Bonfily poi Monsieur Majer^ 
poi Monsieur Longman, 

Bon, i3e le lagrime di Pamela fossero yeramente sin- 
cere.... ma oo, souQ troppo sospette. 

Maj, Milord. (salutandolo, 

Bon. Accomodatevi . ( salutandolo siedono • 

Maj, A voi mi manda il Segretario di stato. 

Bon, Io era appunto incamminato da lui . Trovai 
per istrada chi mi avvisò della vostra venuta . 
Tomai indietro per aver I' onor di vedervi , e 
per udire i comandi del reale Ministro. 

Maj. Egli mi ha qui diretto per darvi un testimo- 
nio della suH stima , e della più sincera ami- 
cizia * 

Bon. Vi à qualche novità toccante V affare del Conte 
di Auspingh ? 

Jfay. Non saprei dir velo . ( Gonvienmi per ora dis- 
simular di saperlo . ) 

Bon, Sapete voi , che un vecchio Scozzese siasi,pre- 
scntato al Ministro, o all' appartamento del re ? 

Maj. Farmi di averlo veduto . Ma non ve ne saprei 
render conto . ( Non é ancor tempo . ) 

Bon, Che avete a comandarmi in nome del Segretario 
di stato ? 

Maj, Egli è informato di quel che passa ùa voi , « 
la vostra sposa . 

Bon, Da chi V ha egli saputo ? 

Maj. Non saprei dirvelo . Sa che Miledi vostra con- 
aorte viene imputata d' infedeltà j sa che voi la 
credete rea , sa che volete intentare il repudio , 
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«a che ella sì protesta innocente . Il Ministro , 
che ama e venera voi , e la vostra casa , e 
che sopratutto brama di tutelare il decoro vo- 
stro , vi consiglia ad esaminare privatamente la 
causa , prima di farla pubblica , per evitare glir 
scandali , e le dicerie del paese. A me ha con- 
ferita la facoltà di formarne sommariamente il 
processo verbale. Questo dee farsi tra le vostre 
pareti, col semplice detto delle persone infor- 
mate , e col confronto degli accusatori e degli ac- 
cusati. Per ordine del Ministro medesimo dee qui 
venire Milord Artur* Fate -voi venire la vostra 
sposa. Fate che vengano Milcdi Daure , e il 
Cavaliere Ernold, che si sa essere quelli che 
hanno promosso il sospetto . Lasciate la cura a 
me di estrarre dalla confusion la chiarezza , e 
separar dall' inganno la verità . Se la donna è 
re;a , si renderà pubblica la di lei colpa , e pub- 
blica uè uscirà la sentenza -, s' ella é innocente , 
riacquisterete la vostra pace , senza aver arri- 
schiata la vostra riputazione . Così pensa un 
saggio Ministro, cosi deve accordare un cava- 
liere onor ato . 

Bon. Ehi? 

Lon, Signore . 

Bon, Fate che vengano Miledi Daure , e il Cava- 
liere Ernold j venga parimente Pamela con Ma- 
dama Jevre . Se viene Milord Artur , avvisate 
che lo lascino immediatamante passare 5 e voi 
pure cogli altri trovatevi qui in questa came- 
ra , e non vi partite. ( Longman parte. 
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SGENA XVI. 

Milord Bonfil^ MonsUur Majer ^ poi Mdedi 

Daure , il Cavaliere Emold , poi Milord 

Arlur^ Pamela^ Madama Jevre^ e 

Monsieur Longman . 



,Mii 



Maj, iVJlilord , siete yoi nemico di vostra moglie ? 

JBon, L' amai teneramente , e 1* amerei sempre più, 
se non avesse macchiato il cuore d' infedeltà . 

Mil, £ccomi } che mi comandate ? 

Bon, Miledi , accomodatevi* Cavaliere , sedete. 

( siedono, 

£rn» ni che cosa abbiamo noi da trattare? Quel 
signore chi è ? 

JBon, Questi é Monsieur Majer , primo uffiziale del- 
la segreteria di stato . 

Em. Majer , avete viaggiato ? 

Maj\ ]Non sono mai uscito da questo regno. 

Ern. Male. 

Maj, E perchè ? 

Ern. Perché un ministro deve sapM-e assai , e chi 
non ha viaggiato non può saper niente. 

Maj. Alle proposizioni ridicole non rispondo . 

Ern. Ah ! il mondo é un gran Lbro . 

Pam, Eccomi ai cenni vostri . 

Bon, Sedete . 

Pam. Obbedisco . ( siede neW ultimo luogo pressm 

Bonfil. 

Jev, Ha domandato me ancora ? 

Bon, Si , ti'attenetevi . 

Lon. Signore , è yenuto Milord Artur. 

Bon. Che entri. 
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Lon, ( fa cenno che sia introdotto, ) 
Art, Eseguisco le commissioni del Segretario di stato, 
Bon. Favorite d* accomodarvi. ( ad Artur, 

Art. ( Siede ) . • j- 

Maj, Signori miei, la mia commissione m' incarica di 
dilucidare 1* accusa di questa Dama. 

( accennando Pamela^ 

Pa/w. Signore, sono calunniata j sono innocente. 

Maj. Ancora non vi permetto giustificarvi. ( a Pam* 

Ern, Non prestate fede alle sue parole . . . 

Maj. Voi parlerete, quando vi toccherà di parlare. 
( ad ErnoLd, ) Milord, ( a Bonfii ) chi è la 
. persona, cui sospettate complice con vostra mo- 
glie? 

Ben, Milord Artur. 

Art, Un Cavaliere onorato ... 

Maj, Contentatevi di tacere, {ad Artur, ) Quai fon- 
damenti avete di crederlo? ( « Bonfii, 

Bon, "Ne ho moltissimi. 

Maj, Additatemi il primo. 

Bon, Furono trovati da solo a sola. 

Maj, Dove? 

Bon, In questa camera. 

Maj, 11 luogo non è ritirato. Una camera d' udien- 
za non é sospetta! Chi li ha trovati? (a Bon* 

Bon, 11 Cavaliere Ernold. 

Maj, Che dicevano fra di loro? ( ad Ernold. 

Ern, Io non lo posso sapere. So che mi ha fatto fa- 
re mezz' ora di anticameraj so che non mi vo- 
leva ricevere, e che vedendomi entrare a suo 
malgrado, si sdegnò la Dama, si adirò il Cava- 
lierej e i loro sdegni sono indizj fortissimi di reità . 

Maj. Ve li può fai- credere tali 1' impazienza dell' 
aspettare, la superbia di non esser bene accoK 
to. Milord che facevate voi ^^^ Pamela? 

( ad Artur, 
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Art. Tentava di consolarla colfò speranza di veder 
graziato il di lei genitore. Milord fioiifìl non può 
sospettare della mia onestà. Ha egli bastanti pro- 
ve ddla mia amicizia. 

MiiL L' amicizia di Milord Artiir poteva essere in- 
teressata, aspirando al possesso di «jucUa rara 
bellezza. ( ironica. 

Haj. Nelle vostre espressioni si riconosce il velenoj 
tutti questi sospetti non stabiliscono un princi- 
pio di semiprova. ( a Miledi. 

Bon. Ve ne darò una io, se lo permettete, cbc ba- 
sterà per convi»coi«e quella disleale. Compiace- 
tevi di leggere questo foglio. ( a Majer, 

^laj. ( prendo la lettera e leqs^c piano. 

Mil. ( Mi pare, cbe quel Ministro sia inclinato as- 
sai per Pamela. ) ( piano ad Ernold, 

Ern. ( Eh! nieatcj ha cbc fare con me, ha che fa- 
re con un viaggiatore. ) ( piano a Milrdi, 

Maj. Miledi, in questo foglio si rinchiudono dei for- 
ti argomenti contro di voi. (a Pamela* 

Pi//». Spero non sarà difllcile lo scioglijiiento. 

Maj, E chi può farlo? 

Pani.lo medesima, se il permettete, 

Maj. Ecco 1' accusa: difendetevi, se potete farlo. 

( dà il foglio a Pamela, 

Pam. Signore, vagliami la vostra autorità per poter 
parlare senza esser da veruno interrotta. 

Muj. Lo comanda a tutti in nome del lleal Ministro. 

Mil. ( Pigliamoci questa seccatura. ) 

Ern ( Già non sarà niente. ) 

Pa/n.Siguore, a tutti e nota la mia fortuna. Si sa che 
di una pove'ra serva son diventata padrona ; che 
di rustica, ch'io era creduta, si é scoperta nobile 
la mia cojidi/ionej e che Milord che mi amava, é 
divenuto ilmio caro sposo. Si sa altresì, che quanto 
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la mia creduta viltà eccitava in altrjiiJf . '^^ 
citò altrettanto UìaiatorlZJl- ^ dispetto, ec- 

giurato^i da MiieSDt^e^nTfjiT/'''^ ''»'«<' 
sotto le ceneri, peri.coppiarerte„,t '''"'*" 
delmente. Il Caval,V« .k ^ '/'«"Pop.ù cru- 
- non ebbe "wdb ? *"""""* '•" ''"'«'"''a, 
Avrei avutoCUfi^r^r^"'' "' """''«t» 
aUe scioccherie, fa Sri^fi/rr ''■""" 
.1 mal costamelo ha condotto Ili ''r"^" • « 
spetti. Mi trovò con Milord Irtur .''"'■' ' '"" 
W.0 padre. Questo povero vfcchTo J"^""'" '^' 
«ac,„.3tare la Kbe/tà trova Scolta ti r*" '' 
Io o raccomando a Milord Artur epl ^"''"• 

.. --/-la^ette^a^irLtru^re^pr^'- 

-■ainnoeers":s:aX' iT;lr;sr'' 

risco un altro aSeTl" Uo^na M^^- 

s^-o^:^t'-^^? 

favorire mio padre ; Artur k il ««i .^^"'^'^^ P^'*" 

do. i^on^^.^^oVl^ii-^i^.'^j-Lr^- 
to d, questa mane fu intorno ali ^sospirai "azià 
che m. lusmgò di ottenere. Desiderai ch^mf 
tasse la lieta nuova alla Contea 'TlìÌC 'm/ 

lusu.ga.cheramordelmiocarosposoaves,eaccotó 
^n tenerezza 1' apportatore della mia perfetto il 
Tom. UI, .6 »,.»,Gòogl 
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licita. L' errore che in questo foglio ho cornme»- 
so, è averlo scritto senza parteciparlo al mio spo- 
so. Da ciò nacquero i suoi sospetti , Ciò die fo- 
mento alla maldicenza 9 e la combinazione degli 
accidenti ni fé comparire in divisa di rea . Di 
quest' unica colpa mi confesso , mi pento , ed al 
mio caro sposo chiedo umilmente perdono . Deh! 
qucll' anima bella non mi creda indegna della sua 
tenerezza, non faccia un sì gran torto alla purità 
di quella fede, che gli ho giurata, e che gli serbe- 
rò fin eh' io viva. Se sono indegna dell' amor suo, 
me lo ritolga a ^uo grado , mi privi ancor della 
vita, ma non del dolce nome di sposa. Questo ca- 
rattere che mi onora, e indelebile nel mio cuore i 
non ho demerito che far lo possa arrossire di 
avermelo un di concesso. I numi mi assicurano 
della loro assistenza. I tribunali mi accertano del- 
la loro giustizia : deh] mi consoli il mio caro spo* 
so col primiero amor suo , col libérale perdono , 
colla sua generosa pietà. 

Bon, ( resta ammutolito^ coprendosi il uolto colle 
manij e mostrando deW agitazione, ) 

JEm, ( Questa perorazione è cosa degna del mio tac- 
cuino.) {tira fuori d taccuìno^ e vi scriue sóprw ' 

MU. ( Pagherei cento doppie a non mi ci esser tro« 
vata. ) . 

Jev, ( Se non si persuade, é peggio di un cane. ) 

J/ay. Signore , non dite niente ì non siete ancor per- 
suaso? ( a BonJìL 

Bon, Ah ! sono fuor di me stesso . Troppe immagini 
in una sola volta mi si aflfoilano in mente. L' amo- 
re, la compassione m' intenerisce. ( accennando 
Pamela, ) L' ira contro questi importuni mi ac- 
cende. ( accennando Miledi Daure , ed il Cat^a^ 
liere, ) La presenza di Artur mi mortifica , e m 
£i arrossire ^ ma oimé ! quel che più mi agita e 
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mi confonde, e non mi fa sentire il piacere estre- 
mo della mia contentezza, é , cara sposa, il rimor- 
so di avervi offesa, di avervi a torto perseguitata, 
e ingiustamente afflitta. ì^o , V ingrata mia diffi- 
denza non merita l'amor vostro. Quanto siete voi 
innocente, altrettanto son io colpevole. Non me- 
rito da voi perdono, e non ardisoo di domandar- 
velo. 
Pam. Oh Dio! consorte, non parlate cosi , che mi fa- 
te morire. Scordatevi per carità dei vostri sospet- 
ti; io non mi ricorderò più delle mie afflizioni. 
Uno sguardo pietoso; un tenero abbraccio che voi 
mi diate, compensa tutte le pene sofferte , tutti 
gli spasimi che ho tollerati. 
Bon. Ah! si, venite fra le mie braccia. Deh! compati- 
temi. ( stringendola al seno. 
Pam. Deh! amatemi. ( piangendo» 
Lon, £ chi può far a meno di piangere ? 
Miaj, Milord, vi pare che il processo sia terminato ? 
. Bon, Ah si, ringraziate per me il reale Ministro. 
Lon, Se bisognassero testimom', son qua io. 
Jev. L' onestà della mia padrona non ha bisogno di 
testimoni. Sono cosi contenta che mi pare di es- 
sere morta, e risuscitata. 
Miaj, Che dicono gli accusatori? ( yerso MiLy ed il 

Cav(Uiere. 
Min, Ho ira contro di mio nipote che mi ha fatto ere- . 

dere delle falsità. 
Em.'lo sono arrabbiato contro di voi, che del mei leg- 
gieri sospetti avete formato una sicurezza. 

(a MiUdi. 
Bon, Cavaliere , Miledi , mi &rete piacer da qui in- 
nanzi di non frequentar la mia casa . 
Mil, Ha ragione mio fratello . ( ad Ernold, 

£m. Che importa a me della vostra casa ? qui non 
•i sente altro , che Londra , Londra , e sempre 
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Londra . Noa la posso più sentir nominare . SU 
ho risoluto in questo momento . Se comandate 
niente , domani parto . ( s* alza . 

Bon, Per dove ? 

Érn, Per l'America Settentrionale. (parte, 

MiL Cognata, mi perdonate? ( a Pamela. 

Pam. Io non saprei conservar odio , se anche volessu 

Moti, Si , cara Pamela , siete sempre più amabile, siete 
sempre più virtuosa . Venite fra le mie braccia; 
venite ad essere pienamente contenta . 

Pam. Ah ! signore , non posso dissimular la mia pena, 
mio padre mi sta sul cuore . Se non lo vedo , 
non son contenta 5 se non è salvo , non mi spe- 
rate tranquilla . 

Bon, Majer , deh! per amor del cielo .. 

Maj. Non vi affliggete. Il Conte d'Auspingh non é 
molto da voi lontano . 

Pam. Oh ricli ! dov'<^ mio padre? 

Maj, Venuto è meco per ordine del Segretario di sla- 
to . M' impose tenerlo occulto per non confon- 
dere colla sua presenza V importante affare , che 
felicemente si è consumato. Ordinate che s'ia- 
troduca . 

Bon. Dov'è mio suocero? 

Pam. Dov* é mio padre ? 

i?CENA ULTIMA. 

// Cwite et Auspingh , e detti . 

Con. JLliccomi , cara iìglia , eccomi , adoralo mio ge- 
nero , 

Pam^ Oh tenerezza estrema ! E quando mai sarò per** 
fcttamcute contenta ? Quando mai vi vedrò li- 
bero, senza U timore che vi accompagua? 
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Con» Signore , non le partecipaste 1* arcano ? 

• ( a Majcr , 

Maj. No ; diteglielo da voi medesimo . ( al Conte. 

Con. Si , ilglia , mosso a pietà il Ministro dell' età 
mia avanzata , de' miei passati disastrì , e del mio 
presente dolore, superò i riguardi, e fecemi com- 
pitamente la grazia . 

Pam. Oh Dio \ a tante gioje non so resistere . 

Bon. Oh giorno per me felice ! 

Con. Ringraziamo il cielo di tanta consolazione . 

Pam. Ah sì ! se fui contenta il giorno delle fortunate 
mie nozze , oggi sono più che mai consolata per 
la libci*tà di mio padre, e per la quiete deiranimo 
ricuperata . Un gran heue non si acquista per 
solito senza traversie , senza affanni . La prov- 
yidenza talvolta mette i cuori a cimento per cspe- 
rimentare la loro costanza , ma somministra gli 
ajuti alla tolleranza , e non lascia di ricompcn • 
sare la viitù , l'innocenza , e la sommissione . 



Fint della Commedia, 
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// CAVALIERE di Rìpaf ratta. 

Il MARCHESE di Forlipopoli, 

Il CONTE d* Alba Fiorita. 

MIRANDÒLJNA Locandiera.' 

ORTENSIA. 1 

> Comiche, r , ,- 

DEJANIRA. 3 

FABRIZIO Ca/Hertef-e éi'ltfànmfà: *" 

Servitore del CAVALIERE. 

jfervitore del CONTE. 



Itft Scena n rappresenta in Firenze. 
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SCENA PRIMA. 

Sala di Locanda* 

Il Marchese dì Forlipopoli , ed il Conte 
d^ Albajiorita. 

Mar. J? ra -voi e me, vi è qualche differenza; 

Con, Sulla locanda tanto vale il rostro denaro, quan- 
to vale il mio. 

Mar. Ma se la locandiera usa a me delle distinzioni , 
mi si convengono più che a voi. 

Co/1. Per qual ragione ? 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

Con, Ed io sono il Conte d' Alba fiorita. 

Mar, Sì, Conte ! Contea comprata. 

Con. Io ho comprata la Contea, quando voi avete 
venduto il Marchesato. 

Mar. Oh basta : son chi sono, e mi si deve portar ri- 
spetto. 

Con. Chi ve lo perde il ripetto ? Voi siete quello che 
con troppa libertà parlando.... 

Mar. Io sono in questa locanda, perché amo la locan* 
diera. Tutti lo sanno, e tutti devono rispettare 
una giovane che piace a me. 

Con. Oh questa é bella! Voi mi vorreste impedire che 
io non amassi Mirandolina ? Perchè credete eh' io 
sìa in Firenze ? Perchè credete eh' io sia in que- 
sta locanda ì 



dby Google 



i(56 ATTO 

Mar. Oh bene! Voi non farete niente. 

Con. lo no, e voi si ? 

Jfar. Io sì, e voi no. Io son chi sono. Mirandolina ha 
bisogno della mia protezione. 

Con, Mirandolina ha bisogno di denari, e non di pro- 
tezione. 

Mar, Denari?... non ne mancano. 

Con, Io spendo uno zecchino il giorno , signor Mar- 
chese , e la regalo continuamente. 

Mar, Ed io quel che fo non lo dico. 

Con, Voi non \ó dite, ma già si sa. 

Mar, Non si sa tutto. 

Con. Si, caro signor Marchese, si sa. I camerieri lo 
dicono. Tre paoletti ii giorno. 

Mar. A proposito di camerieri; Vi é quel cameriere 
che ha nome Fabrizio , mi piace poco. Farmi che 
la locandiera lo guardi assai di buon occhio. 

Con, Può essere che lo yoglia sposare. Non sarebbe 
cosa mal fatta. Sono sei mesi che è morto il di 
lei padre. Sola una giovane alla testa à* una locan. 
da si troverà imbrogliata Per me, se si marita , 
le ho promesso trecento scudi. 

Mar, Se si mariterà, io sono il suo protettore, e far 
io.... E so io quello che farò. 

Con, Venite qui , facciamola da buoni amici. Diamo* 
le trecento scudi per uno. 

Mar. Quel che io faccio , io faccio segretamente , 
non me ne vanto. Son chi sono. Chi è di là. 

( chiama. 

Con. ( Spiantato ! Povero e superbo ! ) 

S GENA II. 

Fabrizio , e detti. 
. Fah, iVLi comandi signore ? v 
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Mar, Signore ì Chi ti ha insegnato la creahza ? 

Fah . La perdoni . 

Con. Ditemi: Come sta la padroncina? (a Fah, 

Fah. Sta bene , illustrissimo • ^ 

Mar. È alzata dal letto ì 

Fah. Illustrissimo si. ^ 

Mar. Asino , 

Fah. Perchè , illustrìssimo signore ? 

Mar. Che cos' é questo illustrissimo ? 

Fah\ E il titolo che ho dato anche a queir altro Ca^ 
yaliere . 

Mar, Tra \\x\ e me , y i é qualche differenza . 

Con. Sentite? (a Fabrizio. 

Fah. ( Dice la verità . Ci é differenza ; me ne accorga 
nei conti) (^ piano al Conte • 

Mar. Di' alia padi'ona che Tenga da me , che le h» 
da parlare . 

Fah. Eccellenza si , Ho fallato questa volta ? 

Mar, Va bene . Sono tre mesi che lo sai ; ma sei 
un impertinente . 

Fah. Come comanda , eccellenza « 

Con. Vuoi vedere la differenza che passa fra il Mar- 
chese , e me ? 

Mar, Che vorreste dire ? 

Con. Tieni . Ti dono uno zecchino . Fa' che anche 
egli te ne doni un altro . 

Fah. Grazie , illustrissimo . Eccellenza..... 

( jil Marchese • 

Mar» Non getto il mio come i pazzi . Vattene • 

Fah. Illustrìssimo signore, il cielo la benedica, ec- 
cellenza . ) Rifinito . Fuor del suo paese non vo- 
gliono esser titoli per farsi stimare , vogliono eg- 
ter quattrini } ( parte . 
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SGENA III. 

// Marchese , ed U Conte . 

J/ar. V oi credete di soverchiarmi con i regali , ma 

non farete niente . H mio grado vai più di tutte 

le vostre monete . 
€on. Io non apprezzo quel che vale , ma quello cbe 

si può spendere . • 

Mar. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina non 

fa stima di voi. 
Con. Con tutta la vostra gran nobiltà , credete vof 

di essere da lei stimato ? Yoghono esser d^enarì. 
Mar. Che denari? Vuol esser protezione. Esser buono 

in un incontro di far un piacere. 
Con» Si, esser buoni in un incontro di prestar cento 

doppie . 
Mar. Farsi portar rispetto bisogna . 
Con. Quando non mancano- denari, tutti rispettano. 
Mar. Voi non sapete quel che vi dite . 
Con. h* intendo meglio di voi . 

SGENA IV. 

Il Cavaliere dì Ripajhitta dalla sua camera^ 
e detti. 

Cau. x\mici, che cos' è questo rumore ? Vi é qual- 
che dissensione tra di voi altri? 
Con. Si disputava sopra un bellissimo punto. 
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E àfar» fi GoDte disputa meco sul merito della nobiltà. 

( ironico. 

Con, Io non levo il merito alla nobiltà; ma sosten-, 
go, che per cavarsi dei capricci, vogliono esser 
denari. 

Cav, Veramente, Marchese mio , . . 

Mar. Orsù, parliamo d* altro. 

Cuif. Perchè siete v.enuti a simil contesa? 

Con, Per un motivo il più ridicolo della terrai^ 

Mar. Si, bravo* il Conte mette tutte in ridicolo. 

Con, Il Signor Maréhcse ama la nostra locandiera/ 
Io r amo ancor più di lui. Egli pretende cor- 
rispondenza come un tributo alla sua nobiltà. 
Io la spero come una ricompentu alle mie atten- 
zioni. Pare a voi, che la questione non sia ri» 
dicola ? 

Mar, Bisogna sapere con quanto impegno io la pro- 
teggo. 

^0/1. Egli la protegge, ed io spendo. ( al Cav. 

Cav, In verità non si può contendere per ragione al- 
cuna, che lo meriti meno. Una donna vi alte- 
ra, vi scompone? Una donna? che cosa mai mi 
convien sentire! Una donna? Io certamente non 
vi è pericolo, che per le donne abbia che dir 
con nessuno. Non le ho mai amate, non le h^ 
mai stimate, e ho sempre creduto che sia la don- 
na per r uomo una infermità insopportabile. 

Mar. In quanto a questo poi, Mirandolina ba un me- 
rito estraordinario. 

Con, Sin qua il Signor Marchese lia ragione. La no- 
stra padroncina della locanda é veramente ama- 
bile. 

Mar. Quando V amo io, potete crederjc, che in lei 
vi sia qualche cosa di grande. 

Con. Non averei speso jnù di mille scudi in pochi 
mesi, se non conoscessi che sono bene impic" 
gati. 
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Cai'. In yerìtà mi fate ridere. Che mai può «Tere 
di stravagante costei , che non sia comune alle 
altre donne? 
Mar, Ha un tratto nobile che incatena. 

Con, È bella, parla bene, veste con puUzia, è di ui 

ottimo gusto. I 

Cav, Tutte cose, che non vagliono un fico. Sono tre 
giorni eh' ^o sono in questa locanda, e non m^ 
ha fatto specie veruna. 

Con, Guardatela, e forse ci troverete del buono. 

Cav, £h pazzia! L' ho veduta benissimo. È una don- 
na come le altre. 

Mar, Non é come le altre, ha qualche cosa di più. 
Io che ho praticate le prime \ Dame del mondo, 
non ho trovato una donna, che sappia unire co- 
me questa, la gentilezza, e il decoro. 

Con, Cospetto di bacco! Io era avvezzo con pochi 
paoli, a battere a tutte le porte. Ho speso con co' 
stei, e non ho potuto toccarle un dito. 

Cav, Arte, arte sopraffina. Poveri gonzi ! Le crede* 
te eh? A me non me la farebbe. Donne? Alla 
larga tutte quante sono. 

Con, Non siete mai stato innamorato ? 

Ca9, Mai, né mai lo sarò. Hanno fatto il diavolo per 
darmi moglie, né mai 1' ho voluta. 

Mar. Ma siete unico della vostra casa^ non voleU 
pensare alla successione ? 

Cav, Ci ho pensato pia volte ; ma quando considerai 
che per aver figliuoli, mi converrebbe soffirire uD* 
donna, mi passa subito la volontà. 

Con. Che volete voi fare delle vostre ricchezze ? 

Cav, Godermi quel poco che ho con i miei amici. 

Ma^. Bravo, Cavaliere, hravo; ci goderemo. 

Con, E alle donne non volete dar nulla ì 

Cai^, Niente afiatto • A me non me ne mangiano tici* 
ramente* 
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Con, Ecco la nostra pudrona . Guardatela , se non^ 

adorabile. 
Cav, Oh la bella cosa ! Per me stimo più di lei quafcr 

tro volte un bravo cane da caccia. 
Mar, Se non la stimate voi, la stimo io. 
Ca9. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere. 

SCENA III. 

Mirandolina^ e detti, 

Bfir. lYX inchino a questi Cavalieri. Chi mi domaa- . 

da di lor signori ? 
Mar, Io vi domando, ma non qui. 
Mir, Dove mi vuole, Eccellenza ? 
Mar. Nella mia camej:a. 

Mir, Nella sua camera ? Se ha bisogno di qualche co- 
sa, verrà il cameriere a servirla. 
Mar, ( Che dite di quel contegno ? ) (a/ Cau, 

Cav, ( Quello che voi chiamate contegno, io lo chia« 
merci temerità, impertinenza. ) (al Mar. 

Con, Cara Mirandolina , io vi parlerò in pubblico 1 
non vi darò l' mcomodo di venire nella mia came- 
ra. Ossei'vate questi orecchini : vi piacciono ? 
Mir, Belli. 

Con. Sono diamanti, sapete ? 
Mir, Oh ! li conosco. Me ne intendo anch' io dei dia* 

manti. 
Con, E sono al vostro comando. 
Caf» ( Caro amico, voi li buttate via. ) ' 

( piano al Conte, 
Mir, Perché mi vuol ella donare quegli orecchini ? 
Mar, Veramente sarebbe un gran regalo ! Ella ne bt 
de'più belli al doppio. 
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Con. Questi son legati alU moda . Vi prego riceverli 
per amor mio. 

Cav, ( Oh che pazzo ! ) 

Mir, No davvero, signore.... 

Con. Se non li prendete, mi disgustate. 

Mir, Non so che dire .... mi preme tenermi amici gli 
avventori della mi«» locanda . Pe? non disgustare 
il signor Conte, gli prenderò. 

_Caw. ( Oh che forca ! ) 

Con. ( Che dite di quella prontezza di spirito ? ) 

( al Cav. 

Cav. ( Bella prontezza ! Ve li mangia , e non vi rin- 
grazia nemmeno. ) 

Mar. Veramente, signor Conte, vi siete acquistato un 
gran merito. Regalare una donna in pubblico per 
vanità ! Mirandolina , vi ho da parlare a quattro 
occhi, fra voi e me ; son Cavaliere. 

Mir. ( Che arsura ! Non gliene cascano.)Se altro non 
mi comandano , io me n* anderò . 

Caif. Ehi ! Padrona. La biancherìa , che mi avete 
date , non mi gusta . Se non ne avete di meglio 
mi provvedere . ( con disprezzo • 

Mir. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà servita, ma 
mi pare che la potrebbe chiedere con un poca 
più di gentilezza . 

Cav. Dove spendo il mio denaro , non ho bisogno di 
far complimenti . 

Con. Compatitelo. Egli è nemico capitale delle donne. 

(a Mirandolina* 

Cav. Eh ! che non ho bisogno di essere da lei com- 
patito . 

Mir. Povere donne ! che cosa le hanno fatto ? Perche 
cosi crudele con noi, signor Cavaliere? 

Cav. Basta cosi . Con me non vi prendete maggior 
con6denza . Cambiatemi la biancheria . La man- 
derò a prender pel lìervitore. Amici, vi sono 
ichiavo. (/'«''«^ 
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SCENA VI. 

Il Marcliese , il Conte , e Mirandolina., 

Mii*, VJhe uomo salvatico ! Non ho veduto il com- 
pagno . 

Con. '^'ai'a MirandotÌQa, tutti non conoscono il vostro 
merito. 

Mit*- In verità , son cosi stomacata dal suo mal pro- 
cedere, che or ora lo licenzio a dirittura. 

Mar, Sì ; e se non vuol andarsene , ditelo a me , che 
lo farò partire immediatamente . Fate pur uso 
della mia protezione . 

Con, E per il denaro che aveste a perdere , io wip» 
plirò , e pagherò tutto • ( Sentite , mandate via 
anche il Marchese , che pagherò io . ) 
Miir. Grazie , signori miei , grazie . 'fio tanto spirito 
che hasta per dire ad un forestiere eh* io non 
lo voglio , e circa ali* utile , la mia locanda 1104 
ba mai camere in ozio# 

SCENA VII. 

Fabrizio, e detti. 

Pah, Illustrissimo, c'è uno che la domanda.^ 

( al Conte, 
Con . Sai chi sia ? 

Pab, Credo , eh* e^}ì sia un legatore di gioje . ( Mi- 
randolina , giudizio; qui non istatr henc. ) 

Spiano a Mirandolina e parte 
Tom. ili. 8 
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con. Oh! si, mi ha da mostrare un giojello . Miran- 
dolina , quegli orecchini , voglio che li accom- 
pagniamo . 
Mir, Eh! no, signor Conte.... 
Con, Voi meritate molto , ed io i denari, non gli stimo 
niente. Vado a vedere questo giojello. Addio, 
Mirandolina ; signor Marchese 9 ^ riverisco . 

( parte. 

SCENA Vili. 

// Marchese^ e Mirandolina* 

Mar, (iVJLaledetto Conte! Con questi suoi denari mi 

ammazza. ) 
il/ir. In verità il signor Conte s' incomoda troppo. 
Mar, Costoro hanno quattro soldi, e li spendono per 

vanità , per albagìa . Io li conosco , so il viver 

del mondo. 
Mir. Eh! il viver del mondo lo so ancor io. 
MIar. Pensano che U donne della vostra sorta si vin - 

cano con i regali. 
Mir, I regali non fanno male alh) stomaco. 
Mar, Io crederei di farvi un ingiuria, cercando di oh' 

hligarvi con i donativi. 
Mir, Oh! certamente, il signor Marchese non mi ha 

ingiuriato mai. 
Mar, £ tali ingiurie non ve' le farò. 
Mir, Lo credo sicurissimamente. 
Mar, Ma, dove posso, comandatemi, 
Mir, Bisognerebbe eh' io sapessi , in che cosa può v^ 

stra Eccellenza ? 
Mar» Intuito. Provatemi. 
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Mir, Ma, vcrbigrazia, in che ? - 

Mar. Per Bacco ! Ayete un merito che sorprende. 

Mir, Troppe grazie, Eccellenza. • 

Mar» Ah! direi quasi uno sproposito. Maledirei quasi 
la mia Eccellenza. 

Mir, Perchè, signore? 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere nello stato* 
del Conte. 

Mir. Per ragione forse de* suoi denari . 

Mar. Eh ! Che denari! Non li stimo un fico. Se fos- 
si un Conte ridicolo come lui .... 

Mir. Che cosa farebbe ? 

JUar, Cospetto del diavolo... vi sposerei. ( parie. 

SCENA IX. 

Mirandolina sola. 



U 



h? che mai ha detto ? L* Eccellentissimo signor 
Marchese Arsura mi sposerebbe ? Eppure se mi 
volesse sposare, vi sarebbe una piccola diflìcoità. 
Io non lo vorrei. Mi piace 1* arrosto, e del fumo 
non so che farne. Se avessi sposati tutti quelli che 
hanno detto volermi, oh averci pure tanti mariti! 
Quanti arrivano a questa locanda , tutti di me 
s' innamorano^ tutti mi fanno i cascamorti, e tan- 
ti e tantu^ni esibiscono di sposarmi addirittura, 
E questo signor Cavaliere, rustico come un oroo, 
mi tratta si bruscamente? Questi è il primo fore- 
stiere capitato alla mia locanda, il quale non ab- 
bia avuto piacere di trattare con me . Non dico 
che tutti in un salto s' abbiano a innamorare; ma 
disprezzarmi cosi ? é ima cosa che mi muove la 
bile terribilmente, È nemico delle donne ? Non le 
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Bfir. Sì, io. 

Fab. Bisoa;na che vi prema molto questo forestiere ! 

Mir, Tutti mi premoao. Badate a voi. 

Fab. ( Già me n* avvedo. Non faremo niente. Ella mi 
lusinga ; ma non faremo niente. ) 

Min. ( Povero sciocco ! Ha delle pretenzipni . Voglio 
tenerlo in speranza, perché mi serva con fedeltà.) 

Fab. Si é sempre costumato che i forestieri li sor- 
va io. *■ 

Mir, Voi con i forestieri siete un po' troppo ruvido. 

Fab. E voi siete un poco troppo gentile. 

Mir. S6 quel che fo, non ho bisogno di correttori. 

Fab. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 

Mir. Perchè, signor Fabrizio ? é disgustato di me ? 

Fab. Vi ricordate voi che cosa ha detto a noi due vo^ 
atro padre, prima eh' egli morisse i* . 

Mir. Si, quando mi vorrò maritare , mi ricorderò di 
quel che ha detto mio padre. 

Fah' Ma io sono delicato di pelle , certe cose non le 
posso soil'rire. 

Mir. Ma che credi tu eh* io mi sia ? Una frasca ? Una 
civetta? Una pazza? Mi maraviglio di te. Che vo- 
glio fare io dei forestieri che vanno , e vengono ? 
Se li tratto bene , lo fo per il mio interesse , per 
tenere in credito, la mia locanda. De'regaH noa 
ne ho bisogno. Per far ajl' amore , uno mi basta j 
e questo non mi manca; e so chi merita, e so 
quello che mi conviene. ^ quando vorrò maritar- 
mi.... mi ricorderò di mio padre. E chi mi averà 
servito bene, non potrà lagnarsi di me. Son gra- 
ta. Conosco il mento ... Ma io non son conosciu- 
ta! Basta, Fabrizio, intcBdetemi, se potete. 

( paHe, 
- Fiib. Chi può intenderla e bravo davvero. Ora pa- 
re che la mi voglia, ora che la non mi voglia. 
Dice che non è una frasca, ma yuol far a sur 
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modo. Non so che dire. Staremo a vedere. Ei' 
la mi piace, le voglio bene, accomoderei eoa es- 
sa i miei interessi per tutto il tempo di vita mìa. 
Ah! bisognerà chiuder un' occhio, lasciar cor- 
rere qualche cosa. Finalmente i forestieri van- 
no, e vengono. Io resto sempre. Il meglio sarà 
tempre per me. ( parte» 

S G £ N A XI. 

Camera del Cavaliere, 
Il Cavaliere^ ed un Servitore, 

Ser, Xllustrissimo, hanno portato questa lettera. 

Cau Portami la cioccolata. ( il Serv, parte; il 
Cavaliere apre la lettera, ) Siena primo Gen • 
najo 1753. Chi scrive? Orazio yacca^/i*. Ami» 
co carissimo. La tenera amicizia che a voi mi 
lega^ mi rende sollecito ad avvisarvi essere ne - 
cessarlo il vostro ritorno in Patria, È morto 
il Conte Manna . . . . ( Povero Cavaliere I Me ne 
dispiace. ) Ha lasciato la sua unica Jì glia nu- 
bile^ crede dì cento cinquanta mila scudi, Tut' 
ti gli amici vostri vorrebbero che toccasse a 
voi una tal fortuna y e vanno maneggiando . , . 
^ Non s' affatichino per me, che non ne voglio 
saper nulla. Lo sanno pure, eh' io non voglio 
donne per i piedi. £ questo mio caro amico , 
che. lo sa più d' ogni altro, mi secca peggio di 
tutti. ( straccia la lettera, ) Che importa a me 
di cento cinquanta mila scudi ? Fiac(ié son solo 
mi basta meno. Se fossi accompagnato non mi 
basterebbe assai più. Moglie a me! Piuttosto una 
lebbre quartana. 
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SCENA XII. 

Il Marchese^ e detto. 



Mar ìjLiuìco, vi contentate eh' io yenga a stare un 

poco con voi? 
Catf, ìli fate onore. 

3^ar, Almeno fra me e voi, possiamo trattarci con 
-confidenza^ ma quei somaro del Conte, non è de* 
' gno di stare in conversazione con noi. 

Cav, Caro Marchese, compatitemi; rispettate gli altri» 
se volete essere ^ifspettato voi. 
I ilfar. Sapete.il mio naturale. Io fo cortesie a tutti, 
ma colui non lo posso soffrìre. 
Cai^> Non lo potete soffrire, perché vi è rivale in amo- 
re? Vergogna ! Un Cavaliere della vostra sorta in - 
namorarsi d'una locandiera! Un uomo savio, 
come siete voi, correr dietro a una donna! 
Mar, Cavaliere mio; costei mi ha stregato. 
Caff, Oh!' Pazzie! Debolezze! Che stregamenti ! che 
I vuol dire, che le donne non mi stregheranno ? 

I Le loro fattucchierie consistono nei loro vezzi, 

: nelle loro lusinghe, e chi. ne sta lontano, come 

fo io, non e' é pencolo che si lasci ammaliare. 
Mar, Basta! Ci penso, e non ci penso; quel che mi 
f dà fastidio, e che m' inquieta, é il mio fattor 

di campagna. 
Cai*. Vi ha fatto qualche porcheria? 
I Mar* Mi ha mancato di parola. 
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SCENA XTÌI. 

// Servitore con una cioccolata^ e detti. 

Cav, vJh! mi dispiace.... Fanne subita un altra. 

( al servitore, 

Ser. In casa per oggi non c€ n* é altra , Illustris- 
simo. 

Cav» Bisogna che ne provveda. Se vi degnate di que* 
sta... (a/ Marchese» 

Mar, {prende la Cioccolata^ e si mette a berla sen. 
za complimenti^ seguitando poi a discorrere^ 
e bere, come segue, ) Questo mio fattore come 
io diceva .... ( beve. 

Cav, ( Ed io resterò senza. ) 

Mar, Mi aveva promesso mandarnrì con V ordina- 
rio ... . ( beve ) Venti zeceUini .... ( beve* 

Catf ( Ora viene eoa una seconda stoccata. ) 

Mar. E non me gli ha mandati.... ( bet^e, 

Cav, Li mandola un' altra volta. 

Mar, Il punto sta ... . il punto sta ... . ( finisce di 
bere, ) Tenete. ( dà la chicchera al servitore , ) 
U punto sta, che sono in un grande impeguo, e 
non ftò come fare. 

Cav. Otto giorni più, otto giorni meno .... 

Mar. Ma voi che siete Cavahere , sdpete quel che 
vuoi dire il maiileaer la parola. Sono in impe- ' 
gno; e . . . . corpo di Bacco ! Darci delle pugna 
in ciclo. 

Cav, Mi dispiace di vedervi scontento. ( Se sapes- 
si come uscirne con riputazione! ) 

Mar» Voi, avreste difficoltà, per otto giorni, di far- 
mi il f lacere i, 
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Caff, Caro Marchese, se potessi, vi servirei eoo tut- 
to il cuore; se ne avessi, veli avere^ esibiti a di- 
rittura. Ne aspetto, e uoo ne ho. 
Mar. Non mi darete ad intendere d' esser senza de- 
nari. 
Caif» Osservate. Ecco tutta la mia ricchezza. Non ar- 
rivano a due zecchini. ( mostra uno zecchino^ 

e varie monete. 
Mar. Quello é uno zecchino d' oro. 
Caif, Sì, é r ultimo; non ne ho più. 
Mar. Prestatemi quello, che vedrò intanto .... 
Casf, Ma io poi .... 

Mar. Di che avete paura? Ve lo renderò. 
Cai'» Non ao che dire; servitevi. 

( gli dà lo zecchino. 
Mar. Ho un affar di premura .... amico , obbligato 
per ora: ci rivedremo a pranzo. 

{ prende lo zecchino^ e parte» 

SCENA XIV. 

// Cavaliere solo • 



B 



'ravo ! il signor Marchese mi voleva frecciare -a 
venti zecchini , e poi si è contentato di uno . 
Finalmente uno zecchino non mi preme di per- 
derlo , e se non me lo rende , non mi verrà più 
a seccare . Mi dispiace più che mi ha bevuto la 
mia cioccolata . Che indiscretezza ! Che asinità! 
E poi.... Son chi sono. Son Cavaliere. Oh gar- 
bàtissimo Cavaliere ! 

Tom. ni. a * 
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SCENA XV. 

Mirandolina colla biancherìa , e detto • 

Mir, X «rmette illustrissimo? 

( Hiùrcuido con qualche soggezione • 
Cav. Che cosa volete ? ( con asprezza • 

Mìr. Ecco qui della biancheria migliore . 

( s* avanza un poco, 
Cav. Bene . Mettetela li • ( accenna il tavolino . 
Mìr, La supplico almeno degnarsi yedere se é di suo 

genio . 
Cav. Che roba é ? 
Mir, Le lenzuola sono di rensa . ^ 

{s'avanza ancora più, 
Cav. Rensa? 

AJìr. Si signore, di dieci paoli al braccio. Osservi. 
Cav, Non pretendeva tanto . Bastavami qualche cosa 

meglio di quel che mi avete dato . 
Mfìr, Questa biancheria V ho fatta per personaggi di 

merito ; per quelli che la sanno conoscere ; e 

in verità , illustrissimo , la dò per esser lei, ad 

un' altro non la darci . 
Cav. Per esser lei ! Solito complimento . 
Mir, Osservi il servizio di tavola . 
Cav. Oh ! Queste tele di Fiandra , quando si lavano 

perdono assai . Non vi è bisogno , che le insù - 

diciate per me . 
Mfìr, Per un Cavaliere della sua qualità , non guardo 

a queste picciole cose. Di queste salviette ne 

ho parecchie , e le serberò per VS. illustrissima . 
Cav. ( Non si può però negare , che costei non sia 

una doonii obbligante. ) 
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Mir, ( Veramente ha una faccia burbera da nou pia- 
cergli le donne. ) 

Cav. Date la biancherìa al mio cameriere , o ponetela 
lì , in qualche luogo . Non vi é bisogno che 
^ V* incomodiate per questo . 

Mir, Oh! io non m' incomodo mai, quando servo Ca- 
vali eri di sì alto merito . 

Cav, Bene , bene , non.occor' altro . ( Costei vorrebbe 
adularmi . Donne ? Tutte cosi . ) 

Mir. La metterò nell*^ arco va , 

Cav, Sì , dove volete . ( con serietà . 

Mir, (Eh ! vi è del duro. Ho paura di non far niente.) 
{wa a riporre la biancherìa, 

Cav, ( I gonzi sentono queste belle parole , credono 
a chi le dice , e cascano . ) 

Udir, A pranzo^ che cosa comanda? 

( ritornando senza la biancherìa . 

Cav, Mangerò quello , che vi sarà • 

Mir, Vorrei pur sapere il suo genio . Se le piace una 
cosa più dell' altra , lo dica con libertà . 

Cav, Se vorrò qualche cosa, lo dirò al cameriere • 

Mir, Ma in queste cose , gli uomini non hanno l'at- 
tenzione e (a pazienza , che abbiamo noi altre 
donne. Se le piacesse qualche intingoletto , qual* 
che salsetta , favorisca di dirlo a me . 

Cav, Vi ringrazio ; ma ne anche per questo verso vi 
riuscirà di far con me quello che avete fatto con 
il Conte, e con il Marchese. 

Mir. Che dice della debolezza di quei due Cavalieri? 
Vengono alla locanda per alloggiare,e pretendono 
poi di voler far all' amore colla locandiera. Ab- 
biamo altro in testa boi , che dar retta alle loro 
ciarle. Cerchiamo di fare il nostro interesse ; se 
diamo loro delle buone parole , lo facciamo per 
tenerli a l^ottega ; e poi , io principalmente quan- 
do vedo che si lusingano, rido come una pazza» 
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Cav. Brava ! Mi piacerla vostra sincerità. 
JMir» Oh! non ho altro di buono, che la sincerità. 

C<xv, Ma però con chi vi fa la corte sapete fìngere. 

Mtir. Io fingere ? Guardimi il cielo. Domandi un poca 
a quei due signori, che fanno i spasimati per me , 
•e ho mai dato loro un segno di affetto . Se ho 
mai scherzato eoo loro in maniera che si potesse- 
ro lusingare con fondamento . Non li strapazzo , 
perché il mio interesse non lo vuole , ma poco 
meno. Questi uomini effeminati , non lì posso ve- 
dere, siccome abborrisco anche le donne che cor- 
rono dietro agli uomini. Vede ? Io non sono una 
ragazza. Ho qualche annetto ; non son bella , ma 
Lo avute delle buone occasioni j eppure non ho 
mai voluto maritarmi, perchè stimo infìnitament« 
la mia libertà. 

Cav, Oh! si, la libertà e un gran tesoro.. 

Mir. E tanti la perdonò scioccamente. 

Cayf, So ben '^ io quel che faccio. Alla larga. 

Jdir, Ha moglie YS. Illustrissima ? 

Éav. 11 cielo me ne liberi. Non voglio donne. 

Mir, Bravissimo. Si conservi sempre cosi. Le donne, 
signore.... Basta a me non tocca a dirne male. 

Cav, Voi siete per altro la prima donna eh* io senta 
parlar cosi. 

^ir. Le dirò : noi altre locandiere, vediamo e sentia- 
mo delle cose assai; e in verità compatisco quegli 
uomini che hanno paura del nostro sesso. 

Cav. ( È curiosa costei. ) 

Mir, Con permissione di VS. Illustrissima. 

( fi^8!^ voler partire, 

Cav, Avete premura di partire ?- 

Mir. Non vorrei esserle importuna. 

Cav, No, mi fate piacere ; mi divertite. 

Mir, Vedel^ signore? Cosi fo con gli altri .-• Mi trat- 
tengo qualche momento j sono piuttosto allegra > 
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dico delle barzellette per divertirli, ed essi subito 
credono.... Se la m'intende , e* mi fanno i casca- 
morti. 

Cav. Questo accade, perche ayete buona maniera. 

Mir, Troppa bontà, Illustrissimo. 

( con una riuerenza^ 

Cav, Ed essi s* innamorano. 

lifir. Guardi che debolezza ! Innamorarsi subito di 
una donna ! 

Cav, Questa io non 1' ho mai potuta capire. 

Mìr- Bella fortezza ! Bella virilità! Avvilirsi subito per 
due smorBette. 

Cav, Debolezze! Miserie umane! 

Miir, Questo è il vero pensare degli uomfni . Signor 

Cavaliere, mi porga la mano. 
jCau, Perché volete eh* io vi porga la mano ? 

Mir, Favorisca, si degni j osservi j sono pulita. 

Cav, Ecco la mano. 

Mir, Questa è la prima volta che ho V onore d' aver 
per la mano un uomo che pensa veramente da 
uomo. 

Cav. Via. Basta cosi. ( fitirala mano, 

Mir, Ecco. Scio avessi preso la per mano uno di que' 
due signori sguajati, averebb^^tosto creduto eh' 
io spasimassi per lui. Sarebbe andato in deliquio. 
Non darei loro una semplice libertà, per tutto Toro 
del mondo Non sanno vivere . Oh! benedetto il 
conversare alla libertà . Senza attacchi, senza ma- 
tizia, senza tante ridicole scioccherie. Illustrissi- 
mo, perdoni la mia impertinenza. Dove posso ser- 
virla mi comandi con autorità , e avrò per lei 
queir attenzione che non ho mai avuto per alcu- 
na persona del mondo. 

Cav, Per qual motivo avete tanta parzialità per me ? 

Mir* Perché , oltre il suo merito , oltre la sua coadi- 
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zionc, sono almeno sicura, che conici posso trat- 
tare con libertà , senza sospetto che voglia fare 
cattivo uso delle mie attenzioni, e che mi tenga in 
qualità di serva , senza tormentaimi con pretcn- 
zioni ridicole, con caricature affettate. 

Cav, ( Che diavolo ha costei di stravagante ch*io non 
capisco! ) 

Mir. ( Il satiro si anderà a poco a poco addomesti- 
cando. ) 

Cav. Orsù! se avete da badare alle cose vostre , non 
restate per me. 

Mir, Si, signore, vado ad attendere alle faccende di 
casa. Queste sono i miei amorì, i miei passatempi. 
Se comaiiderà qualche cosa , manderò il camc- 
. riere. 

Cai'. Bene.... Se qualche volta verrete anche voi, vi 
vedrò volentieri. 

Mir. lo veramente non vado mar nelle camere dei fo- 
restieri, ma da lei ci verrò qualche volta. 

Cav* Dame.... Perchè? 

Mir. Perché, illustrissimo signore, ella mi piace as- 
saissimo. 

Cav. Vi piaccio ip? 

Mir, Mi piace, ^rchè non é effeminato, perchè non- è 
dì quelli che s' innamorano. ( Mi caschi il naso 
se avanti domani non l'innamoro. ) ( parte* 

SCENA XV. 

// Cavaliere solo. 



ih! so io quel che fo. Colle donne? Alla larga. Co" 
stei sarebbe una di quelle che potrebbero farmi 
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cascare più delle altre . Quella verità , quella 
scioltezza di dire, è cosà poco comune. Ha un non 
so che di straordinario ; ma non per questo mi 
lascerei innamorare. Per un poco di divertimen- 
to, mi fermerei piuttosto con questa che con un 
altra.^ Ma per far all' amore ? Per perdere la li- 
bertà ? Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi quelli che 
t' innamorano delle donne. ( parte, 

SCENA XVII. 

Altra camera di locanda . 
Ortensia , Dejanira . Fabrizio , 

Fab.^%^he restino servite qui, Illustrìssime . Osser- 
vino quest* altra camera . Quella per dormire , 
e questa per mangiare , per ricevere , per ser- 
virsene come comandano. 

Ort, Va bene , va bene . Siete voi padrone , o ca. 
meriere ? 

Fab, Cameriere , ai comandi di VS. illustiùssima . 

Dej. ( Ci dà delle illustrissime . ) 

( piano a Ortensia ridendo' 

Ort. ( Bisogna secondare il lazzo .) Cameriere ? 
Fab. Ili ustrissima . 

Ort, Dite al padrone che venga qui , voglio parlar 
con lui per il trattamento . 

Fab, Verrà la padrona , la servo subito . ( Chi dia- 
mine saranno queste due signore cosi sole! All'aria 
all'abito pajono daihe.) ^ parte. 
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SCENA XVIII. 

Dejanira , ed Ortensia . 

Dej. vJi dà dell'illustrìssime . Ci ha credute due 
dame . 

Ort, Bene . Cosi ci tratterà meglio . 

Dej. Ma ci farà pagare di più. 

Ort. Eh ! circa i conti , averà da fare con me. Sono 
d^ii anni assai , che cammino il mondo . 

pej. Non vorrei che con questi titoli , entrassimo 
in qualche impegno . 

Ort^ Cara amica siete di poco spirito . Due comme- 
dianti , avvezze a far sulla scena da Contesse, 
da Marchesi, e da Principesse , avranno diffi- 
coltà a sostenere un carattere sopra di una lo- ^ 
canda ? 

Dej, Verranno i nostri compagni, e subito ci sbian- 
chiranno, (i) 

Ort. Per oggi non possono arrivare a Firenze . Da 
Pisa a qui in navicello , vi vogliono almeno tre 
giorni . 

Dej. Guardate che bestialità ! Venire in navicello f 

Ort, Per mancanza di lugagni (a). È assai che sia- 
mo venute noi in calesse . 

Dej, È stata buona quella recita di più, che abbiamo 
fatto . 

Ort. Si , ma se non istava io alla porta non si faceva 
niente • 



(i) Gergo de* commedianti , che vuol dire : ci sco- 
priranno . 
(2) Gergo: Danari. 

Digitizedby Google 



PRIMO iSff 

SCENA XJX. 

Fabrizio , e elette . 

J^ab. JLia padrona or ora sarà a servirla. 

Ort, Bène. 

Fab, Ed io le supplico a comaDdarmi . Ho servito 
altre dame ; mi darò l' onor di servir con tutta. 
attenzione anche le signorie loro illustrissime . 

Ort. Occorrendo , mi varrò di voi . 

/><y* ( Ortensia queste parti le fa benissimo . ) 

Fub. Intanto le supplico , illustrissime signore , fa- 
vorirmi il loro riverito nome per la consegna . 
' (^ tira ^ fuori un caluma jo ^ ed un libriccino* 

£>ej, ( Ora viene il buono . ) 

Ort, Perché ho da dare il mio nome ? 

Fab. Noi altri locandieri, siamo obbligati a dar it 
nome, il casato , la patria , e la condizione di 
tutti i passeggierì , ' che alloggiano alla nostra lo- 
canda . £ se non lo facessimo , meschini noi . 

Dej, ( Amica, i titoli sono finiti. ) 

{piano ad Ortensia, 

Ort, Molti daranno anche il nome finto . 

Fab. In quanto a questo poi , noi altri scriviamo il 
nome , che ci dettano , e non cerchiamo di più • 

Ort, Scrivete. La Baronessa Ortensia del Poggio, Pa- 
lermitana . 

Fab, ( Siciliana? Sangue caldo . ) ( scrivendo» 

Ella, illusti-issima? ( a Dejanira , 

Dej, Eh! io... ( Non so che mi dire. ) 

Ort, Via, Contessa Dejanira , dategU il vostro nome* 

,Fab, La supplico . ( a Dejanira. 

Vej. Non l' avete sentito ? (a Fabrizia • 
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Fab, ( V illustrissima signora Contessa Dejanira,^ 
( scrivendo ) U cognome ? 

Vej. Aache il cognome ? (a Fabrizio . 

Ort, Si, dal Sole, Romana. (a Fabrizio » 

Fab, Non occor' altro . Perdonino 1' incomodo . Orii 
verrà la padrona . ( L' ho detto , che erano due 
dame? Spero , che farò de' buoni negozj . Mancie 
non ne mancheranno . ) (parte. 

Dei, Serva umilistima della signora Baronessa. 

Ort» Contessa , a voi m' inchino . 

( si burlano vicendevolmente • 

Dei, Qual fortuna mi otfre la felicissima congiuntura 
di rassegnarvi il mio profondo rispetto ? 

Ort. Dalla fontana del vostro cuore , scaturir noa 
possono che torrenti di grazie . 

SCENA XX. - 

Mirandolina , e dette • 

Dej, iVXadama , voi mi adulate . 

( ad Ortensia con caricatura, 
Ort, Contessa, al vostro merito si converrebbe assai 
più . (yà lo stesso . 

Jfir. ( Oh , che dame cerimoniose! ) (m disparte, 
Dej. ( Oh , quanto mi vien da ridere! ) 
Ort. Zitto; è qui la padrona. 

( piano a Dejanira, 
Mir, M' inchino a queste Dame. 
Ort. Buon giorno, quella giovane. 
. 2>e/, Signora padrona, vi riverisco. ( a Mirandolina,^ 
Ort. Ehi! ( fa cenno a Dejanira^ che si sostenga, 
Mir, Permetta eh* io le baci la mano. 

( ad Ortensia, 
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Or/. Siete obbligante. ( le dà la mona. 

Dej, ( ride da se, ) 

Bfìr. Anche ella Illustrissima. 

( chiede la mano a Dejanira» 

Dej. Eh! non importa .... 

O^f. Via, gradite le finezze di questa giovane. Da- 
tele la mano« 

Mir» La supplico. 

Dej, Tenete. ( le dà la mano^ si volta^ e ride, 

Mir. Ride, Illustrissima? Di che? 

Ort, Che cara Contessa ! Ride an^ra di me. Ho det- 
to uno sproposito, che 1' ha fatta ridere. 

Mir. ( Io giuocherei, che non son dame. Se fosse- 
ro dame, non sarebbero sole. ) 

Ort. Circa il trattamento, converrà poi discorrere. 

( a Mirandolina» 

Mir. Mak..sono sole? Non hanno Cavalieri, non han - 
no servitori, non hanno nessuna? 

Ort. Il Barone mio marito .... 

Dej. ( ride forte, ) 

Mir. Perchè ride, signora? ( a Dejanira* 

Ort. Via, perchè ridete? 

Dej. Rido del Barone vostro marito. 

Ort. Si, è un Cavaliere giocoso: dice sempre delle 
barzellette; verrà quanto prima col Conte Ora- 
zio, marito della Contessina. 

Dy. (^ fa forza per trattenersi da ridere^. ) 

Mir. La fa Hdere anche il Big. Conte? ( a Dej a. 

Ort. Ma via, Contessina, tenetevi un poco nel vo- 
stro decoro. 

Mir* Signore mie, favoriscano in grazia. Siamo so- 
le, nessuno ci Sente. Questa Contea, questa Ba- 
ronìa, sarebbe mai ? . . . 

Ort, Che cosa vorreste voi dire ? Mettereste in dub- 
bio la nostra nobiltà? 
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Mir. Perdoni, illugtrissiraa, non si riscaldi, pcrw 
fari ridere la signora Contessa. 

Dei. Eh via! che serve?.... ^ 

Orr. Contessa, Contessa! (minacciandola. 

Mi^. Io so, che cosa voleva dire, Illustrissima. 

( a Dejanira. 

Dej. Se rindovinate, vi stimo assai. 

Mir. Voleva dire: che serve , che finghiamo d* es- 
ser dae Dame, se siamo due pedine? Ahi non 
é vero ? 

Dei. E che sì, che. ci conoscete ?( a Mirandolina, 

Ort. Che brava commediante! Non è buona da so- 
stenere un carattere. 

Dei, Fuori di scena io non so fingere. 

Mir. Brava, signora Baronessa; mi piace il di lei spi' 
rito. Lodo la sua franchezza. 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 

Mir. Ed io amo infinitamente le persone di spinto* 
Servitevi pure della mia locanda, che siete pa- 
drone; ma vi prego bensì, se mi capitassero per- 
sone di rango, cedermi quest** appartamento, eh 
io vi darò dei camerini assai comodi. 

t)ej. Si, volentieri. 

Ort, Ma io, quando spendo il mio denaro, intendo 
volere esser' servita come una Dama, e in que* 
sto appartamento ci sono, e non me ne anderò. 

Mir,^ Via, signora Baronessa, sia buona .... Oh ! Ec- 
co un Cavaliere, che é alloggiato in questa lo- 
canda. Quando vede Donne, sempre si caccia 
avanti. 
Ort. È ricco? 

Mir^ Io non so i fatti suoi. 
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S G £ N A XXI. 

.// Marchese^ e dette. 

Mar, Ut permesso? Si può entrare? 

Ort, Per me è padrone. 

Mar. Sei vo di lor signore. ^-^ 

Dcj. Serva umilissima. 

Ort, La riveri&co divotamcnte. 

Mar, Sono furesricre? f a Mirandolina, 

Mir, Eccellenza sì. Sono venute ad onorai*e la mia 
locanda. 

On. ( È un Eccellenza! Capperi! ) 

Dej. ( Già Or^nsia lo vorrà per se. ) 

Mar. E chi sono (queste signore.' ( a Mir, 

Mir, Questa é la Baronessa Ortensia del Poggio j^c 
questa la Contessa Dejanira del Sole. 

Mar. Oh compitissime Dame! 

Ori, E ella, chi é, signore.' 

Mar. Io sono il Marchese di ForlipopoH. 

Dej. 1 La locandiera vuol seguitare a far la com* 
media. ) 

Ort, Godo aver 1* onor di conoscere un Cavaliere co- 
sì compito. 

Mar, Se vi potessi servire ^ comandatemi. Ho piacere 
che siate venute ad alloggiare in questa locamda. 
Troverete una padrona di garbo. 

Mir, Questo Cavaliere é pieno di bontà . Mi onora 
della sua protezione. 

Mar, Si, certamente. Io la protc ggo ; e proteggo tutti 
quelli che vengono nella sua locanda ; e se vi oc- 
corre QuUa I comandate. 
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Ort. Occorrendo, mi prevarrò delle sue finezze. 

Mar, Anche voi, signora Contessa , fate capitale di 
me. 

Dej. Potrò ben chiamarmi felice, se ayrò V alto ono- 
re di essere annoverata nei ruolo delle sue umilis- 
sime serve. 

J^Iir, ( Ha detto un concetto da commedia. ) 

( ad Ortensia, 

firt, ( Il titolo di Contessa ì* ha posta in soggezione.) 

( a. Mirandolina. 
( Il Marchese tira fuori di tasca un belfazzo' 
letto di seta ^ lo spiega ^ e Jinge volersi asciU' 
gare la J'roiUe. ) 

Mir, Un gran bel fazzoletto, signor Marchese ! 

Mar, Ahi Che ne dite ? È bello ? Sono di buon gusto 
io ? (a Mir. 

Mir. Certamente e "di buon gusto. 

Mar, Ne avete più veduti di così belli ? { ad, Ort. 

Ort. È superbo ! Non ho veduto il compagno. ( Se 
me lo do;iasse, lo pjrenderei. ) 

Mar. Questo viene da Londra. ( a Dej» 

Dej, È bello, mi piace' assai. 

Mar, Son di buon gusto io. 

Dej, ( E non dice a' vosfk-i comandi. ) 

Mar, W impegno che il Conte non sa spendere. Getta 
via il denaro , e non compra mai una galauteria 
di buon gusto. 

Mir U signor Marchese conosce, distingue, sa, vede, 
intende. 

Mar, ( piega il fazzoletto con attenzione . ) QucsU 
sorta di roba , bisogna custodirla con attenzione. 
Tenete. ( lo presenta a Mir, 

Mir, Vuole eh* io lo faccia mettere nella sua camera? 

Mar, No, mettetelo nella vostra. 

Mir. Perchè nella mia? 

Mar, Perchè. M. Ve Io dono. 
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Mir, Oh I Eccelleqza, perdoni.... 
Mar. Tànt* è. Ye lo dono. 

Mir. Ma io non voglio.... 

Mar. P)on.nii fate andar in collera. 

Mir. Ohi in quanto a questo poi , il signor Marchese 

lo sa ; io non vogho disgi^star nessuno. Acciò non 

yadà in collera, lo prenderò. 

Vej. ( Oh che hel lazzo ! ) (oc? Ori. 

Ori. ( E poi dicono delle commedianti ! ) ( o Z>e/. 

alai . Ah ! Che dite ? Un fazzoletto di quella sorta, lo 
ho donato alla mia padrona di casa. ( ad Or té 

Ort. È un Cavalier generoso. 

Mar. Sempre cosi. 

Mir. ( Questo è il primo regalo che mi ha fatto 5 e 
non so come ahbia avuto questo fazzoletto. ) 

Dej. Signor Marchette, se ne trovano di quei fazzolet- 
ti in Firenze? Avrei volontà di averne uno com» 
pagno. 

Mar. Compagno di quello sarà diflicile. Ma vedremo. 

Mir. ( Brava la signora Contessina. ) 

Ort. Signor Marchese, yoi che siete pratico della cit- 
tà, fatemi il piacere di mandarmi un bravo cal- 
zolaro, perché ho bisogno di scarpe. 

Mar. Sì, VI manderò il mio. 

Mtr. ( Tutte alla vita 5^ ma non sanno , che non ve ne 
è uno per la rabbia. ) 

Ort. Caro signor Marchese, favorirà tenerci un pocf 
di compagnia. 

DeJ. Favorirà a pranzo con noi. 

Mar. Si, volentieri. ( Ehi? Mirandolina, non abbiate 
gelosia, son vostro , già lo sapete. ) 

Mir, ( S* accomodi pure j ho piacere che si diverta. ) 

ialMar. 

Prì. Voi sarete la nostra conycrsazione. 
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Dej. Ni ou conosciamo nessuno. Non abbiamo aitn th% 

voi. 
IfJar. Oh care le mie damine! Vi servirò di cuore. 

SCENA xxir. 

Il Conte ^ e det£L 

Con, JVlìrandoUna, io cercava di voi. 
Mir. Son qui con queste Dame. 
Con. Dame? M' iach.no umilmente. 
Ort. Serva divota. ( Questo é un (i) guasco più ba- 
dial di queir altio. ) ( piano a Oeja. 

Dei ( Ma io non sono buona per miccheggidre ) (a). 

( piano ad Oitensia» 
Mar. ( Ehi! Mostrate al Conte il fazzoletto. ) 

( piano a Mirandolina • 
Mir. Osservi signor Conte , U bel regalo che mi ha 
fatto il signor M irchese . 

{mostra il fazzoletto al Conte • 

Con Oh me ne rallegro! Bravo , signor Marchese • 

Mar. Eh niente, niente. Bagattelle. Riponetelo via; 

non voglio che lo diciate. Quel che fo non «'ha 

da sapere . 

Mir. (Non s' ha da sapere , e. me lo fa mostrare . 

La superbia contrasta con U povertà. ) 
Con. Cou licenza di queste dame , vorrei dirvi una 
parola. (« ^irandoUna, 



(i) Guasco badiale i/i ^er^o vuol dire mbile ricco, 
(a) Miccheggiare , in gergo fllkl dire domandar re- 
gali , e cose cimili* 
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Orf . S* Accomodi con libertà . "" 

ÌHar. Quel fazzoletto in tasca lo manderete male . 

( a Mirandolina 
J4ir, Eh! Io riporrò nella bambagia, perché non si ara* 

macchi. 
Con. Osservate questo piccoli!» giojello di diamanti. 

{ o Mirand, 
Mir» Bello assai« 
Con. è compagno degli oreccbini, che ri ho donati. 

( Ortensia e Dejanii a osservano , -e partano 
pianò fra' loro. 
Mìr, Certo, é compagno, ma è ancora più beilo. 
Mar. ( Sia maledetto il Conte, i suoi diamanti , i suoi 

denarij'e il suo diavolo che se lo porti. ) ' 
Con. Ora, perché adsbiate il fornimento compagno, ec* 

co eh' io vi dono il giojello. ( a Mir^ 

Mir^ Non lo prendo assolutamente. 
Con. Non mi farete questa mala -creanza. 
MUr. Qh ! delle male ci;iéanze non ne faccio mair-Pcr 

non disgustarla, lo prenderò* 

( Ortensia e Dejanira parlano come sopra^ o*-» 
servando la generosità del Conte^ 
Mir. Ah! Che ne dice, signor Marchese ? Questo gio* 

jetlo non é galante P 
Mar, Nd suo genere il fazzoletto é più di buon gusto. 
Con. Sì* ma da genere a genere , vi é una bella éi* 

stanza. 
Mar. Bella cosa , yantarsi in pubblico di una grande 

spesai 
Con. Si, si, voi fate i vostri regali in segreto. 
Mir. ( Posso ben dire con verità questa volta, che fra 

i due litiganti il terzo gode. ) 
Mar, E cosi. Damine mie, sarò a pranzo con voi. 
Crt. Quest* altro signore chi é ? lai Conte* 

( non bada al Mt^r.^ e si accosta al Con, ) 

Tom. UI. *• 9 
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Con. Sono il Conte d' Albafior.tapcr obbedinri. 

Uej. Capperi! £ una faui^giia iiiu»tre, io la conosco. 
( anche ella si accosta al Conte, 

Con. Sono ai vostri comandi. ^ a JUejanua, 

Ori, £ qui ali ggiatoi* ^ ai ConU» 

Con^ òi, biguora. 

Dej, Si iraiueiie molto ? ( «^ Con. 

Con. Credo di si. 

Mot. Signore ime, sarete stanche di stare in piedi Vo- 
lete cà' lO vi sei'va nella vostra camera ì 

Ort. Obbiigatissima. ( con disprezzo ) JJi che paca» 
é, Signor conte i^ 

Con. Mapohtano. 

Ort OU : Siamo mezzi patriotti. Io sono Palermitana. 

'Uej. lo son inumana ^ ma sono stata a ixapoii, e ap- 
punto per un mio luieresse desiderava panare 
con un Cavahere i^japohtaiio. 

Con. Vi servirò, signore, oiele sole? Non avete uo« 
mimi' 

Afaf'» Cli Nsono io, Signore, e non hanno bisogno di voi. 

Ort, Siamo soie, àiguor Conte • tok v.i diremo it per- 
chè , 

£on, Mirandolina ? 

Àìir. Signore ? ^ 

Con. Fate prepai^are nella mia camera per tre. Yi de* 
, i^nereste di favorirmi ? 

( ad Ortensia e Dejamra, 

Ort. Riceyeremo le vostre finezze. 

Mar. Ma io sono stato invitato da queste Dame. 

Con. Esse sono padrone di servirsi, come comandano, 
ma alia mia piccola tavola in più di tre non ci si 
sta. 

Mar, Vorrei vedere anche questa . 

Ort. Andiamo, andiamo, signor Conte. H signor Mar. 
•hese ci favorirà un altra yoUa. ( parl€. 
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Dej, Signor Marchese, se Iroya il fazswletto , mi rac- 
comando. ( parte. 

Mar. CoDte, Conte, yoi me la pagherete. 

Con. Di che vi laguate ? 

Jkiar, Son chi sono , e non jsi tratta così. Basta.... Co- 
lei yo^rehbe un fazzoletto? Un fazzoletto di tjnelU 
«orta? JNon ì' ayera . Mirandglina , tenetelo caro, 
f'azzt^ie.tti di ^Meita.^sQÌ;ia.non se ne trovano. Dei 
diamanti se ne trovano, ma dei fazzoletti di quel- 
la sorta non se ne trovano. ( parte* 

Mir, ( Oh ! che hel pazzo. ) 

Con, Cara Miraudoiuia, avrete yoi dispiacere , eh* io 
serva queste due Dame ? 

^ir. JV lente allatto, signore. 

Con, LoJaccio per voi . Lo faccio per accrescer uti- 
le, ed avventori alla vostra locanda. Per altro io 
8on vostro , e vostro il mio cuore, e vostre sono 
le mie ricchezze, delle quali disponetene Ubera- 
mente, che io yi faccio padrona. ( parte, 

SCENA xxm. 

Mirandolina éola. 



Aon tutte le sue ricchezze , con tutti li suoi regali 
non arriverà mai ad innamorarmi j e molto meno 
lo farà il Marchese colla sua ridicola protezione. 
Se dovessi attaccarmi ad uno di questi due , cer- 
tamente lo farei con quello che spende più . Ma 
non mi preme né deir uno, né deU' altro. Sono ia 
impegno d' innamorar il Cavalier di Kipafratta , 
e non darei un tal piacere per un giojello il dop- 
pio più grande di questo. Mi proverò 5 non so, s« 
ayrò 1* abilità, che hanno^ quelle due brave Comi* 
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che, mt mi proverò. Il Conte ^d il Marchese, frat- 
tanto che con quelle si vanno trattenendo, mi la- 
sceranno in pace ; e potrò a mio beli' agio trattar 
col Cavaliere. Possibile eh* ei non ceda! Chi è 
«niello che possa resistere ad una donna , quando 
le dà tempo di poter far uso dell* arte sua? Chi 
fugge non può temer d' esser vinto , ma chi si fer. 
ma, chi ascolta, e se ne compiact| deve, o presCa 
o tardi a suo dispetto cadere. ( fiaru. 



Fine dtWAuo Primo. 
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ATTO SECONDO 



SGENA PRIMA 

Camera del Cavaliere con Tavola apparecchiata 
per il pranzo^ e seeiie. 

Il Cavaliere^ ed il -^ suo Servitore^ poi Fabrizio» 

Il Cavaliere passeggia indietro con un libro, 

Fabrizio mette la zuppa in tavola, 

Fab, JL^ite al vostro padrone, se yuo 1 restar ser- 
vito, che la zuppa é in tavola. ( a/ servitore* 

Ser, Glie lo potete dire anche voi. ( a Fabrizio. 

Fab, È tanto stravagante, che non gli parlo niente 
volentieri. 

Ser, Eppure non é cattivo. Non può veder le don- 
ne, per altro cogli uomini è dolcissimo. 

Fab, Non può veder le donne ? Povero sciòcco ! Non 
conosce il buono. ( parte* 

Ser, Illustrissimo, se comanda è in tavola. 

( // Cavaliere mette già il libro ^ e va a sede- 
re a tavola* 

Cav, Questa mattina parmi che si pranzi prima del 
solito. ( al servitore mangiando, 

( Il servitore dietro la sedia del Cavaliere^ col 
tondo sotto il braccio, 

Ser, Questa camera é stata servita prima di tutte. 
Il signor Conte d' Albafiorita strepitava e che 
voleva essere scipito il primo ma la padrona ha 
voluto; che si desse in tayola |>rima a V.S. Il- 
lustrissima. 
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Cav. ^ono ebUigato a castet per« r< attenzione che 
mi dimostra. 

Ser, È una assai compita donna , Iltustrissimo. In 
tanto Mondo , che ho veduto, non ho trovato 
una Locandiera più garbata di questa. 

Cav. Ti piac«, eh ? ( vóltartthsi un pnco indietro , 

Ser, Se non fosse per far torto al mio Padrone^ vor- 
rei venire a stare con Mirandolina fev cameriere. 

Cai^. Povero mammahicco! Che cosa vorresti, ch'el- 
la facesse per te? 

( gli dà il- tondo; ed, égH lo muta, 

Ser. Una Donna di questa sorta, la vorrei servi* co- 
me uh cagnolino. ( ra per un piatto. 

Cav. Per Bacco! Costei incanta tutti. Sarebbe da ri- 
dere, che incantasse anche me ! Orsù, domani me 
ne vado a Livorno. S'ingegni per oggi se può, 
ma si assicuri, che non sono sì debole. Avanti 
eh' io superi l* avversion per le donne, yi vuol 
altrof 

SCENA II. 

Il scri^itore colVallesso^ ed un altro piatto^ e detto. 

Ser. ria detto la padrona, che se non le piacesse 

il Pollastro, le manderà un piccione. 
Caif. Mi piace tutto. E questo che cos' è ? 
Ser. Dice la padrona, eh' io le sappia^ire, se a V.S. 

Illustrissima piace questa salza, che 1* ha fatU 

ella colle sue mani. 
Cai^. Costei mi obbliga sempre più. ( /' assaggia, ) 

È preziosa. Dille, che mi piace, che la ringrazio. 
Ser. Glielo dirò, lUusUissimo. 
Caw, Vaglielo a dir subito. 
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Ser, Subito* ( Oh che prodigio! Manda un compii* 
mento a una donna? ) ( parte, 

Cay. È una salza squisita. Non ho sentita la meglio» 
( uà mangiando. ) Certamente se MirandoKna 
farà cosi averà sempi'e de* forestieri. Buona ta- 
vola, buona biancherìa. E poi non si 'può nega* 
re, che non sia gentile^ ma quel che più stimo 
in lei è la sincerità. Oh questa sincerità é pu- 
re la bella cosa ! Perché non posso io vedere le 
donne? Perché sono finte, bugiarde, lusinghiere. 
Ma quella bella sincerità .... 

SGENA III. 

U servitore^ e detto. 

Ser. JtVingrazia V.S. Illustrissima della bontà, che 
ha di aggradire le sue debolezze. 

Cav, Bravo, Signor Cerimoniere, bravo. 

Ser, Ora sta facendo colle sue mani un aìtro piat- 
to; ma non so dire che cosa sia. 

Cau, Sta facendo ? 

Ser. Si signore. 

Cau, Dammi da bere. 

Ser. La servo. ( t^à a prendere da bere. 

Cav. Orsù , con costei bisognerà corrispondere con 

generosità. È troppo compita; bisogna pagare il 

doppio. Trattarla bene, ma andar via presto. 

( il servitore gli presenta da bere, 

€av. il Conte é andato a pranzo? (beve, 

Ser. Illustrissimo si , in questo momento. Oggi fa 
trattamento. Ha due Dame a tavola con lui. 

Cav, Due Dame? Chi sono? 
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Ser, Sono arrÌTAte a questa locanda , poche vtt so- 
no. Non sa chi siano. 

Cav, Le conosceva il Conte? 

Ser. Credo di no; ma appena le ha vedute^ le ha 
invitate a pranzo seco. 

Cav, Che deholeiza! Appena vede due donne, su- 
bito s'attacca. Ed esse accettano.. E sa il cielo 
chi sono! Ma siano quali esser vogliono , sono 
donne, e tanto basta. Il Conte si rovinerà cèr- 
tamente. Dimmi; U Marchese é a tavola? 

Ser. È uscito di casa , e non si è ancora veduto. 

Ca,v. In tavc^a. (/a mutare il tondo) 

Ser. La servo. 

Catf. A tavola con due donne F Oh che bella com- 
pagnia! Colle loro smorfie^ mi farebbero paar 
sar l'appetito.. 

SCENA IV. 

Mirandolina con un tondo in mano con vivamUky 
ilServipore^ e detto. 

Mir. ìli permesso? 

Cau, Chi é di là? 

Ser, Comandi. 

Cav, Leva là quel tondo di mano. 

Udir, Perdoni. Lasci eh' io abbia l'onore dà. HBket'*^ 

terlo in tavola colle mie mani. 

(mette in tavola la vivanda) 
Cav. Questo non é offizio vostro. 
Hir, Oh signore , chi son io ? Una qualche signora? 

Sono una ser^a di chi favorisce venire alla uÒA 

locanda. 
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Oav» (Che umiltà!) 

ÌHiir, In verità non avrei difHcoltà di servire in ta^ 
vola tutti, ma noiI lo faccio per certi riguardi: 
non so s'ella mi òapisca. Da lei vengo senjsa 
scrupoli, con franchezza. 

Cav, Vi ringrazio. Che vivanda e questa? 

Mir. Egli é un intingoletto fatta colle mie mani. 

Cav» Saràbuonoj quando lo avete fatto voijSarà buono. 

Mir^ Oh ! troppa bontà. Signore. Io non so far nien- 
te di bene. Ma bramerei saper fare, per dar nel 
genio ad un Càvalier si compito» 

Cav» ( Domani a Livorno. ) Se avete che fare, non 
ìstate in disagio per me. 

Mir. Niente, signore ; la casa è ben provveduta di 
cuochi, e servitori. Avrei piacere di sentire sC 
quel piatta le dà nel genio. 

Cav, Volentieri, subito, (/oawogrgr»»,) Buono, pre- 
zioso. Oh che sapore ! Nt>n conosco che cosa sia, 

Mir* Eh! io signore, ho de' segreti particolari. Que- 
ste mani sanna far delle belle cosel 

Ca(>. Dammi dà bere *. 

( al servitore con qualche passiona, 

Mir. Dietro questo piatta, signore , bisogna bcverlo 
bifonar 

Cac, Dammi del vmo di Borgogna. ( al servitoreé 

Mir, Bravissimo. Il vino di Borgogna è prezioso, Se- 
condo me per pasteggiare è il miglior vino, che 
si possa bere.r « 

( Il servitore presenta la bottiglia ia ^tavola p^ 
con un bicchiere, 

Cav, Vor siete di buon gusto m tutta. 

Mir. hi verità, che poche volte m' inganno» 

Cav» Eppure questa volta'v* ingannate. 

Mir. In che-,* signore ? 

Cav. In credere, eh* ia meriti di- essere d^ voi àl^ 
stinto. 
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Mir, Eh, signor Cavaliere... ( sospirando, 

Cai^. Che cosa e' é? Che cosa sono questi sospiri? 

( alterato, 

Mir, Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti, e mi 
rattristo , quando penso che non vi sono , che 
ingrato. 

Cav, Io non vi sarò ingrato. ( con placidezza, 

Mir, Con lei non pretendo di a<5quirt«r merito , fa- 
cendo unicamente il mio dovere. 

Cav, No, no, conosco benissimo .... Noù sono co- 
tanto rozzo, quanto voi mi credete. Di me non 
av erete a dolervi. ( versa il vino nel biccìUere, 

Mir, Ma .... Signore. ... io non V intendo. 

Cav. Alla vostra salute. ( bei^e, 

^Ur. CHibligatissimas mi onora troppo. 

Cav, Questo vino é prezioso. 

Mir. 11 Borgogna ò là mia passione, 

Cav, Se volete, siete padrona. 

( le offerisce il Borgogna»' 

Mir. Oh! grazie, signore. 

Cav. Aiwte pranzato? 

iV/ir.' Illustrissimo si. 

Cnv, Ne volete un bicchierino? * 

Mir, Io non merito queste grazie. 

Cav. Davvero, ve lo do voÙnticrL 

Mir, Non so che dire. Riceverò le jsue finesse. 

Cav. Porta un bicchiere. ( al servitore, 

Mir, Nò, nò, se mi permettete, prenderò questo. 

( prende il bicchiere dei Cavaliere. 

Cav. Oibò. Me ne sono servito io. 

A/ic'r. Beverò le siie bellezze. ( il servitore mette l'ai* 
tro bicchiere nella sottocoppa» 

Cav, Eb galeotta ! ( versa il vino, 

Mir, Ma, è qualche tempo, che ho manfiatoj ho ti" 
more che mi faccia male. 
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C«t'. Non vi è perìcolo^ 

Jkiif, Se mi favorisse un bocconcino di pane.... 

Catf, "Volentieri. Tenete. ( le dà un pezzo di pane, ) 
( Mirandolina con un bicchiere in una mano^ 
e nell* altra il pane, mostra di stare in disa' 
gioy e non saper come /are la zuppa. 

Cav. Voi state in disagio! Volete sedere? 

Mir. Oh! Non son degna di tanto, signore. 

Cav. Via, Via, siamo soli. Portale una sedia. 

( al servitore, 

Ser. ( n mio padrone vuol morire ; non ha mai fatto 
altrettanto. ) ( va a prendere la sedia, 

Mir. Se lo sapessero il signor Conte, ed il signor Mar- 
chese, povera me ! 

Cav. Perché? 

Mir. Cento volte mi hanno voluto obbKgaic a bere 
qualche cosa, o a mangiare, e noa ho mai voluto 
farlo. 

Càu, Via, accomodatevi. 

Mir. Per obbedirla. ( siede, e fa la zuppa nel vino. 

Cav. Senti. ( al Ser. piano. ) ( Non lo dire a nes^ 
suno che la padrona sia stata a sedere alla mia 
tavola'. ) 

Ser. ( Non dubiti. ) ( Questa novità mi sorprende, ) 

Mir. Alla salute di tutto quello che dà piacere al si- 
gnor Cavab'ere. ( beve. 

Cav. Vi ringi'azio, padronctna garbata. 

Mir. Di questo brindisi alle^onne non ne tocca. 

Cav. No? Perchè? 

Mir. Perché so. che le donne non le può vedére . 

Cav. È vero, non le ho mai potute vedere. 

Mir. Si conservi sempre così. 

Cav. Non vorrei.... ( si guarda dal Sev. 

Mir, Che cosa signore? 

Cav. Sentite. *( le parla nell* orecchio , ) Non vorrei 
che voi mi faceste mutar natura. ) 
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Mir. Io, signore? come? 

Cav. Va' via. (cUSer» 

Ser. Comanda in tavola ? 

Cav, Fammi cucinare due uova, e quando, sono cotte, 
portale. 

Ser. Come le comanda le uora ? 

Cav, Come vuoi, spicciati. 

Ser, ( Uo inteso. Il padrone si va riscaldando. ) 

( pane». 

Cav, Mirandolina, voi siete una garbata giovine. 

Mir, Oh signore! mi burla. 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera , Yerisàina , 
che ritornerà in vostra gloria « 

SrJir, La sentirò volentieri. 

Cav, "Woi siete la prima donna di questo mondo , eoa 
cui bo avuto la sofi'erenza di trattar con piacere. 

JUir, Le dirò, signor Cavaliere 5 non già eh* io meriti 
niente ; ma alle volte si danno questi sangui che 
incontrano. Questa simpatia , questo genio si da 
anche fra persone che non si conoscono. Anch' 10 
provo per lei quello, che non ho sentito per alcun 
altro. 

Cav, Ho paura che voi mi vogliate fiir perdere lamia, 
quiete. 

Mir, Oh yÌ!3i ! signor Cavaliere, se è un uomo savio, 
operi da suo pari. Non dia nelle debolezze degli 
altri. In verità, se me n' accorgo, qui non ci vcn^ 
go più. Anch' io mi sento un non so che di den- 
tro , che non ho più sentito j ma non voglio im- 
pazzire per uomini, e, molto meno per uno , che 
ha in odio le donne; e che forse, forse, per prò* 
yarmi, e poi burlarsi di me, viene ora con un di- 
scorso nuovo a tentarmi. Signor Cavaliere, mi fa- 
vorisca un altro poco di Borgogna. 

Cav, Eh! basta.... ( i^ersa il vino in un lìccìùtV^ 
Mfir, ( Sta li, li per cadere. ) 
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Catr, Tenete. ( le dà il biechiere eoi i^in<r, 

Mir, ObWigatislsiàia. Ma ella non beve? 

Cav, Si, beverò.( Sarebbe Meglio , cfct' io wk ubria- 
cassi. Un diavolo scaccierebbe l'altro. 

' ( versa il vino nel suo bicchiere. 

Mr, Signor Cavaliere ? ( con vezzo^ 

Cttv. Che c'è. 

Mir, Tocchi . ( gli fa toccare U bicchiere col suo .. 
Cbe vivanoci Imoni amici. 

€av. Che vivano. ( un poco languente^ 

Mir, Viva... Chi si vuol bene., senza malizia, .tocchi.. 

€av, Evviya^..^ 

S G E N A V. 

Il Marchese <t e ciotti.. 

Mar, K^on qui ancor io. E che vivaf 

Cai^. Come, signor Marchese ? ( alterato^ 

Mar. Compatite, amicoi Ha chiamato. P(on e' è nes* 
suno. 

Mir, Con sua Hcenza..., ( vuol andar via. 

Cav. Fermatevi. ( a Miraftdolin<^. ) la non mi pren- 
do con voi cotanta libertà» (a/ Marr 

Mar, yi domando scusa. Siamo amici . Credeva che 
foste solo. Mi rallegro vedervi accanto alla nostiia 
adorabile padroncina. Ah ! Che dite ? Non é un 
capo d* opera? 

Mir, Signore, io era qui per servire il signor Cavalie- 
re. Mi è venuto un poco di ìnale ,. ed egli mi ha. 
soccorso con un bicchierùi di Borgogna. 

Mar. È Borgogna quello ? ( al Cav. 

Cav, Si, è Borgogna. 

Mac. Ma di qiiel vero*? 
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Ca%f, Almeno V ho pagato per tale. 
' Mar, lo me n'intendo. Lassiate che lo senta-, e vi sa- 
prò dire se é, o se non è. 
Cav. Ehi? ( cìtiama, 

S G E N A VI. 

// Servitore colle uova^ e dati. 

Cav. U n bicchierìno al Marchese, ( al Ser. 

Mar, Non tanto pìccolo il bicchierÌDO. Il Borgogna 
non è liquore. Per giudicarne bisogna beveme a 
sufficienza. 

Ser, Ecco le uova. ( i*uol metterle in tat^ola* 

Cau. Non voglio altro. 

Mar, Che vivanda è quella? 

Cav, Uova. 

Mar, Non mi piacciono. ( ìÌ serv. le porta tfia. 

Mir, Signor Marchese, con licenza del signor Cava* 
Here, senta quell'intingoletto fatto colle mie mani. 

Mar, Oh si. Ehi ? Una sedia. ( il servitore' gli re- 
ca una sedia, e mette ti bicchiere sulla sotto- 
coppa. ) Una forchetta, 

'Cav, Via, recagli una posata. 

( il servitore ta va a prendere^ 

Mir, Signor Cavaliere, ora sto meglio. Me n'anderò. 

( sbalza» 

Mar Fatemi il piacere, restate ancora un poco. 

Mir, Ma signore, ho da attendere ai fatti miei; e 
poi il signor Cavaliere . . . 

Mar, Vi contentate, eh' ella resti ancora un poco.^ 

( «/ Cavaliere» 

Cav, Che volete da lei? 

Mar, Voglio farvi sentire un bicchierino di viife*^ 
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Cipro, che da che siete al mondo, noB averete 
sentito il compagno. £ ho piacere che Miran- 
dolina lo senta, e dica il suo parere. 

Cai*, yia, per compiacere il signor Msurchese, re- 
state, (a Mirandolina. 

Mir, Il signor Marchese mi dispenserà. 

Mar. Non volete sentirlo ? 

ilfir. Un* altra volta , eccellenza. 

Cav* Via , restate. 

Mìr,Me io comanda? (^al Cat^aUer*e^ 

Cav. Vi dico che restiate. 

3fir. Obbedisco. (siede» 

Cav. (Mi obbliga sempre più*) 

Mar, Oh che roba ! Oh che intingolo ! Oh che odo- 
re ! Oh che sapore! (mangiando, 

Cav. (Il Marchese avrà gelosia, che siate vicina a 
me.) (piano a Mirandolina. 

Mir. Non m* iinporta di lui né poco , né molto. ) 

( piano al Cavaliere, 

Cau, (Siete anche voi nemica degli uomini? 

(piano a Mirandolina. 

Mir. ( Come ella lo é delle donne. ) ( come sopra, 

Cav. (Queste mie nemiche si vanno vendicando di 
me. ) (come sopra, 

Mir, ( Come , signore ? ) ( come sopra, 

Cav, ( Eh ! furba ! Voi vedrete benissimo . . . ) 

(come sopra. 

Mar, Amico, alla vostra salute 

(beve il vino di Borgogna: 

Cav. E bene? corafe vi pare? 

Mar. Con vodtra buona grazia, non vai niente. Sen- 
tirete il mio vin di Cipro. 

Cav, Ma dov'è questo vino di Cipro? 

Mar, L'ho qui, l'ho portato con me , voglio che 
ce lo godiamo ; ma ! é di quello ! Eccolo. 

(tira fuori una bottiglia assai piccola* 
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9iir. Por quel che vedo , signor Marchese , non vuo^ 
le che il suo yino ci vada alla testa. 

Mar» Questo? si beve a goccie ,. come lo spirito di 
melissa. Ehi? I bicchierini. ( apre la bottiglia* 

Ser, (porta de' bicchierini da vino di Ciprsu) 

Mar. Eh! von troppo grandi. Non ne avete de* più 
piccoh. ( cepre la bottiglia colle mani, 

Cav. Porta quei da rosolio. {al Serv-» 

Mir. Io credo che basterebbe odorarlo. 

Mar, Uh caro! Ha un odor che consola, ( /o oannasa, 

Ser, { porta tre bicchierini sulla sottocoppa ) 

Mar, ( versa pian piano ^ e non empie i bicchierini j 
poi lo dispensa al Cavaliere , a Mirandolina^ e 
V altro per se^ turando la bottiglia,) Che net* 
tare! Che ambrosia! Che manna distillata! 

( bevendo^ 

Cav, ( Che vi pare di questa porcheria ? 

{piano a Mirandolina, 

Mir, (Lnyature di 'fiaschi. ) (piano al Cav„ 

Mar. Ah! Che dite? (a/ Cav. 

Cav, Buono, prezioso. 

Mar. Ah! Mirandolina , vi piace! 

Mir. Per me signore ^ non posso dissimulare ', Aom 
mi piace , lo trovo cattivo , e non posso dir che 
aia buouo. Lodo clii sa fingere. Ma dii sa fin' 
gere in una cosa, saprà fìngere nelle altre ancora, 

Cav. (Costei mi dà un rimprovero^ non capisco ii 
percbè. ) 

Mar. Mirandolina , voi di quesfa sorta di' vini non 
ve ne intendete. Vi compatisco. Veramente il* 

^ fazzoletto , che vi ho donato , l' avete conoeciu* 
f o , e vi é piaciuto ^ ma il vin di Cipro nou lo 
conoscete. (Jtnisce di bere, 

Mir, ( Sente , come si vanta ? •) (picuio al Cavaliere', 

Cav. (Io. non. farei cosi.} {piano a Mirandolina^ 
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M§ir, (n di lei tanto sta nel disprezzare le donncr 

{^come sopra, 

Cav, ( E il vostro nel yincere tutti gli uomini. ) 

( come sofra. 

3fìr, (Tutti no.) (con vezzo piano al Cav» 

Cav. ( Tutti sk ) (con tfuajiche passione piano a Mir* 

Mar. Eki ? Tre bicchierini puliti. ( al Servitore^ i 
quale glieli porta sopra una sottocoppa) 

Mir.'Vet me non ne vogKo più. 

3far» No, no, non dubitate: non faccio per voi» 
( mette del vino di Cipro nei tre bicchierini, ) 
Galantuomo , con licenza del vostro padrone y 
andate dal Conte d'Albafiorita, e ditegli per par- 
te mia, forte cbe tutti sentano, che lo prego dì 
assaggiare nn poco del mio vino di Cipro. 

Ser, Sarà servita. (Questo non V ubrìaca certo.) 
^ ( part€» 

Cai*. Marchese, voi siete assai generoso. 

Mar, Io? Domandatelo a Mirandolina. 

Mir, O certamente! 

Mar» L'ha veduto il fazzoletto il CavaUere? 

(a Mirandolina 

ffir» Non lo ha ancora veduto. 

Mar, Lo vedrete. ( al Cav. ) Questo poco, di balsa* 
mo me lo salvo per questa sera. ( ripóne la bo^^ 
tiglia con un dito di uino avanzato. } • 

M^r, Badi che non gli faccia male , signor Marchese^ 

Mar,, l^h! Sapete che cosa mi fa male. 

(fll MirandQlìnth 

Mir. Che cosa? 

Mar, I vosti-i begli occhi. \ 

Mir. Davvero? 

Mar. Cavaliere mio , io sono innamorato di costali 
perdutamente. 

Cay* Me ne dispiace. 
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iiar. Voi non avete mai provato amor per le Acn- 
ne? Oh se lo provaste, compatireste ancorarne! 
Cav.Sì* vi compatisco. 

Mar E son geloso come una bestia! La lascio star 
Ticino a voi , peicbè so chi siete j per altro non 
lo soffrirci per cento mila doppie. 
Cav. (Costui prineipia a seccarmi.) 

S G E N A VII. 

B s^ryitore con una bottiglia sulla sottocoppa^ 
e detti, 

Ser. Il «gnor Conte ringrazia V. E. e' gli manda 
questa bottigUa di vino di Canarie. ( al Mar. 

Mar Oh^ oh! vorrà mettere il suo vm di Canarie, 
con il mio vino di Cipro, Lascia vedere. Po- 
yero pazzo! È una porcherìa, lo conosco aU 
odore, (s'alza, e tiene ia bottiglia in mano ) 

Ca^. Assaggiatelo prima. (.al Jifarch. 

Mar Non voglio assaggiar niente. Questa e una un^ 
' pertinenza che mi fa il Conte , compagna d| 
tante altre. Vuol sempre starmi aldi sopra. Vuol 
soverchiarmi. Vuol provocarmi , per farmi far 
deUe bestiahtà. Ma, giuro al cielo, ne farò una 
che varrà per cento. Mirandolina, se nonio 
cacciate via , nasceranno delle cose grandi , si, 
nasceranno deUe cose grandi. Colui é un teme- 
rario, lo son chi sono, e non voglio soffrire si- 
niili affronti. 

(^parte , e porta via la bottiglia. 
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SCEl^A V 

Il Caif oliere , Mirandolina , ed il Servitore. 

Cav, li povero Marchese é pazzo. 

Mir, Se a caso la bile gli facesse male, ha portato 

via la bottiglia per ristorarsi. 
Cav, È pazzo, vi dico. E voi lo avete fatto impaz- 
zare. 
Mir. Son io di quelle, che fanno impazzare gli- uo- 
mini ? 
€av. Si, voi siete... (^con affanno, 

Mir. Signor Cavaliere, con sua licenza. {s'alza, 
Cav, Fermatevi. 
Mir, Perdoni; io non faccio impazzare nessuno. 

( andando* 
Cav, Ascoltatemi. [s*alza^ ma resta alla tavola, 
Mir, Scusi. (^andando, 

Mavm Fermatevi, vi dico. {^con imperio, 

Mir, Che pretende da me? {con alterezza voltandosi, 
Cav, Nulla. («' confonde,) Beviamo un altro bic- 
chier di Borgogna. 
Mir, Via, signore, presto, presto , che me ne vada. 
Ca^f, Sedete . 
Mir» In piedi, in piedi. 

Cav. Tenete, ( con dolcezza le dà il biccJùere. 

Mir, Faccio un brindisi , e me ne vado subito. Un 
brindisi , che mi ha insegnato mia nonna. 
Viva Bacco, e viva Amore: 
L'uno e l'altro ci consola. 
Uno passa per la gola. 
L'altro va dagli occhi al cuore. 
Bevo il vin, cogli occhi poi., , 
Faccio <juel che fate voi. {parte, 
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SGENA IX. 

'i2 Cavaliere^ ed il Servitore* 

Cav, J3rayi88iina, venite qui $ 3entìte. Ah malandri- 
na ! Se n' è fuggita, e mi ha lasciato cento diavoli, 
che mi tormentano. 
Ser, Comanda le frutta in tavola ? {al Cav* 

Cau, Va al diavolo ancor tu . ( il Ser, parte. ) Be- 
vo il vin cogli occhi poi^ faccio quel che fa$je 
voi ? Che brindisi misterioso è questo? Ah male- 
detta! Ti conosco. Mi vuoi abbattere , mi vuoi as- 
sassinare. Ma lo fa con tanta grazia! Ma sa cosi 
bene insinuarsi.... Diavolo, diavolo me la farai 
tu vedere ? No, anderò a Livorno. Costei non la 
voglio più rivedere . Che non mi venga più tra i 
piedi. Maladettissime donne ! Dove vi sono don* 
He, lo giuro, non vi andeiò mai più. (parte, 

SCENA X. 

Camera del Conte, 
il Conte d* AlbaJiorita<i Ortensia^ e Dejanira, 

Con. XI Marchese di Forlipopoli e un carattere cu. 
riosissimo. È nato nobile, non si può negare i ma 
fra suo padre e lui, hanno dissipato tutto, ed ora 
non ha appena da vivere. Tuttavolta gli piace fa- 
re il grazioso. 

Ort. Si vede che vorrebbe essere generoso , ma noa 
aeh^u 
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l^ijfi Bona quel poco che può, e vuole che tutto il 

mondo lo sappia 
Con. Questo sarebbe un bel carattere per una delle 

vostre commedie. 
Ori. Aspetti che arrivi la compagnia , e che si vada 

in teatro, e può darsi che ce lo godiamo. 
J?ej, Abbiamo noi dei personaggi^che per imitar i ca* 

ratteri sono fatti a posta. 
Con, Ma se volete che ce lo godiamo, bisogna che eoa 

lui seguitate a fingervi Dame. 
Ort, lo lo farò certo. Ma Dejanira , subito (i) dà di 

bianco. 
Def, Mi vien da rìdere, quando i (a) gonzi mi credo- 
no una signora 
Ort, Andate che siete. una bella drìtta. ( ironico, ) 
Con, Con me, avete fatto bene a scoprirvi. Ih questa 

maniera mi date campo di poter far qualche co-» 

sa in vostro vantaggio. 
Ort. U signor Conte sarà il nostro protettore. 
-^7. Siamo amiche , goderemo unitamente le di lei 

grazie. 
Con, Vi dirò, care mie. Vi parlerò con sincerità . Vi 

servirò, do^e potrò farlo 5 ma ho un certo impe- 
gno, che non mi permetterà frequentare la vostra 

casa. 
.-Ort. Ha qualche amoretto il signor Conte ? 
Con. Si, ve lo dirò in coofidenza. La padrona della 

locanda. 
Ort, Capperi! Veramente una signora! Mi meraviglio 

di lei signor Conte che si perda, con una locan* 

dieraj 

(i) Dar di bianco in gergo ^ è lo stesso che sbian- 

chire, cioè scoprire. 
(a) GoQzi, chiamano tutti quelli che non Jon^ 

teatro , e di simile professione, 
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pej. Sarebbe minor male che si compiacesse d' 
piegare le aue finezze per una comica. 

Con* U far all' amor con voi altre , per dirvela , mi 
piace poco. Ora ci siete, ora non ci siete. 

Qìt. Non é meglio così, signore? In <]^uesta m;^*iera , 
anzi, non si eteroano Xe amicizie,e gli uomini non 
9Ì rpyiijianp. 
Con, Ma io, taìifè, sono impegnato i le voglio bene, 
e ffpii,la vo* disgu;)tare. 

Dej. Ma che cosa ha di buono costei? 

Con. (^ •' (Ila del buouo assai. 

On. £hi, Dejanira? L bella rossa! 

( fa c^nnoj che si bellHttt» 

Con. Ha un grande spirito. 

Dej. Oh! in materia di spirito, la vorreste mjetter coi 
noi ? 

Con, Ora basta. Sia come esser si voglia , Mirandoli- 
na mi piace, e se volete la mia amieiua , avete a 
dirne bene, altrimenti fate conto di i|0a avemii 
mai conosciuto. 

Ort, Oh signor Conte! per me dico che B^andolina 
e una Venere. 

Dej, Sa, 4Ì, è vero. Ha dcUo i^pirito, j^rU bene. 

Con. Ora mi date gusto. ^ 

Ort. Quando non vuol altro , sarà servito. 

Con, Oh ! Avete veduto quello eh' é pAss^to per sv- 
ia, ed é andato verso la cucina? 

( osservando dentro In 9cerm» 

Ort. li' ho veduto. 

Con. QueAlo é un' altro bel carattere da .c<HaQiicdia« 

Ort. In che genere? 

Con. È uno che non può vedere le donne • 

De^. O che pazzo! 

Ort. Averà qualche bratta memoria di qualche donna. 

Con, Ofhòl non é mai stato innamorato. Noa ha dmiì 
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Toluto trattar con donae. Le sprezza tutte, e 
basta dure eh' egli dii>prezza ancora Mirandolina^ 

Ort. Poverinp.' Se mi ci 4nettes^i attorno 10, scom* 
inetto, che lo iai-ei- canibiiare opinione. 

Dej» V^amente una gi'du cu#a I ^ucsta èun'impre* 
sa che la vorrei pigLiai'e sopra di me. 

Con. Sentite, amicne. x^oni per puro divorUmeoto. Se 
tì dà r an jno d' innaoior^rio , da LiaaraUere tÌ 
faccio un bei regaio. 

Qrt, lo non intendo nf^ere rìqompensaita per questo ; 
io iarò per mio Ripasso.. 

f^ej. Se il Signor Couie vuol usarci qualche finezza g 
non r ha da lare per questo. Siuché arrivano 1 
nostri compagni, ci divertiremo un poco. 

Con. Dubjto che non farete mente. 

Ort, Signor Conte, ha ben poca stima di noi. 

J?ej, ^|on siamo vezzose come Mirandolina^ ma final- 
mente sappiamo qualche poco d viver del mondo • 

■Con, Volete che lo mandiamo a chiamare ?' 
Ort, Faccia come vuole. > 

Con. Ehi ? Chi é di là > ,^ 

SCENA xr. 

U Servitore del Conte , e detti. 

Con. mJì al Cavaliere di Ripafratta, che favori- 
sca venir da me, che mi preme parlargli. 
^ . (a/ Servitore. 

Ser, Neltpksaa camera so che non c'è. 

Con. L'ho eduto andar verso la cucina. Lo tro* 
ver ai. 

Ser. Subilo. (ff^rit* 
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Gon, (Che mai è aadato a far verso lacncma ? Scotìfc- 
metto, cbc.é andato a strapazzare Mirandolina, 
perché gli ha dato mal da mangiare. 

Ort, Signor Conte , io aveva pregato il Signor Mar- 
chese che mi mandasse il suo calzolaro, ma ho 
paura di non vederlo. 

Óan. Non pensate altro Vi servirò io. 

I^ej, A me aveva ilsigtior Marchese promesso x^i 
fazzoletto. Ma! Ora me lo pòrta! 

Con, De' fazzoletti ne troveremo. . 

Dej, Egli è che ne avevo proprio di hisogoo. 

CorL Se ^esto yi (gradisce, siete padrona. £ pulito. 

( ^ ^ff^^ ^^ ''^ ^' ^^^* 
Dej\ Obbligati ssima alle sue finezze. 

Con. Oh ! Ecco il Cavaliere. Sarà meglio, che sosten- 
ghiaie il carattere di Dame, per poterlo meglio 
obbligare ad ascoltarvi per civiltà. RitirateTiaa 
poco in dietro, che se vi vede, fugge. 

Ort Come si chiama? 

Con. Il Cavaliere di Ripafratta; Toftcano. 

Dej, Ha moglie? 

Con. Non può vedere le donne. 

Ort. È ricco? ( ritirandosi- 

Con. Sì. Malto. 

Dei È generoso! 

Con. Piuttosto. 

Dgj. Venga, venga. ( « ritira* 

, Ort. Tempo, e non dubiti. C ** ri^^' 

SGENA XII. 

Il Cavaliere^ e detti, 

Cav* Vjome, siete voi, che mi volete? 
Co». Si} io V* ho dato il presente ineomod»» 
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Ca¥. CKe cosa posso far per servirvi? 

Con. Queste due Dame hanjio bisogno di voi. 

( gli addita le due donne ^ le quali subito s^a- 
vanzano» 

Caif, Disimpegnatcmi . Io non ho tempo di trattenermi- 

Ort. Signor Cavaliere > non intendo di recargli Ih- 
comodo. 

DeJ. Una parola, in grazia, signor Cavaliere. 

Cav, Signore mie, vi suppUco, perdanomi* Hounaf" 
far di premura. 

Ort, In due parole vi sbrighiamo. 

jDb/. T>ue paroline, e non più, signore. 

Cav, ( Maledettissimo Conte! ) - ., 

Con, Caro amico , due Dame che pl^aùo^ vuole là 
civiltà che si ascoltino. 

Caw. Perdonate, In .che vi posso servir^? 

( alle donne con serietà 

Ori. Non siete voi Tosc£ino^ signorie? 

Cav. Si, signora. 

I>ej, Avrete degli amici in Firenze. 

Ca9. Ho degli amici, e ho de' parenti. 

Dej, Sappiate , signore .... Amica', principiate a dir 
voi. ( ad Ortensia. 

Ort, Dirò, signor Cavaliere. . *« Sappia che un cer- 
to caso .... 

Cav. Via, «ignore, vi supplico. Ho un affor di premura. 

Con, Orsù , capisco che la mia presenza vi dà sog- 
gezione. Confidatevi con Ubertà al Cavaliere, eh' 
io vi levo r incomodo. (partendo, 

Cav. No, amico, restate .... sentite. . . • 

Con. So il mio dovere. Servo di lor signore, (par. 



Tom. ni. »o 

Digitizedby Google 



aa> ATTO 

SCENA XIU. 

Ortensia j Dejcuùra^ ed il Cavaliere, 

m 

Ort. f avorìsca, sediamo. 

Catf. Scusi non ho volontà di sedere. 

Dej\ Coni rustico colle donne? 

Catf. Favoriscano dirmi che cosa vogliono. 

Ort, Abbiano bisogno del vostro aju^, della vostra 

protezione, della vostra bontà. 
Caf. Che cosa vi è accaduto? 
Ort, Dirò, signore .... Dejanira; principiate voi. 
Cai/, ( Oh mi seccano! ) 
Dei, I nostri mariti ci hanno abbandonate. 
Catf, Abbandonate? Come! Due Dame abbandonate? 
Chi sono i vostri mariti? ( con alterezza, 

Dej, Amica, non vado avanti sicuro. 

{ad Ortensia, 
Ort, ( È tanto indiavolato, che or pra mi confon. 

do ancor io. ) 
CaV' Signore vi riverisco. ( in atto di partire» 

Ort. Come! Così ci trattate? 
Dej, Un Cavaliere tratta cosi? 
Cai^. Perdonatemi. Io son uno, che amo assai la mia 
pace. Sento due Dame abbandonate dai loro ma- 
riti. Qui ci saranno degl' impegni non pochi; io 
non sono alto a maneggi. Vivo a me stesso; Da- 
me riveritissime, da' me non potete sperare né con - 
'**' siglio, né ajuto. 

Ort, Oh! via dunque; non lo tenghiamo più in sog- 
gezione il nostro amabilissimo CavaUere. 
Dej. Si, parliamogli con sincerità. 
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Cav, Che nuovo linguaggio é questo? 

Grt, Noi, non siamo Dame. 

Cai/. No? 

Dej, Il signor Conte ha voluto farvi uno scherzo. 

Cav» Lo scherzo è fatto. Vi riverisco. ( ¥Uol partire" 

Ori. Fermatevi un momento. 

Cav. Che cosa volete? 

I^fj- Degnateci per un moìnento della vostra ama- 
bile conversazione. ^ 

Cov, Ho che fare. Non posso trattenermi. 

Ort, Non vi vogliamo già mangiar niente. 

Dej, Non vi leveremo la vostra riputazione. 
f" ^X)rt. Sappiamo che non potete vedere le donne. 

Cav. Se lo sapete, l' ho a caro, Vi riverisco. 

( per partire, 

Ort, Ma, sentite ; noi non siamo donne che possano 
darvi ombra. 

Caif. Chi siete ? 

Ort. Diteglielo voi, Dejanira.- 

Dej, Glie lo potete dire anche voi. 

Ca^f. Via, chi siete. 

Ort, Siamo due commedianti. 

Caif. Due commedianti! Parlate, parlate che non ho 
più paura di voi. Sono ben prevenuto in favore 
dell' arte vostra. 

Ort. Che vuol dire^ Spiegatevi. 

Cav, So che fingete in scena, e fuori di scena 5. e con 
tal prevenzione non ho paura dì v6i. 

J)ej, Signore, fuori di scena io non so fingere. 

Caif. Come si chiama ella? La signora Sincera? {a Dej. 

Dei* Io mi chiamo.... 

Cav, È ella la signora Buona Lama? {ad Ort. 

Ort. Caro signor cavaliere.... 

Cav. Come si dilètta di (i)miccheggiare? ( ad Ort, 



(1) Pelare^ seccare. 
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Ot't, Io non sono.... 

Cat^, I (i) gonzi come li tratta lei ? ^ (a J^cj* 
Dej, Non 80C di quelle.... 
Cav» Anch' io so parlar in gergo. 
Ort, Oh che caro signor Cavaliere ! 

( vuol prenderlo per un braccio* 
Cav. Basse le (a) cerrc. (dandole nelle matu. 

Ori. Diamine! Ha più del contrasto che del Caya- 

liere. . . r- 

Cav^ Contrasto, vuol dir contadino. Vi ho capito. E 

vi dirò che siete due impertinenti. 
Dej, A me questo ? 
Ort, A una donna della mia sorte ? 
Caw, Bello quel viso (3) trionfato ! ( €ul Ort. 

Òri, Asino ! ( paru, 

Caf* Bello quel tuppè finto ! ^a Dejanira. 

Dej, Maledetto! ( parte. 

SCENA XIV. 

Jl Cavaliere^ poi il di lui Servitore. 

Jt 

Coff» JljLo trovata ben* to la maniera di farle andare. 
Che si pensavano? Di tirarmi nella rete? Povere 
sciocche! Vadano ora dal Contey e gli narrino ia 
bella scena. Se erano Dame , per rispetto mi con- 
veniva, fuggire; ma quando posso, le donne- le 
strapazzo col maggior piacere del mondo. Non ho 



(i) Gli amanti. 

(a) Le cerre in gergo vuol dire le mani. 
(3) Trionfato , in gergo vuol dire bellettatO| li* 
sciato. 
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potato strapazzare Mirandolina. Ella mi ha vinto 
con tanta civiltà che mi trovo ohhhgato quasi ad 

f amarla. Ma è donna; non me ne voglio fidare. Vo- 
glio andar via. Domani anderò via. Ma se aspetto 
a domani? Se vengo questa sera a dormir a casa, 
chi mi assicura che Mirandolina non finisca di ro- 
vinarmi? ( pensa ) Si^ facciamo una risoluzio- 
ne da uomo. 

Ser, Signore ? 

Cav, Che cosà vuoi? 

Ser. II signor Marchese é nella di lei camera che lo 
aspetta, perché desidera di parlarle. 

Cav. Che vuole codesto pazzo ! Danari non me ne 
cava più di sotto. Che aspetti, e quando sarà 
stracco di aspettare se n' anderà. Va' dal came- 
riere della locanda, e digli che subito porti il mio 
conto . 

Ser, Sarà obbedita. ( in alto dì partire, 

Caif, Senti. Fa' che da qui a due ore siano pronti i 
bauli. 

Ser. Vuol partir forse ? 

Cas^, Si. Portami qui la spada, ed il cappello, senza 
che se n' accorga il Marchese. 

Ser, Ma se mi vede fare i bauli ? 

Cav. Dica ciò che vuole. M* hai inteso? 

Seri ( Oh I quanto mi dispiace andar via per causa 
di Mirandolina ! ) ( parte, 

Cav, Eppur é vero. Io sento nel partire di qui una 
dispiacenza nuova, che non ho mai provata. Tan- 
to peggio per me, se vi restassi. ^Tanto più pre- 
sto mi convien partire. Sì, donne, sempre più di- 
rò male di. voi ; si , voi ci fate del male , ancora 
quando ci volete fare del bene. 
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SCENA XV. 

Fabrizio^ e detto. 

Fab. Jbi ycro signore che vuole il conto ? 

Cav. Si, r avete portato. 

Fab, Adesso la padrona lo fa. 

Cai^ . Essa fa i conti? 

Fab, Oh! sempre essa. Anche quando viveva suo pa- 
dre. Scrive, e sa far di conto meglio di qualche 
giovane di negozio. 

Cat^. (Che donna singolare è costei ! 

Fab.- Ma, vuol ella andar via cosi presto ? 

Ca*f. Si, còsi vogliono i miei affari. 

Fab. La prego di ricordarsi del cameriere. 

Cav, Portate il conto, e so quello che devo fare. 

Fab. Lo vuol qui il conto? 

Cau. Lo voglio qui; in camera per ora non ci vado. 

Fab. Fa bene; in camera sua vi è quel seccatore del 
signor Marchese. Carino! Fa l'innamorato della 
padrona. Ma può leccarsi le dita. Mirandolina 
deve esser mia moglie. 

Cav. Il conto? (aUerato, 

Fab. La servo subito. ( parU. 

SCENA XVI. 

// Cavaliere solo. 



. utti sono invaghiti di Mirandolina. Non é maravi- 
glia, se ancor io principiava a sentirmi accende- 
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re. Ma anderò via; supererò questa incognita for» 
za... Che vedo ? Mirandolina ? Che vuole da me ? 
Ha un foglio in mano. Mi porterà il conto . Ch# 
cosa ho da fare ? Convien soffrire quest* ultimo 
assalto. Già da qui a due ore io parto. 

SCENA XVJl. 

Mirandolina con un foglio in mano , e detto. 



s. 



Mir, Oignore. ( mestamente, 

Cav. Che c'è Mirandolina'? 

àfir. Perdoni. ( stando indietro, 

Ca%f., Venite avanti. 

Mir. Ha domandato il suo conto; l'ho servita. 

( mestamente, 

Cav. Date qui. 

Mir. Eccolo. ( si asciuga gli occhi col grembiale nel ' 
dargli il conto. 

Cav. Che avete? Piangete? 

Mir, Niente, signore, mi é andato del fumo negli oc- 
chi. 

Cav, Del fumo negli occhi? Eh ! bastai.., quanto im- 
porta il conto? ( legge ) Venti paoli ? In quattro 
giorni un trattamento si generoso , venti paoli ? 

Mir. Quello è il suo conto. 

Cav. E i due piatti particolari. che mi avete dato que- 
sta mattina, non ci sono nel conto? 

Mir, Perdoni Quel ch'io dono, non lo metto in conto, 

Cav. Me li avete voi regalati ? 

Mir. Perdoni la Libertà . Gradisca per un atto di ...» 
( si copre mostrando di piangere. 

Cav. Ma che ayete? 
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Mir, Noa «o se sia il fumo, o qualche flussione di oc- 
chi. 

Cav. Non yortfi che aveste patito , cucinando per 
me quelle due preziose vivande. 

Mir, Se fosse per questo, lo soffrirei..., volentieri.... 
(^mostra trattenersi di piangere, 

Ca\f. (Eh! se non vado via...) Orsù , tenete. Queste 
sono due doppie. Godetele per amor mio... e com- 
patitemi... { s* imbroglia. 

Jkfir. ( senza parlare , cade come svenuta sopra una 
sedia. 

Gav. Mirandolina? Ahimé! Mirandolina? È svenuta. 
Ma perché, Mirandolina ? Che fosse innamorata 
di me? Ma così preste? £ perché no? Non sono 
io innamorato di lei ? Cara Mirandolina... Cara? 
Io cara ad una donna ? Ma se è svenuta per me. 
Oh ! come tu sei bella. Avessi qualche cosa per 
farla rinvenire. Io dhe non pratico donne, non ho 
spiriti, non ho ampolle. Chi é di là ? Vi é nessu- 
no? Presto... Anderò io. Poverina! Che tu sia he- 
nedetta ! ( parte^ e poi ritorna» 

ifir. Ora poi é caduto affatto . Motte sono le nostre 
armi, colle quali si vincon gli uomini. Ma quando 
sono ostinati, il colpo di riserva sicurissimo é uno 
svenimento. Torna, toma. ( si mette come sopra, 

Cav. ( torna con un "vaso d acqua. ) Eccomi, ecco- 
mi. E non é ancor rinvenuta ! Ah certamente co- 
stei mi ama ! Spruzzandole 1' acqua in viso , do- 
vrebbe rinvenire. ( la spruzza y ed ella si va mo- 
vendo.) Animo, animoi SoB qui, cava* Non j^ai:* 
lirò più per ora. 
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S G E N A XVIII. 

// Servitore colla spadcC e cappello , e delti. 

Ser, X2icco la spada, ed il cappello. ' ( al Cav. 

Cav, Va via. ( al Ser, con ira^ 

Ser, I bauli... 

Cav, Tà via, che tu sia maledetto. 

Ser, Mirandolina...» 

Cav. Va che ti spacco la testa. ( lo minaccia col va' 
so ; il Servitore parte. ) £ non rinviene ancora? 
Z<a fronte le suda, yia , cara Mirandolina , fatevi 
coraggio, aprite gU occhi. Parlatemi con libertà* 

SCENA XIX 

Il Marchese^ ed il Conte^ e detti^ 

ilfar. V.iavaHe]re? 

Con, Anrico? 

Cav, { Oh maledetti ! ) (^và snutnianfy»- 

■Mar. Mirandolina? 

Mir, Ohimè! {^^^alza. 

Mar, Io r ho fatta rinvenire. 

Con, Mi rallegro, signor Cavaliere. 

Mar. Bravo quel signore, che non poò vedere le donne;- 

Cav, -^he impertinenza! 

Con. Siete caduto ? 

Cav, Andate al diavolo quanti siete. ( getta il varo in 

terra , lo rompe verso il Conte ed il Marehesey, 

e parte furiosamente. 

Tom, IIL IO* 
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Con. H Cavaliere é diveouko pazzo. ( parte. 

Mar. Di questo affronto voglio soddisfazione, parie, 

Mir. L' impresa é fatta. Il di lui cuore e in fuoco , in 

fiamma, in cenere. Bastami solo per compiere la 

mia Tittorìa, che si renda pubblico il mio trionfo, 

a scorno degli uomini prcsuntaoti, e ad onore del 

BosU'O aesso. . ( porle» 



FùìM dell' Atto Seconda 



dby Google 



ATTO TERZO 



SGENA PRIMA. 

Camera di Mirandolina con tavolino^ e 
biancheria da stirare, 

MirandoUnay poi Fabrizio» 

Mir. ^^rsu! l'ora del dÌTertimento é paiisata. Voglio 
ora badare a* fatti miei. Prima che questa bian*^ 
cherìà si prosciughi del tutto, voglio stirarla. Ehi 
Fabrizio? 

Fab. Signora. 

Mir, Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo.. 

Fab, Signora sì. ( con serietà in atto di partire» 

Mir, Scusate, se dò a voi questo disturbo. 

Fab, Niente, signora Fmché io mangio il vostro pa- 
ne, son obbligato a servirvi. ( tfuol partire» 

Mir, Fermatevi; sentite: Non siete obbligato a ser- 
virmi in queste cose; ma so che per me lo fa- 
te v(^entieri, ed io . . . basta non dico altro. 

Fab, Per me vi porterei V acqua colle orecchie. Ma 
vedo che tutto é gettato via 

Mir. Perché gettato via? Sono forse un' ingrata? 

Fab. Voi non degnate i poveri uomini. Vi piace tro p 
pò la nobiltà. 

Mir, Uh povero pazzo* Se vi potessi dir tutto ! Vi a 
via, andatemi a pigliar il ferro. 

Fab, M^ se ho veduto io con questi miei occhi T., 

Mir, Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro. 
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Fab. Vado, vado. Vi servirò, ina. per poco. 

( andando, 

Mii\ Con questi uomini , più che loro si vuol bene, 

si f*i peggio. ( mostrando parlar da 5e, ma per 

esser sentita* 
Fab, Che cosa avete detto? 

( con tenerezza tornando indietro* 
Mir, Via, mi portate questo ferro? 
Fab: Si, ve lo porto. ( Non so niente. Ora la mi but- 
ta giù. Nott so niente. ) ( P<^^* 

SCENA IL 

MirandoUtiay poi il servitore del Cayaliere^ 

Mir, Xov ero sciocco* Mi ha dir servile a suo mar- 
cio dispetto. Mi par di ridere a fór che gli uo- 
mini facciano a modo mio. E quel caro signor 
CavaKere, eh' era tanto nemico delle donne ? Ora^ 
«e vores»i, sarei padrona di fargli fare qualuu.-. 
que bestialità' . 

Ser. Signora Mirandolina.?. 

Mir, Che e' è, amico? 

tSer. M mio padrone la riverisce, e manda a vedere* 
coinè sta. 

S/^ir, Ditegli., che sto benissimo. 

Ser, Dice cosi, che b^va un poco di questo spirito 
dì iQelissa,, che le. farà assai bene. 

( le dà una boccetta d^oro» 

Mir. È d* oro questa boccetta? 

Ser, Si, signora, d* oro, lo so di sicuro. 

Mir. Perchè non mi ha dato lo. spirito di melissa, 
quando mi è venuto qùell' orribile svenimento. 2- 

Ser. Allora quqsta boccetta egli noxk 1* avev^. 
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Mir, Ed ora, come T ha avuta? 

£>er. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora » 
chiamar un wrefice, 1' ha comprata, e 1' ha pa- 
gata dodici zecchini; e poi mi ha mandato dal> 
lo speziale a comprar io spirito. 

Mir, Ah, ah, ah. ( ride* 

Ser, Ridete? 

Mir. Rido, perché mi manda il medicamento^ dopo 
che son guarita del male. 

Ser, Sarà buono per un* altra voltai 

mir. Via, ne bey ero un poco per preservativo. ( Ae- 
ve. ) Tenete, ringraziatelo. -< 

( gU uuoì dar la boccetta, 

Ser, Oh! la boccetta é vostra. 

JSfir' Come mia? 

Ser, Si» H padront l'ha comprata a posta. 

3fir, A posta per me? 

Ser* Per voi; ma zitto. 

Mir. Portategli la su* bQccetta, 9 ditegli chelarinr 
grazio. 

Ser, Eh via. 

Mir. Vi dico che ^liefa piortiate ,-che non la voglio* 

Ser, Gli volete far quest' affronto? 

Mir. Meno ciarle. Fate il vostro dovere. Tenete. 

Ser, Non occcrr* altro. Gliela porterò ^ (Oh che don- 
na! Ricusa dodici zecchini! Una simile nonl*ho» 
]^iù ritcoyata^ e durerò fatica a trovarla. ) 

{parttt 
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S G E N A III. 

Mirandolina^ poi Fabrizio, 

Mir, Uh] è cotto, stracotto, e biscottato! Ma sic- 
come queLche ho fatto con lui. Don l'ho fatto 
per interesse, yogiio eh' ei confessi la forza del- 
le donne, senza poter dire, che sono interessate 
e renah. 
Fàb. Ecco qui il ferro. 

( sostenuto, col ferro da stirare im mano,. 
Mir, È ben caldo? 

Fab. Signora sì, é caldo; così foss' io abbrociato. 
Mir. Che cosa yi è di nuovo? • 
Fab, Questo signor Cavaliere manda le ambasciate? 

manda i regali. 11 servitore me Tha detto. 
Mir, Signor sì, mi ha mandato una boccettiua d'oro, 

ed io glie Tho rimandata indietro. 
Fab, Glie l'avete rimandata indietro? 
Mir. Sì, domandatelo ai servitore'^ medesimo. 
Fab, Perchè glie l'avete rimandata indietro? 
Mir, Perché . . . Fabrizio . . . non dica . . . Orsù noa 

parliamo altro. 
Fab, Cara Mirandolina, compatitemi. 
Mir, Via, andate, lasciatemi stirare. 
Fab. Io tion v' impedisco di fare. 
Mir, Andatemi a preparare un altro ferro, e quan- 
do è caldo portatelo. 
Fab. Si , vado . Credetemi , che se parlo . . . 
Mir. Non dite altro. Mi fate venire la rabbia. 
Fab. Sto cheto. ( EU'é una testolina bizzarra , ma 
e voglio bene. ) ( parte» 

Mir, Anche questa é buona. Mi faccio merito con 
Fabrizio d' aver ricusata la boccetta d'oro del 
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Cavaliere. Questo yuol dir saper vivere , saper 
fare , saper profittare di tutto , con buona gra- 
zia , con pulizia , con un poco di disinvoltura. 
In materia di accortezza non voglio che si di- 
ca , eh' io faccio torto al sesso. ( t^a stirando^ 

SCENA IVt' 

Il Cavaliere i e detta* 

Canf- Jiccola» Non ci volevo venire , e il diavolo 

' mi ci ha strascinato. ) (^da se indietro • 

Mir. ( Eccolo , eccolo . ) {lo veé^ colla coda dell* 

occhio , e stira ^ 
Cav, Mirandi^ ina ? 
Mir. Oh signor cavaliere ! serva umilissima . 

( stirando, 
Cav, Come state? 
Mir, Benissimo per servirla • 

( stirando senza guardarlo, 
Cav, Ho motivo di dolermi di voi . 
Mir, Perché , signore ? ( guardandolo un poco, 
Cav, Perché avete ricusato una piccola hoecettina^ 

che vi ho mandato. 
Mir, Che voleva eh* io ne facessi ? ( stirando. 

Cav, Servirvene nelle occorrenze • 
Mir, Per grazia del cielo non sono soggetta agli 

svenimenti . Mi é accaduto oggi quello , che 

non mi é accaduto mai più . ( stirando^, 

Cav, Cara Mirandolina .... non vorrei esser io 

stato cagione di quel funesto accidente • 
Mir, E sì, ho timóre che ella appunto ne sia sta* 

ta la causa . « ( stirando^ 

Ctn^, Io ? davvero ? ( con passione 
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Mir. Mi ha fatto bere quel maledetto vino di Bor^ 
gogna, e mi ha fatto male, (^stirando con rabbia* 

Cav. Come ? possibile ? ( rimane mortificato* 

Mir, È cosi senz' altro . In camera sua non ci ven- 
go mai più . {stirando» 

Cav. y intendo . In camera mia non ci verrete 
più ? Capisco il mistero . Si , lo capisco . Ma 
veniteci , cara , che vi chiamerete contenta. 

( amoroso» 

Mir. Questo ferro è poco caldo ; Ehi , Fabrizio ? 
se l'altro ferro é caldo, portatelo. 

{forte verso la scena»- 

Cau, Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta. 

Mir. In verità , signor Cavaliere, dei regali io non 
ne prendo . ( con disprèzzo stirando, 

€av. Li avete pur presi dal Conte d' Albafìorita ? 

Mir, Per forza . Per non disgustarlo . ( stirando,, 

Ca9. £ vorreste fare a me questo torto , e disgu^ 
starmi ? 

Mir. Che importa a tei , che una donna la disgu- 
sti ? Già le donne non le può vedere, 

Cav* Ah , Mirandolina \ ora non posso dire cosi. 

Mir. Signor Cavaliere , a che ora fa la hina nuova? 

Cay.. n mio cambiamento non é lunatico . Questo è 
un prodigio della vostra bellezza , della vostra 
grazia . 

'Mir. Ah , ah , ah . ( ride forte j^ e stira 

Cav. Ridete? 

Mir, Non vuol che rida? Mi burla , e non vuol 
eh' io rida ? 

Cav. Eh furbetta I Vi burlo^ eh? Via prendete que- 
sta boccetta . 
Mir. Grazie , grazie. ( stirando». 

(Cau. Prendetela , o mi farete andare in eollera*. . 

Mir» Fabrizio , il ferro . 

( chiamando forte con caricf^^uri^ 
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€ap. La prendete , o non la prendete ? 

( alterato, 

Mir. Furia , furia . ( prende la boccetta , e con 
disprezzo la getta nel paniere della bianche- 
ria. 

Cau. La gettate così ? 

idir, Fabrizio ? ( clUatna forte , c^me sopra* 

SGENA V. 

Fabrizio col ferro , e detti . 



Fai, fc5on qua. (^vedendo il Cav, s' ingelosisce.) 

Mir» È caldo bene ? ( prende il /erro . 

Fab. Signora si . ( sostenuto 

Mir. Che avete , che mi parete turbato ì 

( a Fabrizio con tenerezza» 

Fab. Niente , padrona , niente. 

Mir, Avete male ? ( come sopra. 

Fab. Datemi 1* altro ferro , se volete che io met- 
ta nel fuoco . 

Mir, In verità > ho paura che abbiate male . 

( come sopra, 

Cav. Via , dategli il ferro , e che se ne vada . 

Mir. Gli voglio bene, sa ella, a Fabrizio . È il mia 
cameriere fldato . ( al Cavaliere. 

Ca\f. ( Non posso più . ) {da se^ smaniando. 

Mir. Tenete , caro , scaldatelo . 

{dà il ferro a Fabrizio, 

Fab. Signora padrona • . . ( con tenerezza . 

Mir. Via , via , presto . ( lo scaccia. 

fabj ( Che affannoso vivere é questo ! Sento che 
non posso più • ) ( partd» 
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SCENA VI. 

Il Cavaliere , e Mirandolina • 

Cav. vJTran finezze, signora, al suo cameriere! .^ 

Slir. £ per questo , che cosa vorrebbe dire ? 

Cav, Si vede che ne siete invaghita . 

àfir. Io innamorata di un cameriere ? Mi fa un bel 
complimento, signore ; non sono di si cattivo 
gusto io . Quando volessi amare , non getterei 
il mio tempo sì malamente. (stirando, 

Cav. Voi meritereste 1' amore di un Re . 

Mir. Del Re di spade, o dei Re di coppe? 

( stirando* 

Cav. Parliamo sul serio, Mirandolina, e lasciamo gir 
scherzi. z 

Mir. Parli pure, eh* io V ascolto. ( stirando. 

Cav, ^i'on potreste per un poco lasciar di stirare ? 

Mir, Oh ! perdoni. Mi preme allestire questa bianche- 
ria per domani. 

Caf . Vi preme dunque quella biancheria più di me ? 

Mir. Sicuro. ( stirando, 

Cav. E ancora lo confermate? 

Mir. Certo. Perché di questa biancheria me ne ho da 
s«rvire, e di lei non posso far capitale di niente. 

( stirando, 

Cav . Anzi potete dispor di me con autorità. 

Mir. Eh ! che ella non può vedere le donne. 

Cav. Non mi tormentate più. Vi siete vendicata ab» 
bastanza. Stimo voi, stimo le donne che sono del- 
la vostra sorte, se pur ve ne sono. Vi stimo , yi 
amo, e vi domando pietà. 

J/ir. Sì, signore, glie lo diremo, (stirando in fratta , 
si fa cader€ un manichetta, 
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Cai/, (Uwa di terra il mamchetto\ e glie lo dà,) Cre- 
detemi... 

Mir, NoD 8*' incomodi. 

Ca%f, Voi meritate di esser servita. 

Mir, Ah, ab, ah. ( ride forte» 

Cav, Ridete? 

Mir, Rido, perchè mi burla. 

Cai/, Mirandolina, non posso più. 

Mir, Le vien male ? 

Cav, Si, mi sento mancare. 

Mir, Tenga il suo spirito di melissa. ' 

( S^* getta con disprezzo la boccetta, 

Cav, Non mi trattate con tant' asprezza. Credetemi, 
tì amo, ve lo giuro. ( vuol prenderle la ma/20, 
ed ella col /erro lo scotta ) Ahimé! 

Mir, Perdoni ^ non 1' ho fatto apposta. 

Cav, Pazienza! Questo è niente. Mi avete fatto una 
scottatura più grande, 

Mir, Dove, signore ? 

Cav, Nel cuore. 

Mir, Fabrizio* ( chiama ridendo, 

Cav, Per carità, non chiamate colui. 

Mir, Ma, se ho bisogno dell' altro ferro. 

Cav, Aspettate... ( ma no... ) chiamerò il mio servi- 
tore. 

Mir. £h! pensi lei. Fabri... 

( vuol chiamare Fabrizio,. 

Cav, . Giuro al cielo, se viene colui gli spacco la testa. 

Mir. Oh questa è bella ! Non mi polio servire della 
mia gente ? 

Cav. Chiamate un altro ; colui non Io posso vedere. 

Mir. Mi pare eh' ella si avanzi un poco troppo, signor 
Cavaliere. 

( si scosta dal tavolino col ferro in man^ 

Cav, Compatitemi !.•• son fuor di me. 



I 



dby Google 



a4o ATTO 

3iir, Anderò io in cucÌDa, e sarà contento» 
Cat>. No, cara, fermatevi. 

Jklìr. È una cosa curiosa questa. ( passeggiando» 
Cau. Compatitemi. ( le va dietro. 

Mir. Non posso chiamar chi voglio. ( passeggia» 
Cav, Lo confesso. Ho gelosia di colui. 

( le va dietro^ 
Mir, ( Mi vien dietro come un cagnolino. ) 

( passeggiando. 
Cav, Questa è la prìma volta ch'io provo, che cosa 

sia amore. 
Jfir.. Nessuno mi ha mai comandato. 

( camminando» 
Cav. Non intendo di comandai*vi 5 vi pregò. 

( la segue. 
Mir. Che cosa vuote da me? 

( voltandosi con alterezza, 
Cau, Amore, compassione, pietà. 
Mir, Un uomo che stamattina non poteva veder le 
donne , oggi chiede amore e pietà ? Non gli ahba- 
do, non può essere, non gli credo. (Crepa, schiat- 
ta, impara a dispreizare le donne. ) ( parte, 

SCENA VII. 

Ca^faliere solo. 



O 



h maledetto il punto in cui ho principiato a mirar 
costei ! Son caduto nel laccio , e non vi é più ri* 
medio. Nasea quel che sa nascere, di guì non par- 
to senza qualche ristoro alla mia passione . Lo 
comprerò a qualunque costo, anche a costo della 
mia vita medesima; e se Mirandolina, dopo aver- 
mi innamorato a tal segno, sarà crudele eoa me i 
ipuro al cielo, sarò risoluto eoa lei. 
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SCENA Vili. 

// Marchese^ e dettOt 

Mar, Viavaliere, voi mi avete insultato. 

Cav. Compatitemi, fu un accidente. 

Mar, Mi meraviglio di voi. 

Cav Finalmente il vaso non vi ha colpito. 

Mar, Una gocciola d' acqua mi ha macchiato il vestito, 

Cav, Torno a dire, compatitemi. 

Mar, Questa é una impertinenza. 

Cav, Non V ho fatto apposta. Compatitemi per la ter- 
?a volta. 

Mar, Voglio sodisfazione. 

Cau, Se non volete compatirmi , se volete sodisfazio^ 
ne, son qui, non ho soggezione di voi . 

Mar, Ho paura che questa macchia non voglia andar 
via ^ questo é quello che mi fa andare in collera. 

( cartgiandosL 

Cav, Quando un Cavaliere vi chiede scusa ^ che pre- 
tendete di più ? ( con ìsdegno. 

Mar, Se non V avete fatto a malizia, lasciamo andare. 

Catf, Vi dico che son capace di darvi qualunque so- 
disfazione. 

Mar. Via, non parliamo altro. 

Cav, Cavaliere malnato! 

Mar. Oh questa é bella ! A me é passata la collera , e 
voi ve la fate venire. " 

Cat*. Ora per V appunto mi avete trovato in buona 
luna. 

Mar, Vi compatisco; so che male avete. 

Cmv. 1 fatti vostri io non li ricerco. 
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Èiar. Si^or mimico delle douie , ci siete cadato eh? 
Cmp. Io? Come? 
Mar. Sì , siete imiamorato . . . 
Cav. Sono il diarolo , che vi porti. 
Mar. Che serye nascondersi ? . . 
Cav. Lasciatemi staie , che giuro al cielo ye ne fa- 
rò pentire. {parU. 

SGENA IX. 



É 



Marchese solo, 

innamorato, si rergogna, e non vorrebbe che 
si sapesse. Ma forse non vorrà che si sappia, 
perché ha paura di me ; averà soggezione a di- 
chiararsi per mio rivale. Mi dispiace assaissimo 
di questa macchia s se sapessi come fare a levar 
le macchie, (^osserva nel tavolino^ e nel pa- 
niere. ) Bella questa boccetta l Che sia d'oro , o 
di princisbech? Eh! sarà di princisbech ; se fosse 
d* oro non la lascerebbero qui ; se vi fosse deli' 
acqua della Regina, sarebbe buona per levar que- 
sta macchia, (a^re, odora e gusta.) E' spiri- 
to di melissa* Taut'é, tanto sarà buono. Voglio 
provare . 

SCENA X. 

Dejamra^ e detto. 

Dej. SigDor Marchese, che fa qui solo? Non fa- 
vorisce mai? 

Mar. Oh! signora Contessa. Veniva or ora per ri- 
verirla. 
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Dej. Clie cosa stava facendo ? 

Mar. Vi dirò. Io sono amantissimo della pulizia. 
Voleva levare questa macchia. 

Dej. Con che , signore ? 

Mar, Con questo spirito di melissa. 

Dej, Ohi perdoni , lo spirito di melissa non serre , 
anzi farebbe venire la macchia più grande. 

Mar, Dunque, come ho da fare? » 

Dej, fio io uu segreto per cavar le macchie. 

Mar. Mi farete piacere a insegnarmelo. 

Dej, Volentieri. M'impegno con uno scudo fiir an- 
dar via quella macchia , che non si yedrà nem- 
meno dove sia stata. 

Mar, Vi vuole uno scudo ? 

Dej, Si signore, vi pare una grande spesa? 

Mar, E meglio provare lo spirito di melissa. 

Dej, Favorisca j é buono quello spii-ito? 

Mar, Prezioso: sentite. (/e dà la boccetta, 

Dej, Oh! ione so fare del meglio. ' (assaggiandolo. 

Mar, Sapete fare degli spiriti? 

Dej, Si signore, mi diletto di tutto. 

Mar, Brava, Damina , brava. Cosi mi piace. 

Dffji Sarà d*oro questa boccetta? 

Mar,lSòn volete? È oro sicuro. ( Non conosce l'o- 
ro dal princisbech. ) 

Dej, È sua signor Marchese? 

Mar. E mia, e vostra, se comandate. 

Dej, Obbligatissima alle sue grazie. ( la porta tfìa» 

Mar, Ehi So che scherzate. ^ 
-Dej, Come? Non me 1* ha esibita? 
,Afar. Non è cosa da vostra pari È una bagatella . Vi 
servirò di cosa migliore, se ne avete voglia. 

Uej, Oh mi maraviglio! È anche troppo. La ringra- 
zio, signor Marchese. 

Mar, Sentite. In confidenza . Non è oro. É princi- 
sbech. 
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Dy. Tanto* m^^lio. La slimo più, che se fo«se oro. 
E poi, quei che viene dalie sue mani é tutto prc 
zioso. - ^ 

Jfar. Basta. Non so che dire; servitevi, se vi degna- 
te. ( Pazienza! Bisognerà pagarla a Mirandolina* 
Che cosa può valere? Un filippo? ) 

Dej. n signor Marchese é un Cavalier generoso. 

Mar, Mi vergogno a regalar queste bagattelle . Vor- 
rei che quella boccetta fosse d' oro. 

Dej. In verità pare propriamente oro. ( la tirafuo^ 
ri^ e la osserva, ) Ognuno s* ingannerebbe. 

Mar. È vero, chi non ha pratica dell* oro, s'ingan- 
na; ma io lo conosco subito. 

Dej, Anche ai peso, par che sia oro. 

Mar. 'E, pur non é vero. 

Dei. Voglio farla vedere alla mia compagna. 

Mar. Sentite, signora Contessa, non la fate vedere a 
Mirandolina^ £ nna ciarliera. Non so se mi ca- 
pite. 

Dej, Intendo benissimo. La fo vedere solamente ad 
Ortensia. 

Mar^ Alla Baronessa ? 

Dej, Si si, alla Baronessa. ( ridendo parte, 

SCENA XI 

Il Marchese^ poi il Servitore del Caifaliere, 

Mar, vJredo che se ne rida , perchè mi ha levato 
con quel bel garbo la bocccttina. Tant' era se 
fosse stata d' oro. Manco male, che con poco 
r aggiusterò. Se Mirandolina vorrà la sua boc- 
cetta, glie la pagherò, quando ne averò. 

i5*er. ( cerca sul tauolino* ) Dove diamine sarà que* 
«ta boccetta? 
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Jffar. Clie^'eosa cercate, galantuomo? 

Ser, Cerco una boccettina di spirito di melissa. L^ 

signora Mirandolina la vorrebbe. Dice, chei'ha 

lasciata qui, rsx^ non la ritrovo. 
Mar. Era una boccettina di princisbech ì 
Ser. Nò signore, era d* oro. 
J^ar, D* oro? 
Ser, Certo, che era d* oro. L* bo yeduta comprar 

io per dodici zeccbini. ( cerca» 

Mar, ( Ob povero me! } Ma come lasciar cosi unt 

boccetta d' oro? 
Ser» Se 1' é scordata, ma io non la trovo. 
Mar. Mi pare ancora impossibile cbe fosse d* oro, 
Ser, Era oro , gli dico. L* ba forse veduta V. E. ? 
Mar. Io ? . . Non bo veduto niente. 
Ser. Basta. Le dirò . cbe non la trovo. Suo danno. 

Doyeya mettersela in tasca. {parte. 

SCENA XII. 

// Marchese , poi il Conle, \ 

Mar. vyb! povero Marchese di ForipopoUl Ho do- 
nata una boccetta d'oro, cbe vai dodici zec- 
chini , e l' bo donata per princisbec. Come bo 
da regolarmi in un caso di tanta importanza* 
Se ricupero la boccetta dalla Contessa, mi fo 
ridicolo presso di lei ; se Mirandolina viene a 
acoprire ch'io l'abbia avuta, é in pericolo il 
mio decoro. Son Cavaliere, ì}evo pagarla. Ma 
non ho danari. 

Con. Che dite sijrnor Marchese della bellissima aoyità? 

Mar. Pi nual novità? "^' 

Tom, UL II 
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Con. Il Cavaliere selvatico, il disprczzatQr deUe 
donne è innamorato di Mirandolina. 

Mar. L'ho caro. Conosca suo malgrado il merito 
di questa donna; veda che io iwn m'invaghisco 
di clii non merita > e peni , e crcpi per gasti- 
go della sua impertinenza. 

Con, Ma se Mirandohna gU corrisponde? 

Mar, Ciò non può essere. Ella non farà a me que- 
sto torto. Sa chi sono. Sa cosa ho fatto per lei. 

Con, Io ho fatto per essa , assai più di voi. Ma tut- 
to è gettato. Mirandohna coltiva il Cavaliere di 
Ripafrattaj ha usato verso di lui qucUe atten- 
zioni che non ha praticato né a voi , né a me; 
e vedf^si che colle donne più che si fa , meno 
si merita, e che burlandosi esse di chi le ado- 
ra • corronp dietro a chi le disprezza. 

Mar, Se ciò fosse vero ... ina non può essere. 

Con, Perché non può essere? 

Mar, Vorreste mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Cons Non l'avete veduta voi stesso sedere alla di 
lui tavola? Con noi ha praticato mai un at- 
to di s.mile confidenza? A lui biancheria distin- 
ta. Servito in tavola prima di tutti. Le pietan- 
ze glie le fa ella colle sue mani. I servitori ve- 
dono tutto , e parlano. Fabrizio freme di gelo- 
eia. £ poi quello svenimento vero , o fiuto ch« 
fosse, non e Segno manifesto d'amore? 

Mar, Come? Al Cavaliere biancheria da tavola nuo- 
va , e a me salviette con tanto di buche ? A lui 
si fanno gl'intingoli saporiti, e a me carnaccia 
di bue , e minestra di riso lungo ? Si , é vero , 
questo é uno strapazzo al mio grado, alla mia 
condizione: 

Con, Ed io, che ho spesd tanto per lei? 

Mi^r, Ed io , «he la regalaya coatiauaiftcnte ? Le U9 
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fino àsito da bere di quel mio vino di Cipró^ 
così prezioso! Il Cavaliere non averà fatto con 
costei una minima parte di quello che abbiamo 
fatto noi. 

Con. Non dubitate , che anch' egli V ha regalata. 

Mar. Sì ? Che cosa le ha donato ? 

Con. Una boccettina d*oro con dello spirito di me- 
lissa 

Mar. (Ohimè!) Come lo avete saputo? 

Con. Il di lui servitore l'ha detto al mio. 

Mar. (Sempre peggio! Entro in un impegno col Ca- 
valiere. ) 

Con. Vedo che costei è un' ingrata ; voglio assolu- 
tamente lasciarla. Voglio partire or ora da que- 
sta locanda indegna. 

Mar, Si , fate bene ^ andate. 

Con. E voi, che siete un Cavaliere di tanta ripu- 
tazione , dovreste partire con me. 

Mar. -Mi.,, dove dovrei andare? 

Con. Vi troverò io un'alloggio. Lasciate pensare a me. 

Mar, Quest'alloggio . . . sarà per esempio . . . 

Con. Andremo in casa di un mio paesano. Non spen- 
deremo nulla. 

Mar, Basta, siete tanto mio amico, che non posso 
dirvi di no. 

Con. Andiamo , e vendichiamoci di questa femmina 
sconoscente. 

Mar. Si, andiamo. (Ma! Come sarà poi della boc- 
cetta ? Son Cavaliere , non posso fare una mal» 
azione. ) 

Con. Non vi pentite , signor Marchese , andiamo via^ 
di qui. Fatemi questo piacere , e poi comanda- 
temi dove posso , che vi servirò. 

Mar. Vi dirò. In confidenza, ma che nessuno lo 
sappia. Il mio fattore mi ritarda qualche volta 
le mie rimesse ... . f 
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C«n. Le arete forse da ciar qualche CMttf 

Mar. Sì, dodici zecchini. 

Con, Dodici zecchini? Bisogna che «iano dei mesi che 
non pagate. 

Mar. Cosi e , ie-deyo dodici zecchini. Non posso di 
qua partire senza pagarla. Se voi mi fiiceste il 
piaeere . . 

Con. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. 

( tira fuori la borsa» 

Mar. Aspettate. Ora che mi ricordo, sono tredici* 
(VogLo rendere il suo zecchino anche al Ca- 
valiere. ) 

Con. liodici , o tredici , ^ lo stesso per me* Tenete. 

Mar, Ve li renderò quanto prima. 

'Con. Servitevi quanto vi piace. Danari a me non ne 
, mancano i e per vendicarmi di costei, spende- 
irei ndle doppie. 

Mar. Si , veraoiwace è un ingrata. Ho speso tanto per 
lei, e mi tratta cosi. 

Con. Voglio rovinare la sua locanda. Ho fatto an- 
dar via anche quelle due comtuedianti. 

Mar. Dove sono le com:aodiaaLi ? 

Con. Erano qui. Ortensia e Dejanira. 

Jiiar. Come ! No a sano Dame ? 

Con. Nò. Sono due comiche. Sono arrivati i loro 
compagiii, e la favola è terminata. 

Mar. (La mia boccetta!) Dove sono alloggiate? 

Con^ In una casa vicino al teatro. 

Mar, ( Vado subito a ricuperare la mia boccetta.) 

( parte. 

Con. Con costei mi voglio vendicare così. Il Ca- 
valiere poi , che ha saputo fingere per tradirmi, 
im altra manie^^ me ae renderà conto, (jxgìte. 



dby Google 



TERZO 349 

SCENA XIII. 

Camera con tre porte, 
Mirandolina sola. 



Oi 



h meschina me! Sono nel bnitto impegno! Se il 
Caraliere mi arriva, sto fresca. Si è indiavolato 
maledettamente. Non vorrei che il diavolo lo ten-^ 
tasse di venir qui. Voglio chiudere questa porta. 
( serra la porta da dove è venuta. ) Ora princi- 
pio quasi a pentirmi di quel che ho fatto. £ vero 
che mi sono assai divertita nel farmi correr die- 
tro a tal segno un superbo , un dispre^zator àéììe 
donne \ ma ora che il satire^ é sulle furie , vedo 
in pencolo la mia riputazione , e la mia vita me- 
desima. Qui mi convien risolvere qualche cosa di 
grande. Son sola , non ho nessuno dal cuore che 
mi difenda. Non ci sarebbe altri , che quel buon 
uomo di Fabrizio, che in un tal caso mi potesse 
giovare. Gli prometterò di sposarlo... Ma... pro- 
metti, prometti, si stancherà di credermi.... Sa- 
rebbe quasi meglio eh' io lo sposassi davvero. Fi- 
nalmente con un tal matrimonio posso sperar di 
mettere al coperto il mio interesse, e la mia ripu- 
tazione, senza pregiudicare alla mia libertà* 
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SCENA XIV. 

il Cavaliere di dentro^ e detta, poi Fabrizio, Il (7rtv 
voliere batte per di dentro alla pona. 

Mir. Dattono a questa porta : chi sarà mai? 

(** aceosta. 

Catf. Mirandolina? ( didentro, 

Mir, ( L* amico è qui. ) 

Cav, Mirandolina, apritemi. ( come sopra, 

Mir, ( Aprirgli? Non soo si gonza* ) Che comanda, 
signor Cavaliere? 

Cav. Apritemi. ( di dentro, 

Sfir, Favorisca andare nella sua camera , e mi aspetta 
che or' ora sono da lei. 

Cav. Perchè non volete aprirmi ? ( come sopra, 

Mir, Ariìvano de' forestieri. Mi faccia questa grazia ^ 
vada, che or* ora sono da lei. 

Cav, Vado: se non venite, povera voi. ( parte, 

J}Iir: Se non venite, povera voi? Povera me, se vi an- 
dassi. La cosa va sempre peggio. Rimediamoci ^ 
se si può. E* andato via? ( guarda al buco- della 
chiave, } Si, si, è andato. Mi aspetta in camera^ 
ma non ci vado. Ehi , Fabrizio? ( ad un altra 
poìta. ) Sarebbe bella , che ora Fabrizio si ven- 
dicasse di me, e non volesse... Oh! non vi è peri- 
colo. Ho io certe manierine , certe occhiatine , 
eerte smorfìette, che bisogna che caschino, se fos- 
sero di macigno. Fabrizio? ( chiama ad un altra 
porta, 

Fab. Avete chiamato ? 

Mìr. Venite qui 5 voglio farvi una coofidenza» 

Fab, Son ^uì. 
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Mir, Sappiate cbe il Cavaliere di Ripafratta si é sco- 
perto innamorato di me. 

Fab» Eh ! me ne son accorto . 

Mir. Si? Ve ne siete accorto? Io in verità, non me ne 
sono mai avveduta. 

Fab, Povera semplice , non ve ne siete accorta ? Non 
avete veduto quando stiravate col ferro, le smor-r 
fie che VI faceva? La gelosia che aveva di me? 

Mir, Io che opero senza malizia , prendo le cose con 
indifferenza. Basta ; ora mi ha dette certe paro- 
le, che in verità, Fabrizio, mi hanno fatto arros-» 
sire. 

Fab. Vedete j questo vuol dire , perchè siete una gio- 
vane sola, senza padre, senza madre , senza nes- 
suno. Se foste maritata, non anderebbe così. 

Mir. Orsù ! capisco che dite bene : ho pensato di ma- 
ritarmi. 

Fab. Ricordatevi di vostro padre. 

Mir. Sì, me ne ricordo. 

SGENA XV. 

// Cavaliere di dentro^ e detti, 
il Cavaliere batte alla porta dove era prima. 

Mir. JL icchiano. ( aFab, 

Fab. Chi è che» picchia? {forte verso la porta* 
Cau. Apritemi. ( di dentro» 

Mir. U Cavaliere. ( a Fab» 

Fab. Che cosa vuole. ( s'accosta per aprirgli, 

Mir. Aspettate eh* io parta, 
Fab. Di che avete timore? 

fiJir, Caro Fabrizio, noa so, ho paura della mia onc- 
.^tà, (^ parte. 
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Fab. Non dubitate: io vi difenderò. 

Cav. Apritemi giuro al cielo. ( di dentrm^ 

Fah. Che comanda , signore ? Che strepiti sono que- 
sti? In una locanda onorata non si fa cosi. 

Cav» Apri questa porta. ( ai sente che la sforza. 

Fab. Cospetto del diavolo! Non vorrei precipitare. 
Uomini) chi é di là? Non ci e nessuno ? 

SCENA XVI. 

// Marchese ed il Conte dalla porta di mezze^ 
. e deui. 

Con. VJhe e' e ? ( sulla porta* 

Mar. Che rumore è questo ? ( suUa porta. 

Fab. Signori, li prego j il signor Cavaliere di Rìpafrat- 
ta vuole sforzar quella porta. 

( piano che il Cavaliere non senta. 

Cav, Aprimi, o la getto ahbasso. ( di dentro. 

Mar, Che sia diventato pazzo ! Andiamo via. 

( ai Conte. 

Con. Apritegli, (a Fabrizio) Ho volontà per ap- 
punto di parlar con lui. 

Fab. Aprirò ; ma gli supplico . . . 

Con. Non dubitate. Siamo qui noi. 

Mar. ( Se vedo niente niente , me la colgo. ) {da se. 
{Fabrizio apre^ ed entra il Cavaliere. 

Cav. Giuro al cielo, dov'è? 

Fab. Chi cerca, signore? 

Cav. Mirandolina, dov'è? 

Fai. Io non lo so. 

Mar. (L'ha con Mirandolina. Non è niente.) (^da se» 

Cav. Scellerata , la troverò. 

is*incamminai e scopre il Contese il Marchese» 
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Con. Con chi l'aTcte?^ (a/ Cavaliere. 

Mar. Cavaliere , noi siamo amici. 

Cav. (Ohimè! Non vorrei per tutto 1* oro del mon- 
do, che nota /osse questa mia debolezza.) 

Fab. Che cosa vuole, signore, dalla padrona? 

Cat^é A te non devo rendere questi conti. Quando 
comando, voglio esser servito. Pago i miei de- 
nari per questo , e giuro al cielo , ella ay era che - 
fare con me. 

Faè. VS. paga i suoi denari per essere servito nel- 
le cose lecite e oneste j ma non ha poi da pre- 
tendere» la mi perdoni, che una donna onorata... 

Cav. Che dici tu? Che sai tu? Tu non entri ne'fatt» 
miei. So io quel che ho ordinato a colei . . • 

Fab. Le ha ordinato di venire nella sua camera. 

Cav. Va' via , briccone , che ti rompo il craniow 
. Fab. Mi maraviglio di lei. . . 

J/tìr. Zitto. (a Fabrizio. 

Con. Andate via. ( a Fabrizio. 

Cau. Vattene via di qui. ( a Fabrizio. 

Fab. Dico , signore . .. . iriscaldeaidosù 

Mar, Via. 

Cav. Via. ( lo cacciano via. 

Fab. (Corpo di Bacco l Ho proprio voglia di preci- 
pitare.) (parte* 

SCENA XVII.- 

It Cavaliere f il Marchese ^ ed il Conte,. 

Cav. ( Indegna } Farmi aspettar nella camera ? ) 
Mar, ( Che diamine ha? (p iano al Conte.. 

Con. (Non Io vedete? È innamorato jì Mirandolina*} 
Tom. m II * 
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Cai^. E si trattiene con Fabrizio ? E parla seco di 
matrimonio ? 

Con, (Ora è il tempo di vendicarmi.) Signor Ca- 
ralicre , non conviene ridersi delle altrui debo- 
lezze, quando si ba un cuor fragile come il 
vostro. 

^af. Di che intendete voi di parlare? 

Con, So da che provengono le vostre smanie. 

Catf, Intendete voi di cbc parli? 

(alterato al Hfarchesc^ 

Èiar, Amico, io non so niente. 

Con, Parlo di voi , che col pretesto di non pò tee 
soffrire le donne , avete tentato rapirmi il cuò- 
re di Mirandolina, ch'era già mia conquista. 

Caif. Io? {^alterato verso il Marchese^ 

Mar. Io non parlo. 

Con, Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergo- 
gnate forse di aver mal proceduto ? 

Cau. Io mi vergogno d* ascoltarvi più oltre | senza 
dirvi che voi mentite. j 

Con, A me una mentita? 

Mar, (La cosa va peggiorando.) {da se. 

Cav, Con qual fondamento potete voi dire?.. (Il 
Conte non sa ciò che si dica.) 

(a/ Marchese irato» 

Mar, Ma io non me ne voglio impicciare. 

Con, Voi siete un mentitore. 

Mar, Vado via. (vuol partire. 

Cav. Fermatevi. (lo trattiene con Jorza,. 

Con, E mi renderete conto . . . 

Cav, Sì, vi renderò conto... I>atcmi la voslra 
spada. (al Marchese. 

Mar. Eh via! acquietateci tutti due. Caro Conte, 
cosa importa a voi, che il Cavaliere ami Mi- 
randolina?. . . 

Cftv. Io I'ìuolo? I^on è vcroj mente chi lo dice^ 
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9Iar, Mente ? . . . La mentita non viene a me, IN on 

sono io che Io dico. 
Cav, Chi dunque? 

Con, Io lo dico , e lo sostengo ; e non ho soggezio- 
ne (Ji voi. 
Cap. Datemi quella spada. {al Marchese* 

Mar. No , dico. "" 
Cav, Siete ancora voi mio nemico? 
Mar» lo sono amico di tutti. 
Con. Azioni indegne soa queste. Azioni da tradito»» 

ri, da gente infame. 
Caj/. Oh giuro al cielo ! ( leva la spada al Marche- 

se y la ifuaU esce col fodero.) 
Mar, Non mi perdete il rispetto. {al Cas^. 

Ca\f» Se vi chiamate offeso , darò sodisfazione anche 

a voi. (ai Marchese * 

Mar. Via, siete troppo caldo. (Mi dispiace. . .) 

{da se rammaricandosi 
Con, Io voglio soddisfazione, {si mette in guardia» 
Caìf, Ve la darò. ( vuol levar il fodero , e non può» 
Mar. Quella spada non vi conosce . . . 
Cav. Cftì maledetta! {sforza per cavarla^ 

Mar. Cavaliere, non farete niente . , • 
Con, Non ho più sofferenza. 
Ca^f. (Eccola, {cava la spada ^ e vede mezza la-^ 

ma. ) Che è questo? 
Mar. Mi avete rotta la spada. 
Ciiv. Il resto dov* è ? Nel fodero non v* e niente. 
Mar. Si, è vero; l'ho rotto nell'ultimo duello; non 

me ne ricordava. 
Cav, Lanciatemi provveder d' una spada. ( al Conte.^ 
Con. Giuro al cielo , voi non mi fuggirete di m:ano. 
Cav. Che fuggire? Ho cuore di farvi fronte anchi^ 

con questo pezzo di lama. 
Mar, È lama di Spagna, non ha paura. 
Qon. Noa tanta hf^YUi* % signor gradasso. 
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Cat^. Si, con questa lama, (s'at^venta verso il Coniè, 
Con, lodictro. (** pone in difesa^ 

SCENA XVIII. . 

Mfìrandi^lina^ Fabrizio ^ e dèlti.. 

Fàh, XXllo, alto , padroni. 

Mir. Alto, signori miei, alto. 

Cav, (Ah raaladetta ! ) {vedendo Mirandolina* 

Mir, Povera me ! Colle spade ! 

Mar, Vedete ? Per causa vostra. 

Mir, Come per causa mia ? 

Coa^ Eccolo li il signor Cavaliere. È iimamorato di 
vx)L. ^ 

Cav, lo innamorato? Non è vero; mentite. 

Mir, Il signor Cavaliere innamorato di me? Oh! no^ 
signor Conte , ella s'inganna . Posso assicurarla 
che certadaente s'inganna. 

Con, Eh! che siete voi pur d' accordo.... 

Mar. Si sa, si vede... 

Cav, Che si sa? Che si vede ? 

( alterato verso il Marchese^ 

Mar, Dico che quando è, si sa.... Quando non é, non 
si vede. 

Mir, Il signor CavaUere innamorato di me ? Egli lo 
nega, e negandolo in presenza mia, mi mortifica, 
mi avvilisce, e mi fa conoscere la sua costanza , e 
la mia debolezza. Confesso il vero, che se riuscito 
mi fosse d' innamorarlo , avrei creduto di fare la 
maggior prodezza del mondo. TJn uomo che non 
può vedere le donne , che le disprczza , che le ha. 
i«L mal concetto,, non si può spera^el^d' inaamorak* 
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Io. Sigiìorì miei , io sono una doima schietta e 
aincera; quando devo dir, dico, e non posso cela- 
re la verità. Ho tentato d' innamorare il signor 
Cavaliere, ma non ho fatto niente. È vero signo- 
re? Ho fatto, ho fatto, e non ho fatto niente. 

^ ial Cav. 

Cav, ( Ah ! Non posso parlare. ) 

Con.. Lo vedete? Si confonde. f a Mit\ 

Mar* Non ho coraggio di dir di no. 

Cav. Voi non sapete quel che vi dite. 

( al Mar, irato^ 

Mar, £ sempre V avete con me. 

( al Cau, dolcemente, 

Mir, Oh! il signor Cavaliere non s'innamora. Cono- 
sce r arte. Sa la furberia delle donne : alle paro- 
le non crede ; delle lagrime non si fida. Degli sve- 
nimenti poi se ne ride. 

Cav, Sono dunque finte le lagtime delle donne , sono 
mendaci li svenimenti ? 
- Mir, Come? No» lo sa, o finge di non saperlo 

Cav, J&mro al cielo I Vim. tal finzione meriterebbe uno 
stile nel cuore. 

Mir, Signor Cavaliere , non si riscaldi , perchè questi 
signori diranno che è innamorato davvero. 

Con, Sì, lo è, non lo può nascondere» 

Mar, Si vede negli occhi. 

Cav, No, non lo sono. ( irato ah Mar» 

Mar, £ sempre con me. 

Mir, No, signore , non é innamorato. Lo dico, lo so* 
stengo, e 8011 pronta a Jirovarlo. 

Cav, ( Non posso più.) Conte ad altro tempo mi tro- 
verete provveduto di spada. 

( getta via la mezza spada del Mar, 

Stsir* £lù! La guardia costa denari. 

(^la prende di terru^» 
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I^lir, Si fermi , signor Cavaliere , qui ci va della sua 
riputazione . Questi signori credono che ella sia 
innamorato ; bisogna disingannarli. 

Caif, Non vi è questo hisogno... 

Mir, Oh ! si, signore, vi è . Si trattenga un momento» 

Ca\f. ( Che far intende costei ? ) i 

Mir, Signori, il più .certo segno d'amore e quello del- 
la gelosia, e chi non sente la gelosÌH , certamente 
non ama. Se il signor Cavaliere mi amasse , non 
potrebbe soffrire eh* io fossi 4* un altro , ma egli 
lo soffrirà, e vedranuo . . 

Caif. Di chi volete voi essere ? 

Mir. Di quello a cui mi ha destinato mio padre. 

Fab.- Parlate forse di me? (a Mir^ 

Mir* Si , caro Fabrizio , a voi , in presenza di questi 
Cavalieri, vò dar la mano di sposa. 

Cav, ( Ohimè l con colui ? Non ho cuor di soffrirlo. ) 

( smaniando» 

Con, ( Se sposa Fabrizio , non ama il Cavaliere. ) Si^ 
sposatevi, e vi prometto trecento scudi. 

Mar. Mirandolina , è meglio un' uovo oggi che una 
gallina domani. Sposatevi ora, e vi dò subito do- 
dici zecchini. 

Mir, Grazie, signori , non ho bisogno di dote . Sono 
una povera donna senza grazia , senza brio , inca- 
pace d'innamorar persoi^e di merito. Ma Fabrizio 
mi vuol bene , ed io in questo punto alla presenza 
loro Io sposo... 

Cav. Si, maledetta , sposati a chi (u vuoi. So chie tu 
m' ingannasti, so che trionfi dentro di te medesi- 
ma di avvermi avvilito , e vedo fin dove vuoi ci» 
mentare la mia tolleranza . Meriteresti eh' io pa- 
gassi gì' inganni tuoi con un pugnale nel seno ^ 
meriteresti eh' io ti strappassi il cuore , e lo re- 
cassi in mostra alle femmine lusinghiere, alle fem* 
jnijtie ingannatrici. Ma ciò $ar(;bbe uu doppiou^u*^ 
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ie avvilirmi. Fuggo dagli occhi tuoi; maledico le 
tue lusinghe, le tue lagrime, le tue fioziom j tu mi 
hai fatto conoscere qual infausto potere aboia so- 
pra di noi il tuo sesso, e mi hai fatto a costo mio 
iuiparare, che per vincerlo non basta nò disprez- 
;Éario, ma ci conviene fuggirlo. ( parte, 

SGE-NA X!X. 

Mirandolina^ il Conte ^ il Marcliese^ e Fabrizio, 

Con, J-/ica ora di non essere innamorato. 

Mar. Se mi dà un'altra mentita, da Cavaliere lo sfido* 

Mir, Zitto, signori , zitto. E andato via, e se non tor- 
na, e se la cosa mi passa cosi, posso dire di esse- 
re fortunata. Pur troppo, poverino, mi è riuscito 
d' innamorarlo, e mi son messa ad un brutto ri- 
schio. Non ne vo' saper altro. Fabrizio, yittx qui, 
caro, dammi la mano. 

Fah. La mano ? Piano un poco, signora . Vi dilettate 
d' innamorar la gente in questa maniera, e crede- 
te ch*^io vi voglia sposare? 

Mir, Eh via, pazzo! È stato uno scherzo, una bizzar- 
ria, un puntiglio. Era fanciulla , non aveva nes- 
suno che mi comandasse. Quando sarò maritata^ 
so io quel die farò» 

Fah* Che cosa farete ? 
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SGENA ULTIMA, 

n servitore del Cavaliere y e detti. 



r. Oig 



Ser, OigDora padrona | prima di partire son yenuto 
a riverirvi. 

Mir, Andate via? 

Ser, Si. Il padrone va alla posta. Fa attaccare r mi 
aspetta colla roba, e ce ne andiamo a Livorno^ 

Mir, Compatite, se non vi ho fatto . . . 

Ser, Non ho tempo di trattenermi. Vi ringrazio, e 
vi riverisco. ( parte • 

Mir, Grazie al cielo, é partito. Mi resta qualche làr 
morso: certamente é partTto con.poco gusto. D^ 
questi spassi non me ne cavo mai pid. 

Con, Mirandolina, fanciulla o maritata che siate, sa* 
rò lo stesso per voi. 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione. 

Mir, Signori miei,, ora che mi marito non voglio pro- 
tettori, non voglio spasimati, non voglio regali- 
Sin' ora mi sono divertita, e ho fatto male , e 
mi sono arrischiata troppo, e non lo yoglio fa* 
re mai più. Questi é mio marito... " \ 

Fah, Ma piano, signora .... ^ 

Mir. Che piano? Che cosa e*" è? Che difficoltà ci so- 
no? Andiamo. Datemi quella mano. 

Fab. Vorrei che facessimo prima i nostri patti» 

Mir. Che patti? Il patto e questo^ o dammi la ma- 
no, o vattene al tuo paese. 

Fab, Vi darò la mano .... ma^poi. . • . 

Mir. Ma poi, si caro, sarò tutta tua ; non dubitare- 

di me. Ti amerò sempre, sarai V anima mia. 
Fab, Xenete cara^ non posso più. (^ le dà la manOi 
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Mi7\ ( Anche questa é fatta. ) 

Con, Miraodoiina, voi siete una gran donna , voi ave- 
te r abilità dì condur gli uomini dove volete. 

Mar, Certamente, la vostra maniera obbliga infinita» 
mente. ^ 

Mir, Se é vero eh* io possa sperar grazie da lor si- 
gnori, una ne chiedo loro per ultimo. 

Con, Dite pure. 

Mar. Parlate. 

Fah, ( Che cosa mai adesso domanderà? ) 

Mir, Li supplico per atto di grazia , a provvedersi 
di un altra locanda. 

Fab. ( Brava; ora vedo che la mi vuol bene. ) 

Con, Si, vi capisco, e vi lodo. Me n' anderò, ma do- 
. vunque io sia, assicuratevi della mia stima. 

Mar. Ditemi; avite voi perduta una boccettina d'oro ? 

Mir. Si signore. 

Mar. Eccola qui. L' ho io ritrovata, e ve la rendo. 
Partirò per compiacervi; ma in. ogni loco fate 
pur capitale della mia protezione. 

Mir. Queste espressioni mi saran care, nei limiti del - 
la convenienza, e dell* onestà. Cambiando sta- 
to, voglio cambiar costume; e lor signori anco- 
ra profittino di quanto hanno ved^ito , in van- 
taggio, e sicurezza del loro cuore; e quando mai 
si trovassero in occasioni di dubitare di dove' 
cedere, di dover cadere, pensino alle malizie im* 
parate, e si ricordino della locandiera. 



Fine della Commedia. 
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UN CURIOSO 

A GGI D E NTE 

C OiH ME DIA 
DI TRE ATTI IN PROSA, 
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PERSONAGGI 



Mondeur FILIBERTO riccco mercante Olandese, 
Madamigella GIANNINA suaJtgUa. 
Monsieur RICCARDO Finanziere. 
Madamigella COSTANZA sua figlia, 
Monsieur de la COTTERIE Tenenu francese. 
MARIANNA Cameriera di Madamigella GIANNINA . 
Monsieur GUASCOGNA Cameriere del Tenente* 



La Scena 6Ì rappresenta all'Aja in casa di M. FilibertOt 
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ATTO PRIMO 

SC£NA PRIMA. 

Camera in casa di M, Filiberto» 

Guascogna allestendo il baule del suo padrone^ 
poi Marianna* 

Mar. idi può dare il buon giorno a monsieur Guasco- 
gna ? 

Gua, Si, amabile Marianna , da voi mi è caro il buon 
giorno, ma mi sarebbe più cara la buona notte. 

Mar. Mi dispiace a quel eh' io vedo, che vi dovrò da* 
re il buon viaggio. 

Gua, Ah! cara la mia gioja , a una dolorosa partenza 
non può che succedere un viaggio disgrazia tissi- 
mo. 

Mar. Par che vi rincresca il partire. 

Gua. Lo mettereste in dubbio? Dopo sei mesi eh' io 
godo la vostra amabile compagnia , posso io par- 
tire sen^a disperarmi? 

Mar» E chi vi obbliga a fare una cosa , che vi dispia- 
ce? 

Gua. Non lo sapete ? U padrone. 

Mar. De' padroni non ne mancano all'Àja, e qui sen- 
za dubbio troverete chi vi potrebbe dare assai 
più dì un povero uffiziale francese prigioniero di 
guerra, ferito e mal concio dalla fortuna. 

Qua* Compatitemi , un simil linguaggio non é da gio- 
j^flsp vostra pari. Sono parecchi anni che ho 1' • 
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no re di servire il mio buon padrone. Suo padre 
V posso dire che me lo ha raccomandato. L* ho set' 
rito alla guerra. Non ho sfuggito i pencoli per 
dimostrargli la mia fedeltà . È povero , ma è di 
buon cuore i tfon certo che avauzando egli di po- 
sto, sarò io a parte d' ogni suo bene , e mi comi- 
gliereste di abbandonarlo, e lasciarlo ritornare in 
Francia senza di me ? 

Mar, Voi parlate da quel valent' uomo che siete , ma 
io non posso dissimulare la mia passione. 

Gua, Cara Manamia, sono afllitto al pari di voi. Ma 
ho speranza di rivedervi, e di essere in migliore 
stato, e potervi dire: son qui , posso mantenervi» 
e son vostro, se voi mi volete. 

Jfar. Il ciel lo voglia . Ma che fretta ha di partire il 
signor Tenente ? Il mio padrone lo vede assai vo- 
lentieri, e credo che la figliuola non lo veda meno 
volentieri del padre. 

Gua. Si, pur troppo j ed ecco il motivo , per cui egli 
parte. 

Mar. Gli dà noja V essere ben veduto ? 

Oua. Eh Marianna mia ! Il povero mio padrone è in» 
namorato della padrona vostra alla perdizione. 
Vive la più miserabile vita di questo mondo. Co- 
nosce che ogni dì più questo reciproco amore si 
aumenta , e non potendo più tenerlo celato , teme 
per se medesimo, e per Madamigella Giannina. H 
vostro padrone é assai ricco, ed il mio è assai pò» 
vero Mousieur Filiberto che ha qiitst' unica fi- 
gliuola, non vorrà darla a un cadetto, a un solda- 
to, ad uno in fine che dovrebbe vivere sulla dote. 
Il Tenente è povero, ma é galantuomo . Rispetta 
I* ospitalità , l' amicizia, la buona fede Teme che 
amor non 1* acciechi , dubita di esser sedotto , o 
di esser in necessità di sedurre. Perciò , facendo 
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ibrza a se stesso, sagrìfica ii cuore alla sua onestà ^ 
ed è risoluto partire. 
' Mar, Lodo il beli' eroismo . Ma se dipendesse da me , 
non sarei capace di secondarlo. 

Gua. Eppure conyien superarsi. * 

Mar, Voi lo farete più facilmente di me . 

Gua Veramente noi altri uomini abbiamo il cuore più 
vigoroso. 

Mar, Eh ! no, dite piuttosto che il vostro affetto è più 
debole. 

Gua, In quanto a me, mi fate torto, se cosi pensate. 

Mar Io credo a fatti , non a parole. 

Gua, Che dov^rei fare per assicurarvi dell' onor mio? 

Mar. Monsieur Guascogna non ha bisogno, che io 
lo ammaestri. 

Gua. Vorreste che prìma di partir vi sposassi? 

Mar, Questo sarebbe un fatto da non porre in dubbio* 

Gua. Ma poi converrebbe che ci lasciassimo» 

Mar. £ avreste cuore d'abbandonarmi? 

Gua\ O che veniste meco. 

Mar. Piuttosto. 

Gua, Ma a star male. 

Mar. Non mi accomoderebbe , per dirla. 

Gua. Se ci fermassimo qui , vi accomoderebbe? 

Mar. Assai. 

Glia. Per quanto tempo? 

Mar. Per un anno almeno. 

Gua. E dopo un anno mi lascereste partire? 

Mar. Dopo un anno di matrimonio si potrebbe fa- 
cilitare. 

Gua. Io dubito che mi lascereste partir dopo un 
mose. 

Mar, Non lo credo. 

Gna. Ne son sicuro. 

Mar, Proviamolo, 

Qua. Alcae il padione. Ne parleremo con più comodo* 
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Biar. Ali Monsieur Gaasoogna! H ri^onam^to 
ora ha finito di precipitarmi. Fate di lutto. 
Mi raccomando . . . (Davvero , non so quel che 
io mi dica. {parte* 

SGENA II. 

t7iia9CO^/i«, poi Monsieur de la Cottene, 

Gua. O io non avessi più giudizio di lei, la hag* 
gianata sarebbe fatta. 

Cot. (Oh cieli! sono pure infelice I sono pure ^sfor- 
tunato. ) 

Gua, Signore, il baule e tosto riempiuto. 

Coi. Ah ! Guascogna , son disperato. 

Gua. Oimé! che vi è accaduto di male? 

Cot. Il peggio che mi potesse accadere. 

Gua, Le disgrazie non vengono mai scompagnate* 

Cot. La mia disgrazia è una sola, ma é si grande, 
che non ho cuor di soffrirla. 

Gua, M' immagino che la Sconosciate dal vostro 
amore. 

Cot. Si , ma ella si é accresciuta per modo , che non 
vi è virtù che basti per superarla. 

Gua. Che si , che la vostra bella é indifferente alla 
vostra partenza, e non vi ama, come credevate 
di esser amato? 

Cot. Ai contrario. Mai più tenera , mai più amoro- 
sa. Oh Dio! senti fin dove giugne la mia di- 
perazionc. L'ho veduta piangere. 
.Gua Oh! è male; ma mi credeva di peggio. 

Cot. Disumano! Insensato! o per meglio dire, 'ani- 
mo vile , plebeo ! Puoi immaginare di peggio al 
Dioneo, oltre le lacrime di una tenera aflUtta don* 
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làd 9 the mi rimprovera la mia cmdeltà , clie in- 
debolisce la mia costanza , che mette in cimea- 
to V onor mio , Ja mia onestà , la mia fede ? 

^ua. Io non crederà di meritarmi rimproyeri co«i 
ingiuriosi. Dopo dieci anni la mia servitù é molto 
bene ricompensata. 

Cot, Ah ! vestiti de' miei panni, e condanna, se puoi| 
i miei trasporti. Le mie ferite , il mio sangue , 
la prigionia di guerra , che m'impedisce gli avan- 
aamenti, la ristrettezza di mie fortune , tutto mi 
pai*ve poco accanto di una bellezza, che m'inna- 
morò , che mi accese. U buon costume delia fan* 
dulia non giunse mai ad assicurarmi dell' intero 
ipotsedimento del di lei CMore , e mi die campo 
al generoso disegno di abbandonarla. Ahi che sul 
momento di congedarmi, le lacrime ed i sin* 
gultijt c^c le fermarono fra le labbra l'estremo 
«ddio , mi accertano di essere amato , quanto io 
l'amo , e la mia pena k estrema , e la mia risolu- 
. mioae mi sembra barbara , e nell' amore mi perdo* 
e la ragion mi abbandona. 

€rMia, Prendete tempo , signore. Di qui non vi scac- 
ciano. Monsieur Filiberto è il miglior galantuo* 
mo di questo ^ondo. L'ospitalità in Olanda è il 
pregio specialissimo della nazione , e quest'uomo 
dabbene é impcgnatissimo per voi , e per la vo- 
stra salute. Non siete ancora perfettamente gi^a* 
rito , e questo é uà ragionevole pretesto per trat- 
tenervi. 

Cut. Pensa bene ai consigli che tn mi dai. Ppco ba- 
sta a Carmi risolvere. 

Gua* Per me, cop vostra buona licenza, non . tardo 
tm momento a vuotare il baule! 

( prineìpÌQ, « ifuoeare, 

CoU ( Che diranno di me, s* io resto, dopo di es- 
sermi congedato! ) 
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Gua. ( Harìaniift non dovrebbe euere ài dò malcon- 
tenta. ) ( vuotofido, 
Cot. ( Si, se ho da fingere poca sakite, U ^li^ trì- 

stezia me ne somministra il^ motivo. ) 
Gua» ( Per verità, questa dimora non dispiace a me 

pure. ) ( come sopra. 

Cot, ( Ah! no, quanto più tardo, tanto più latiam- 

ma si aumenta. K qual soccorso all' incendio ? 

£ qual lusinga al disperato amor mio? ) 
Gua,{ Oh il. tempo accomoda di -gran cose! ) 

( come sopra» 
Cot. (Eh! incontrisi una morte sola, per non motti' 

plicai'e i supplizj. ) 
Gua ( n padrone mi sarà poi obbligato. ) ( com^sopra» 
Cot. ehe fai ? 
Gua. Vuoto il baule. 

Cot. Chi ti ha detto di fiirlo? « 

Gua. Io r ho detto, e voi non me lo avete negato* 
Cot. Stolido! rimetti gli abiti. Voglio partire. 
Glia. £ che occorreva mi lasciaste fare finora? 
Cot. Non provocare la mia impazienza. 
Gua Lo rifarò qnesta sera. 
Cot. Sbrigati in sul momento, e fa che prima del 

mezzo giorno sieno qui i caviaUi di posta. 
Gua. E la lacrime di Madamigella? 
Cot. Indegno J hai tu cuore di tormentarmi? 
Gua Povero il mio padrone! 
Col, Si, compassionami che ben lo Merito, 

( placidamente, 
Gua. Sospendiamo ? ( placidamente . 

Cot. No. ,( mftHametUe. 

Gua. Metto dtotro dunqae. ( 0omé sopra. 

Cot. Si. e come sopra. 

Gua.( Fa pietà veramente. ) { riponendo nel baule. 
Cot ( Oh potes' io partire senza più rivederli! ) 
Gua. ( Egli è eh* io temo che qui non finiscan le scene. ) 

( cojiir sopra. 
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Coi, ( Mei vieta la convenienza, e dubito che me 

Io vieti 1* amove. ) 
Gua, Oimé ! povero padrone. OUrnè cosa vedo ! ) 

( guardando fra le scene* 
Cot. Che fai), che n«|i. seguiti? 
Gua. Eh! seguito, si, signoM. ( confuso» 

Cot, Sci confuso? 

Gua, Un fèto. ^ < ' . 

Cot Che guardi? '...•', 

Gua Niètìtè; " 

Oof. Oh c^Ir! Wadatìi^ella Cìhnfiina? ^hcìiKron*r^ 

è questo? Che mi eonfeigii Ai'fkre? 
Gua, Non sàfprei. Ogni consiglio è ^ricdloso. 
Cot, Non abbandonarmi. 
Gua. Non parto. 
Cot, Partirò io. ^'* V 
Gua. Tutto 'qud che V^i' piace. ' ■ - . 

Cot, Non j^'ó^sò. ' 

Gua, Vi co'Éapàtisco. 

Cof . Perfclié s' arresta'? perchè noh viene? 
Gua, Avrà timor d* inquietarvi. 
Cot, No, avrà soggezione di te. 
Gua, Io glie la levo immediataikiente'. 

(in auà di pOrtìre*^ 
Cht, Fermati. 
Gua. Sto qui. 
Cot. Hai tabaccò? 
Gua Non ne ho, signore. 
Cot. Stolido! nemmen tabaccò? 
Gu^ Corco. a prender la tabacchiera. 

( ,^ar«^ correndo^ 
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SGENA III. ' 

Monsieur de la Coturù^ poi Madamigellm 
Giannina • 

Cot. deDtimi. Dove yai? Poyero me! Guascogna? 

Già Avete yoi bisogno dì nalla? 

Cot, Compatitemi. Ho bisogno del mio servitore. 

Già, Se manca il vostro , ve ne saranno degli altri« 
Volete voi qualcheduno ? 

€ot, Ko, vi ringramo. È necessario il mio per termi- 
nare il baule. 

Già. £ v'inquietate a tal segno per la.fretta di termi- 
nare quest' opera cosi importante ? Temete che yi 
• manchi il tempo? Vi aspetta forse il corriere? Se 
l'aria di questo cielo non é più confacevole alla 
vostra salute ; o per meglio dire , se il soggiorno 
di questa casa vi annoja , mi esibisco io stessa a 
servirvi per sollecitare la vostra partenza* 

Cot, Madamigella, abbiatemi compassione. Non wX 
affliggete di piil^. 

Gi4^• S* io sapessi da che provenga quest' afflizione , 
studierei, anzi che di accrescerla, di moderarla. 

Cot. Cercatene la cagione dentro di voi medesima t 
e non avrete necessità eh' io vel dica. 

Già. Partite dunque per me ? 

Cot. Si, per voi son costretto a sollecitare la mia par* 
tenza. 

Già. Cotiintp odiosa sono divenuta a'yostri occhi? 

Cot. Oh cielo ! Mai più tanto amabile mi compariste. 
Mai più mi ferirono ^ occhi vostri più dolce- 
mente. 

Già. Ah! se ciò fosse vero | non yi vederci ai solleci'^ 
%Q alla partenza. 
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Coi» S*io amasisi soltanto la bellezza del vostro yolto 
cederei al violento amore che' mi stimola a rima. 
nere. Amo la vostra virtù^ veggio in pericolo la 
vostra quiete, e intendo di ricompensare la bontà 
che mi osante, Mgrifica^do le più belle speranze 
dell' amor mio. 

Già. Io non credo voi di sì poco spirito, che non pos- 
siate essere superiore a qualunque passione, ed é 
un torto , che fate alla mia virtù , se mi credete 
incapace di resistere alle inclinazioni del cuore. 
.Vi amai finora, senza arrossire dell' amor mio. D i 
tal virtuoso amore panni che potrei compromet- 
termi per tutto il tempo della mia vita, é non so 
persuadermi che un uomo sia men capace di me 
di sostenere con gloria l' interna guerra delle pas- 
sioni. Posso amaryi senza pericolo . Bramerei di 
vedervi per mio cotiforto. Voi afl' incontro, par- 
tir volendo violentemente, andate in traccia di 
una tranquillità più felice mostrando più che l'a-^ 
more, T intolleranza. Intesi dire , che la speranza 
è il conforto di chi desidera. Chi si alloutana dai 
mezzi, mostra curarsi poco del fine, e voi fingen- 
do soffrire la tormentosa inquietudine di chi spe. 
ra, manifestate o una debolezza spregievole, o una 
indifferenza ingiuriosa. Qualunque sia lo stimolo 
che a partire vi sprona, andate pure festoso, ma 
vergognatevi di una crudeltà senza pari. 

CoU Ah ! no. Madamigella, non mi tacciate d' ingra- 
titudine , non mi addossate la crudeltà . Credei 
servirvi partendo ; se m'ingannai , perdonatemi ; 
se il comandate, io resto. 
^Gia, No, non fia mai che un mio comando vi sforzi : 
seguite gli stiraoli del vostro cuore. 

Col, 11 cuor mi dice eh* io resti. 

Già, Obbeditelo senza tema; e se il valore non vi ab- 
bandona, assicuratevi di mia costanza. 
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Cot, Che diri tosItò padse del oambLamento mìo ài 

penriere. 
Già» Egli era della iK>stra partenza poco meofi 4i me 
dolente . Non é contento della vostira salute; e in 
fatti, sia effetto della pe^coiosa Jsnbav odi qual- 
che afflizione del vostro animo , i mediti mon yi 
credono ristabilito ; e semhra al 'Olio genitore io- 
tempestivo il viaggio che inti'aprendete . Egli vi 
ama e vi stima, e sarà contentissimo che nman- 
ghiate. 
Cot . Ha egli mai penetrato eh' io dt^ia deH^ inclina- 
zione per voi, e che voi l'^fahiato pcrme? 
Già. La nostra condotta non gli diede adito di so- 
spettare. 
C6t, Possibile che mai gli sia passato per mente, che 
un uonio libero, che un militare possa accendersi 
della beltà, e del merito della figUdoia? 
Già* Uu uomo del caivittcre di mio padre facilmente 
si persuade dciraltrui onestà. li cuore aperto, con 
cui, vi accolse ospite in sua casa , lo assicura di 
tutta la fede di uu uffiziale d' onore, ed il conosci- 
mento del mio costume lo mantiene in placidissi- 
ma quiete. Non s' ingannò egli ne rispetto iLvoi , 
ne riguardo a me. Nàcque ne' nostri cuori la dol- 
ce fiamma, ma é rispettata da noi la virtù, o non 
delusa la sua credenza. 
Cot, £ non e sperabile che la sua bontà si pìcglfì ad 

acconsentire alle nostre nozze ? 
Già, Questo è quello , ch'io vo'sperare dal tettipò. Le 
difficoltà non dipendono dall' interesse, ma da un 
certo legame al costume della nazione Se foste 
voi un mercante Olandese , povero di fortune , 
ma di aspettativa mediocre , avreste a qucst' ora 
ottenuta non solo la mia mano , ina centomila 60- 
rini per darvi stato. Il partito di un uffiziale , 
cadetto di sua famiglia , si reputa qui da noi per 

Digitizedby Google 



PRIMO 3^5 

ìXB partito disperatissimo ; e se mio i^adre indi* 
nasse per se medesimo ad accordaiìo , si farebbe 
una soggezione mortale dei parenti , degli amici > 
e della nazione medesima. 

Coi. Ma io non posso lusingarmi di migliorar con- 
ditone ? 

Già. Possono combinarsi col tempo delle circostanze 
a noi favorevoli. 

Cot, Ponete fra queste la morte di vostro padre ? 

Già. Il ciel la tenga lontana ; ma in tal caso sarei pa- 
drona di me medesima. 

Cot E volete eh' io resti in casa sua fin eh' ei vive? 

Già, No , caro Tenente , stateci fin che la convenien- 
za il comporta , ma non vi dimostrate anzioso 
d' andarvene , quando avete delle buone ragioni 
per rimanere. Io non ispero unicamente U mia 
felicità dalla morte del mio genitore , ma ho mo- 
tivo di lusingarmi dell' amor suo. Quest' amore 
conyien coltivarlo, ed ogni opera esige tempo. 

Cot, Adorata Giannina , quanto mai son tenuto alla 
vostra bontà I Disponete di me, che ne avete l'ar- 
bitrio intero. Non partirò , se voi medesima non 
mi direte eh' io parta. Persuadete voi il genito- 
re a sofirirmi , ed assicuratevi che niuna situa - 
zione al mondo può essermi più favorevole e più 
gradita. . 

Già, Di una sola cosa vorrei pregarvi. 
Coi. Non mi potete voi comandare? 

Giù* Compatite un difetto mio , che non é stravagan- 
te in chi ama. Yi supplico non volermi dare mo- 
tivi di gelosia. 
Cot, Sarebbe mai possibile , eh' io cadessi in una si- 
mile trascuratezza? 
Già. Vi dirò: Madamigella Costanza ^ frequenta più 
del ftlito da qualche giorno la nostra casa. Ella 
vi guarda assai di buon occhio , e vi compassio- 
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na «D po' troppo. Voi siete per costatae gentile , 
ed io qualche Tolta , confesso la. verità, ci patisco. 

#of . Userò in avrenire le pia rigorose cautele , per- 
ché ella non si lusinghi, e perchè Toi viviate 
contenta. 

^la. Ma regolatevi in modo , che non apparisca né U 
mia gelosia , né l'affetto vostro per me. ««^ 

CoU Ah! voglia ii cielo. Madamigella , che eschiamo 
un giorno d* affanni. 

Già . Convien soffrire per meritarsi i doni ddla fortuna . 

Cot, Si , cara, soffrirò tutto per una sì gioconda spe- 
ranza. Permettetemi eh' io cerchi il mio servito- 
re , e che lo mandi a sospendere l' ordinazio* 
della posta. 

Già, Erdno già ordinati i cavalli? 

Cut. Sì, certamente. 

Già. Ingrato! 

C<a. Compatitemi . . • 

Già, Andate subito , prima che il mio genitore tè 
sappia. 

Cot, Oh mia speranza! Oh mìa consolazione! li cielo 
secondi le nostre brame , e diaci il premio del ve- 
ro amore , e dcUa virtuosa costanza. ( parte, 

SGENA IV. 

Madamigella Giannina^ poi Monsieur Filiberto. 

Già, l\ on avrei mai creduto avermi da ridurre ad 
un simil passo. Impiegar io medesima le parole y 
ed ì mezzi per trattenerlo ? Ma senza di ciò , ci 
partirebbe a momenti , ed io morrei poco dopo la 
sua partenza. Ecco mio padre. Spiaclfeii eh* ci 
ma sorprenda nelle camere del forestiere. Bin^f^a. 
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zio il cielo , ch'ei sia partito. Convien dissipare 
dal volto ogni immagiae di tristezza, 

FU, Figliuola , che fate qui in queste camere ? 

Già» Signore , la curiosità mi ci ba spinta. 

JFU, £ di che siete voi curiosa ? 

Già. Di vedere un padrone da poco , ed un servitore 
sguajato ad allestire pessimamente un baule. 

FU, Sapete voi , quando egli si parta ? 

Già» Volea partirsi s>tamane , ma nel muoversi per la 
itanza, si reggea si mal sulle gan^^ <^be comin- 
ciò a temere di non resistere al viaggio. 

FU» Io dubito che la malattia , eh' ei soffre prcscn • 
temente , sia originata da un' altra ferita un poco 
più penetrante. 

Già. Finora i medici non gli hanno scoperta , che una 
ferita sola. 

FU. Oh ! si danno delle ferite , che non sono dai me- 
dici conosciute. 

Già. Qualunque colpo , benehé leggiero , forma al ài 
fuori la sua impressione. 

FUm Eh no, vi sono delle armi , che colpiscono f^r di 
dentro. 

Già. Senza ferir la pdle ì 

FU. Sicuraniente. 

Già. Per àore 'gasano siffatti colpi ? 

FU. Per gli occhi , per le orecchie , per i meati d«l 
corpo. 

Già, Intendete voi delle impressioni dell'aria ? 

Film No , mtendo parlare di quelle del fuoco. ♦ 

Già, In verità , signore , non vi capisco. 

FU, Avrei piacere che non mi capiste. 

Qia. Mi credete voi maliziosa Y 

FU. No , vi credo una brava ragazza, saggia , pruden- 
te , che conosce il male deU'Uffiziale , e che mo*^ 
Btra di non conoscerlo per onestà. 

Gia^ ( Meschina me! Questo modo suo di parlare; 
ni mette ia agitatone. ) 
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fìL Gi^naùia. mi p;ire che siate divenuta un po'rossa. 
Già. Signore!, v.oi dite cu^e c^^ mi fanno neoessaria- 
mrnte arrossik'e. Comincii» ora a comprendere le 
misteriose ferite , di cHi parlate. Comunque ciò 
siasi, io non conosco ne il suo male^ uè il sao 
•rimedio. 
J^iL Figliuola mìa , facdamoci a parlar chiaro. Mon- 
sie ur de la Cottene era .fitanato quasi perfetti»- 
spente -mi' mese dopo che è qui Tenuto. Stava 
hene,".maflgiaTai»eae.^ pri«cipiaTa a. riacquistar 
le sue£cix^^ uveTa^un Luoìì colorito , ed era il 
piacene della mia tavola , e della nostra conversa- 
zione. A poeo a poco ocminciò ad attrist<a»'si^ per- 
de l'appetito, divenne smunto, e si conversero le 
sue lepidezze in sospiri, ]o sono un peco: filosolò. 
Credo la di lui malattia più dello spiiito^ che de} 
corpo; -e per' paTlarvi ancora- più chiaramente , io 
lo giudico innamorato. * : 

^ìa. Può essere 'che" la còsa- sia tome dite^ mn penso 
poi , che se fosse qui innamorato , non cerchereb^ 
•he d'allontanarsi. 
J*'ìL Oh ! anche sopra di ciò la filosofia somministra 
delle ragioni. Se mai per avventura quella chQ 
lo ha innamorato , fosse ricca ^ t dipendesse dal 
padre , e non potesse aecordar^i ,a^uaa buona 
speranza , non sarebbe fuor di proposito.| c^e la 
disperazione lo consigliasse a partire. 
Già, (Pare che egli sappia ogni cosa.) . . 

#i'/. E il tremor nelle gambe sopravvenutogli poco pri- 
ma della partenza , dico io , filesotìcamenie pen- 
sando , non potria derivare dal eombattimento 
delle due contrarie passioni ? 
Già. ( Starei quasi per maledire la filosofia^ ) 
/V/.. Fili qui m'interessala benevolenza eli* io gli pro- 
fesso , r ospitalità , a cui sono di buon cuore in- 
clinalo ^^ e V umiltà i^tes^a, che mi fa toUecilQ 
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per il beae del prosÀmo; ma non yorrci che ncU 
la di lui malattìa vi fosse fl-ammischiata quella di 
mia figliuola. 
Già. Oh! si, che or mi fate rider davvero. Pare a voi 
eh* io sia smunta, pallida, lagrimante? Che dice 
la vostra filosofia su i segni esterni del mio volto, 
e della mìa ilarità ? 
FU. Mi tiene fra due giudizi sospeso. O che ahhiate 
avuta la virtù di resistere , o che abbiate quella 
di saper fingere. 
Già. Signore , avrete mai potuto comprendere eh* io 

sia mendace? 
FU. No , non i'ho mai compreso , e per questo ne du- 

bilo. 
Già, Che ahhiate fissato denÌiH> di voi medesimo, che 
r uffiziale sia innamorato , cammina bene , e può 
darsij ma io non sono l'unica , sopra di cui possa 
cadere il sospetto delle sue fiamme. 
FU, Siccome il signor Tenente esce tanto poco di casa, 
è ragionevole sospettare , che qui sia nato il suO 
male. 
Già. Vi sono delle bellezze forestiere , che vengono 

qui da noi , e che potrebbero averlo acceso. 
FU. Anche queisto potrebbe darsi, e voi che siete 
della partita , e non mancate di spirito, e di co. 
^ gnizione, dovreste sAper!o precisamente; e sapen- 
dolo , fareste bene a trarmi fuor ài sospetto. 
Glie. Veramente io avea piomesso di non parlare. 
FU. 11 padre dee eccettuarsi da simili promissioni. 
Già. Si certo, allora sj^ecialmente, che col tacere gli 

posso dar del rammarico. 
FiL Via dunque, buona figliuola, parlate. (M' indu- 
ceva a sospettar di lei con fatica. ) 
Già. (Trovo il ripiego mio indispensabile. ) Sappiate^ 
signore , che il povero Monsieur de la Coltene é 
acceso , e delirante*per Madamigella Costanza. 
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FU Che é figliuola di Monsicur Riccardo? 

Oia, Sì, quella appunto. 

FU. Gli corrisponde la giovane? 

Già, Colla maggior tenerezza di questo mondo» 

FiL E quali dtJHcollÀ si frappongono all'onesto fine 
de' loro amori? 

Oia, Io credo che il padre della fanciulla non accon* 
senta di darla ad un Ufficiale > ohe ha scarso mo- 
do di mantenerla. 

Fil, Bella fantasia davvero ! E chi é egli Monsiear 
Riccardo y che abbia da concepire delle maBÓme 
si rigorose ? Non e finalmente che un Finanzie- 
re, sollevato dal fango , ed arricchito al suono 
delle esclamazioni del popolo. Vorrebbe egli met- 
tersi in gajra coi negozianti d' Olanda ? Le nozze di 
un Uifiziole onorerebbero la sua figliuola , e non 
avrebbe mai spesi meglio i suoi danari male acqui* 
stati. 

Già, Per quel ch'io sento « se foste voi il finanzie- 
re, non gli neghereste la Tostra figlia. 

FU, No, certamente. 

Già, Ma essendo un negoziante d'Olanda , non vi con- 
verrebbe il "partito. 

FU, No, non mi converrebbe. Voi lu sapete; non mi 
converrebbe. 

Già, Pensava anch' io nello stesso modo. 

FU, Voglio interessarmi a favor di Monueur de It 
Cotterie. 

Già. In qual maniera , signore? 

FU, Persuadendo Monsieur Riccardo ad accordargli 
la sua figliuola. 

Già, Non vi consiglia poi inoltrarvi tanto in siffatta 
impegno. 

FU, Sentiamo che cos* dice il Tenentev 

Già. Si , sentitelo. (È necessario ch'io lo prevenga.) 

SU. Non crederci ch'egli volfine partir per ora*. 
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Oia. So per altro , eh* egli aveva ordinata kl' posta. ^ 
I^il. Mandiamo tosto a vedere. 

Oia. Anderò io , signore. (Non vorrei, per far l>ene, 
aver fatto peggio. ) ( parte. 

SCENA V. 

) ' 

IHonsieur Filiberto éoiù, "- 



Jl arevami interamente<)i far un torto^alla mia figKutD- 
la , dubitando di lei. Ho. piacere di essermi sem.- 
pre più accertato della di lei bontà. Egli é vero-, 
che fra le sue parole ii potrebbe nasòondere la 
bngìa ; ma non la posso credere sì artifisios». È 
figliuola di un pa^éb^v , cbe ama la reritè , «che non 
sa fingere nemmen per hehetzo. Tutte le cose, die 
ella mi ba dette , 9oaù assai ragionevoli. L'tTffi- 
ziale sarà invaghito di Madamigella Costanza. 
Quel superbaccio di suo padre non l^o credeva 
partito bastevole per contentare la di lui vanità , 
ed io, se posso, voglio essere mediatore di que- 
ste nozze. Da una parte un poco di nobiltà sfor •- 
funata , didl* altra un poca di ricchezza accid^. 
tale , parmi che si bilancino fra di loro ^ e cher 
'ciascheduno ci abbia d» ritrovare il suo conto. 

SCENA VI. 

Marianna i e detta, 

J!fbr. Signore , non é più qui la padron»2' . 
flt. No , k partita poc* anzi. 
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Mar. Go0 ew l«oeiiz«. (in mo 4i fariif^. 

FU, Dove andate si totMi . 
Mar. A rintracciar la padrona, 
FU, Avete qualche co«a di premuroso da dirU? 
Mdr, Ci è una signora , che la domanda. 
FU, E chi e? 
Mar, Madamigella Costanza. 
FU. Ohi é qui Madamigella Costanza? 
Mar. Sì, signoi^e^ e giudica , venendo ella a quest' ora 
insolita , che qualche cosa di straordinario la 
muova. 
FU. Eh! lo so io r estraordinario mov,ente. Riden- 
do. ) Dite a Madamigella Costanza, che prima di 
. passare da mìa figlia, iavorisca, se si contenta, di 

. .venir qui. * 

Mar, &arà servita. 
FU. Ehi ì L' utfaia}^ è in casa* , 
Mar, i^oift sign^re,^ sorl?tp^ 
FU. ' S«hi0 eh' egli viene, mandatelo qvi da ma. 
Mar, Si, signore. Crede «ila che parta oggi il Tenente? 
. Jjjl. Son persuaso che no. 
. àar. In fatti ha si poca salute, che si precipita , se si 

mette in vii^gio. 
FU: Resterà. Guarirà. 
Mar, Per quanto gli s'ahhia det€«>, vuole andare a sar 

gjàfieairsi^ ' ' 

FU, Non anderà. Resterà, resterà, e goarìrà. 
Mar. Caro signor padrone, voi solo gli potreste dare 

la sua salute. 
Fìl. Io eh ? La sapete voi pure la malattia del Te- 

nente-f 
Mar, loia so, e voi, signore, la sapete? 
FU, So tutto. 
Mar. Chi ve 1' ha detto? 
FU. Mia figlia, 
ilfar. Davvero! ( tnaraviglia nd m ÉL 
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FU, . Che marayigUa vi fate? La AgfejiOft<Uj^ ^apàr- 

tecipare. la. verità a suo pa44:e?,.: ^^ \ 

ifar. Anzi ha fatto benissimo. «; 

FU, Cosi si pMÒ rimediare. ., 
Mar, Finalmente è un amore oyoesto. 
FU. Onestissimo. , , 

^ar, U Tenente <è- una £cvr&onacijVÌle, . i >. "^ 

FU. Civilissima.,, ;. i t ' 

Mar, Non e' è ai|rp^ i|i,ajle ch^^nf^p ^\W^k '• n 
FU, ,Una l^iona,..4ote« pu^ iiùgUonw^ ik-.m» cw«ti- 

zione. j . j . 

Mar, Quando il padre e contento , a^hi. «' è piìi the 
dire. • . . ^ 

Fa. Un padee^ che neii, ha akri aLinèad(r.òhe quest» 
soia, fanciulla L, trovando dia* coikearift- deeenle- 
mente, noQ ptiò segacodi soddisCaxAak ■: ... « 
Mar. Che siate benedetto. Queste sono maisiniè yera-^ 
niente da quel grand' uomo ché-'mte«' Sona coti, 
solatissima per parte del giovane, e della faneiul- 
la. (Ma molto più per me stessa, se tócco resta il 
mib adorato Guascpgtia. ) ( parte* 

SCENA VII 

Monsieur Filiberto , poi MadamigéUa Cestanjta. 

FU. X-ie opere buone non possono essere che loda- 
te; ed ogni persona , che ha lume d'intelletto , le 
conosce, e le approva. 

Cos. Signore, sono ai vostri comandi. 

FU, Oh ! Madamigella Costanza , .vi vedo-^assai vo- 
lentieri. 

4)os. Effetto della vostra bontà. 

FU» Piaci^mi che siate amica di nùa fìgliuoJa. 
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C04. £ita iiierìta*inolto, ed io l'amo con tutto il cuore. 

FU, Oh f nan dite con tutto il cnore ; non istà bene 
il dire delle bugie. 

Cot, Credete yoì, eh' io non l* ami smceramente ? 

FU, Sinceramente Io credo , ma con tutto il cuore 
non credo. 

Cot, B' onde traete mai un tal dubbio? 

FU, Perché, se amaste mia figHa con tutto il cuore , 
non YÌ restereMie cuore per altri. 

Co», Mi fate ridere. A* chi debbo io fame parte? 

FU. Furbetta ! ci siam capiti. 

Cot, Davvero non vi capisco. 

FU, Oh via ! ponghiamo la signora modestia da un 
« canto» e fovorisca la signora sincerità. 

Co», ( Io non so a che tenda un simile ragionamento.) 

FU. Ehil-dite, siete voi ora venuti per visitare mia 
6glia? 
. Co», Si, signore»-. 

FU. Non signore. 

Co», E perché dunque? 

FU» Sappiate, Madamigella, ch'io sotto astrologo: ho 
uno spirito che mi dice ogni cosa , e mi dice lo 
spirito in questo punto : Madamigella Costanti 
non é venuta per viiitare chi resta , ma per com- 
plimentare chi parte. 

Co», ( Io dubito che sk vero, che qualche demonio 
gli parli. ) 

FU. E che no, che non mi sapete rispondere? 

Co», Vi risponderò francamente , che se fossi ancbs 
venuta per usare uo atto di civiltà ad un vostro 
ospite, non meriterei di essere rimproverata. 

FU, Rimproverata ? Lodata, applaudita. GK atti dì 
civiltà non si devono ommettere , molto più poi 
quando la civiltà é animata da un poco di tene«> 
rezza. 

bo». Voi avete volontà di ridere questa mane;. 
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#3f2. £ voi, mi pare, avreste volootà di piaagere j m» 
e che sì, che io vi rallegro gli spiriti? 

Cos, Davvero? 

FU. Sì, certo. 

Cos, E come ? 

FU. Coti due parole; 

Cos, E quali sono queste belle parolìe? 

FU, Sentitele . Venite qui , accostatev i. F '^ » - • f*> 
non parte più. Ah I che dite ? Vi sentite oiiUar if 
cuore a quest' annunzio non aspettato? 

Cos, Di grazia, raonsieur Fih'bcrto, mi credete voi 
innamorata? 

FU. Dite- di no, se potete. . ;, 

Cos. Signor no ; V ho detto* ^ 

FU. Giuratelo? > 

Cos. Oh ! non si giura per cosi poco. 

FU, Voi volete nascondermi la verità , cene se ir 
non potessi farvi del bene , e non mi desse l' ani» 
mo di consolar voi , e di constare quel povera 
addolorato. 

Cosé Addolorato per ohi? - -; A\ » 

FU, Per voi, .. i o » i 

^Co*. Per me? ., . 

FU. Oh sì , veramente noi siamo al bujo , che non si 
vede chiaro l' amor che ha per voi , cke non sr 
sa di certo, che vuol partir per disperazione ? 

Cos, Disperazione di che ? 

FU, Di vostro padre, . che noii acconsente di darvi a 
lui per superbia, per av^arviia. Eh ! figliuola mia> 
si sa tutto. -> 

Cos. Sapete più di me, a quel eh' io sento. ^ . 

FU. Voi sapete, e non volete sapere. Compatisco U 
verecondia; ma quando un galantuomo vi parla , 
quando un uomo del mio carattere si esibisce » 
prò vostro , avete da lasciar andar la vergogna , 
ed aprite il cnore Uberam«ftt«. 
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Co», Io resto tospcM a Begno , che mi mancano le pa* 

rolc. 
FU, Concludiamo il discorso. Ditemi la verità da' 
quella onesta gioyane che siete : amate yoi mon« 
sieor de la Cottene ? 
Cos. Mi obbligate in modo che non lo. posso negare. 
FU» Sia ringrasitilo il cielo. ( £h ! mia figlia non sa 

menthre. ; Ed egli vi ama con pari affetto? 
X)oM, Questo poi non lo so, aignore. 
FU, Se non lo sapete voi, Te lo dirò io : vi ama per- 

dotamente; 
Cos, ( Possibile, che non me ne sia mai annrednta? ) 
FU, Ed io sono in impegna di persuader vostro pa- 
dre 
Cos, Ma, lo sa mio padre eh' io amoqutsf uffisiale? 
' FU, Lo deve sapere sicttransente. - 
Co*, A me non ha fatto pavola alcuna • 
FU, Oh i si , vostro padre verrà a dialogare con voi 
' ' su questa materia! 
Cos, Mi lascia venir qui liberamente. 
FUì Sa che venite 4n una casa -ononità. Non può te^ 
mere che vi si conceda maggiore libertà, di quella 
che a fanciulla onesta conviene. lu sotnma , se io' 
mi ci frammetto, sarete contenta? 
Cos, Giunto cielo ! Conténtrssima» 
FU, Brava, cosi mi piace j la verità non si dee celare: 
e poi, che gioverebbe il negar colle labbra ciò che 
manifestano i voà tri occhi ? Vi si vedono in volto 
le bragie che Vi abbrustoltscono it caore. ' 
Cos, Avete la vista molto penetrativa. ^ ' ' 
FU. Oh? eccoqtiii'-ÀffiàJiate; 
Co«. Con licenza, signore. 
FU, Dove andane ? * 
Cos. Da madamigella Giannina. 
FU, Restate qui, se volete. 
Cos. Oh I non ci rèsto^ signore j cofaipatilemi. Vi son 
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serva. ( Son fuori di me. Non so in che mondo 
mi sia. ) 

SCENA Vili. 

Motuimr Filiberto,^ pai Monsieur^cU la-CoÈierit^ ' 

FU. ^on par vaghe queste fanciulle. Formalo una 

certa alternativa di asdivc e di veisgofas^^che ^ 

un piacere a sentirle. £ccolo .l'appassionittov Se 

. mi rìiwcirà consqkrlo , avrà IT obUigazi«ie a mia 

tìgHa. ' . i« 

Cot. , SigBUDre, mi hanno deM^o che mi domandale. ^ 

FiL Avete voi veduta madamigeUa GiamniuA P 

CoU Non r ho veduta. 

FU. Ma io non von-ei vedervi, sì .malincamc«. 

Cot. Quando manca la «ìì1uI«» UQtt]«i.pttd nuteir T al- 
legjce%3:a. 1 1 ^ 

FU. . N9n sapete voi jch'.ifi sp^ ^e<iico\, * «he tko V a- 
bilUA di guarirvi? .,^ -. : . •: 1. 1 

Cot, Non ho mai saputo, che &a le;iiUrevo«tr>»>virtù, 
possediate ancor questa. ^ 

FU. £h ! amico, la virtù qualche volta sta dove me. 
no si crede. 

Cot, Ma perché finora non vi Mctc adoperato pej^Ja 
mia guarigione? 

Fu, Perché prim^t non ho conosciuto l'indole del vo- 
stro male, ì n 

Cot. Ed ora credete voi di conoscerla ? ^ 

FU. Si, certo, perfettamente. 

Cot, Signore, se siete istrutti) nell'arte medica, sapre* 
te meglio dime quanto ella sia poco certa, ^, quan- 
to fallaci sieno le congetture ciie conducono a ri- 
levare le cause del male» .. } 
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FU, Gli agnostici , che ho della vostra malattia for- 
mati, hanno tal fondamento che son sicuro di non 
incannarmi; e solo che vogliate fidarvi della mia 
amidiia , non andrà móLìo che yi troverete con- 
tento. 
^oi £ come intendereste voi di corarmi ? 
FU, La prima ordinaation eh* io vi faccio, è abhando- 
nare affatto per ora il disegno di andarvene , e 
profittar di qoest* aria, che può esser per voi sa- 
lutare. 
Cct» Al contrario, signore , dubito per me quesf aria 
perniciosissima . 
, .Sapete voi, che anche diAa cicnta si traggono 
de' salutari medicamenti? 
Cot% ^on ignoro questa nuova scoperta. Ma il pa- 
ragone ha del metafisico. 
FU, No, amico, vedrete che rispetto ali* ambiente 
di questo cielo, siamo nella medesima circo- 
atanaa. Parliamo senza metafora. Il vostro male 
è originato da una passione; T allontanarvene 
*paa*e'a voi un rimedio, ed é una disperazione. 
Portereste con voi da per tutto la spina nel cuo- 
re, e se volete guarir davvero, é necessario 
che quella mano, che ve l'ha fatta, ve la ri- 
tragga. 
Cot, Signore, un simile ragionamento mi giunge nuovo. 
FU, Non fate meco le viste di non intendere. Par- 
late ora con un amico , che vi ama , e che è 
interessato pel vostro l^ene , come Io sarebbe per 
un figliuolo. Considerate, che dalla vostra si- 
mulazione può dipendei'e l'abbandono della vo- 
stra salute. Oltre l' amore , che ha in me susci- 
tato per voi la cognizione del vostro merito , e 
l'uso d'avervi meco per vari mesi, mi si ag- 
giunge la dispiacenza, che in casa mia origina- 
ta siasi l'infermità del vostro cuòre; e tutto ciò 
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«h^dentemente m' impegna , e mi ' sollecita a ii' 
sanarvi. 
Coi» Caro amico , e d*ondc avete voi rilevata U 

fonte delle mie afflizioni?. 
Fu) Volete eh* io vi dica !a verità? Me ne ha as- 

aicurato mia figlia. 
Cot, Oh cieli! EUa stessa ha avuto cuore di dirlo f 
FìL Si, certo. Si é fatta un poco pregate , pòi me 

rha detto 
Cot. Deh! per queir amore, di cui vi compiacete de- 
gnarmi, compatite la mia passione. 
FU. Yi compatisco. Conosco al pari di voi l'umana 

fralezza, e le violenze d'amore. 
Cot. So , ch'io non doveva alimentar questo fuocoj 

senza parteciparlo alla vosti'a cara amicizia. 
FU, Di ciò appunto unicamente mi lagno. Non ave- 
te usata* meoo <^tié\h. leal Cu ardenza ^ che mi 
credeva di meritare. *' ' 
CftU Mi è mandato il coraggio^' 
FU. Oh via ! lode al cielo , siamo ancora in tempo. So 
che la fanciulla vi ama 5 me lo ha confessato ella 
stesàa. 
Cof. E che dite voi , signore ? 

tjl- lo dico che un tal maritaggio non mi dispiace. 
Cor. Voi mi consolate all'estremo. 
FU. Vedete s'io sono quel bravo medico , che h4 

conosciuto il male , e sa ritrovarvi la medicina? 
Cot, Non sapea persuadermi di una si grande felicità, 
FU. E perchè? 
Cot. Apprendeva per insuperabile obbietto la nstret- 

lezza di mie fwtune. 
FU. n vòstro sangue, ed il vostro merito possono 

equiparare una ricca dote. 
Cot Voi avete per me una bontà senza pan. ^ 
FU. L'amor mio non ha ancora- fatto niente per voi. 
Prendo ora l'impegno di adoperarmi * iovmaxp 
U vostra felicità. 
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Coi. Questa non può dipendergli che dal vostFo bel 
cuore. 

FU, Conviene studiare il; nodo per superare le dài^ 

*• ficolti. 

Cot. ^ ^uaU sono , signore? 

JPìL Le coDTenìenze del padre della. fancinUa* 

Co<. Aulico, non.vorjpei che ti ppefideste spasso di 
me, i^al modo, con cui mi ragionante finora,, 
credei ogni difficoltà superata. - \\ ^ 

FU. Io ancora non gi^ ho..pai;|ato;. 

Cot. A chi non-juvetep^'lato? 

FiL A* padre della fanciulla* 

Òot. Oh cieli! £ chi é il padre della fanciulla? 

FU. Oh bella! Non lo conoscete? Non sapete voi, 

che il padre, di Mad^imìgeUa Costanza è queir 

^aui^tero., salv^tico M^ns^eur Hi^oardo, cbje s'ar- 

rif<;chi col Bp,ezzo de^e Itqanze., e. non .conosce 

aitrò idolo che l'interesse?.,. .-, . 

Cot, (Son fiior di m^. Sono ittecipH*t«rlé mie spe- 
ranze. ) r 

FU, Riccardo non vicn da noi. V^H uscite poico di 
casa, non sarebbe gran fatto che non lo co- 
nosceste. 

C^ot«;, ( Ah Ifion forzato dtssiffildare pc8r.aoB'^oo|>rire 
importunamente il mio "fuoco. ) 

^4/. Ma come sapete voi*,, che il padre n#B atcòn- 
tfootea (darvi la fìglift) se. uè thmpoce.h) cono- 
flcete? • 

Cot, Ho delle ragioni , per crederlo à'cìè-ocmtrano, 
e però la mia disperazione ««n hk «knedio. 

FU. Non sono io il vostro medico»? 

Coi, &^9mm . inuJtiK tutte le vostre attcRifoni;' 

FU. Lasciate operare a me. Vado ora a ritMvare 
Monsieup Rieeai^o , e mi lusiiigo ; . . 

jOm. filoy'tigàorè'. fermatevi'. ' 

f^ Non<VQcrei dté là.>conaola«iune fi flftcea^e dar 
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nei delirj^. Poe' anzi mi compariste lietfSAu«e. Da 
elle nasce ora iin tal camkiiiineatQ? , 
Cot, Son certo di dover essere^dfortunat^ i <> 
RI, Una tale yiltà é indegna di voi, e sarebbe in* 

degna di me. 
Cot, Non vi esponete a iar maggiore la^nia disgrazia* 
FìL Temete che il padre inisista,^ Lasciatemi p.royare* 
Cot^ No, certo, per parte mia vi dissento. 
Fil, Ed io per parte mia lo v^'fane ! . 

Cor. Paì^tirà dall' A j^^ partirò sul moment». 
FU» Non mi userete una simile iuciviitiu 

SGENA IX 

Già. \Jhs sono, signori miei, q^ueste altercazioni? 

FiL Monsìeur de la Lotterie mi usa dell' ingratitu- 
dine, che non mi conviene. 

Già. Possibile, che egli sia di tanto capace? 

Cot. Ah ! Madamigella , io sono un povero sfortunato. 

FU. Sta]pei per dire , ehe egli noiE|L,.sa quello che fli 
,, voglia^ Confe!*sa lajsua passione, si ra e coman- 
da perchè lo ajuti , e. allorché mi esibisco di 
fargli ottenere Madamigella Clo^t^nza dà nelle fu- 
rie, e minaccia di allontanarsi. 

Già. Mi maraviglio , che il signor Tenente parli an- 
cor di partire. - : ' 

Cot, Mi consigli ereste voi di restare , in grazia di 
di una. nCosì bella speranza ?, 

( a Giannina ironicamente. 

Già. Dovete restare in grazia di chi vi ama. Con 
lìeeQza delinio g^itore., seoifte- ciò «he mi ba 
detto Qra di voi MàdaniigcUa Costanza* 
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JKi, Non possa seatli'e io ? (a GUu 

Già, Com^atitenit. L' staùca mi ha incaricato di dir- 
lo a im solaoMate. ( a FU» 

fu» ( Eh ! mia figlia poi mi dirà totto tra lei e me. ) 

Oia- ( Un mio ripiego ha fatto credere al genitore 
che siate di Costama inraghito. Fingetevi tale, se 
mi amate, e non parlate pia di partire. ) 

( gioito a Cot* 

Cot. (Oh! sottigtiena d' amore.) 

FU, Ebbene! Persistete voi n«dl'ostinaziooe? 

Cot, Ah no! signore, mi raccomando alla vostra bontà. 

fU. Volete che io parli a monsieur Aiccardo? 

Cot. Fate quel che yi aggrada. 

FU, Dite più di voler partire ? 

CoV. Vi prometto di trattenermL 

FU, (Quali prodigiose parole hanno fatto mai ansi- 
mile cambiamento? Son curiosissimo di saparle.) 

Cot, Scusate, vi supplico, le mie stravaganze, 

FU, Eh si, gl'innamorati ne fan di peggio. Dite, 
Giannina, Madamigella Costanza é partita? 

Cia. Non signore. Mi aspetta nelle mìie camere. 

FU. Signor Tenente, andate a tenerle on poco di 
compagnia. 

Cot. Ma non vorrei , signore • • • 

Già, Andate , andate. Sentite. ( Aspettatemi nell'an- 
ticamera, che ora vengo.) {piano a Cottene^ 

Co^ Vado subito per obbedirvi. (parte. 

S G E N A X. 

Monsieur Filiberto , e MadamigeUa GitunUna, 

FU. ( VJ'ran virtù di parole ! ) £ che cosa gli ave- 
te detto? ^ (a Giannina. 
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Già, Che yada, che la sua cara l'aspetta. 
J*i£, E la prima volta? 

CrjEO. Che Madamigella Gostanza ha delle buone spe- 
ranze, che si persuada suo padre. 
J*il. Non glie lo potevate dir ch'io sentissi? 
Oia. Qualche volta le cose , che si dicono in via dì 

segreto, sogliono far più impressione. 
Fìl,, Non dite male. 
Già. Con licenza, signore. 
^Fil, Dove andate? 

Oia. Ad incoraggire quel pusillanime. 
JFil. Sì , fatelo. Ve lo raccomando. 
Già. Non dubitate , eh' è ben raccomandato, (parte. 
Fil.. Mia figlia é di buon cuore » ed io lo sono ai 
pari di Wi. (parte. 



Fine deltAtto Sceondé» 



Tom. in. *3 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Ctunera di MadamigeUa Giannina, 
Madamigella CoHanza a sedere* 

KAhì avrebbe mai potato pensare^ che Monsieiirde 
la Cottene avesse tanta indinazioiie per me? Egli 
è vero, che mi ha usate sempre delle onestà, ci 
Tolentieri trattava mecoj ma segni di grand'amc 
re non posso dire d'averne avuti. Io sì, l'ho ama«, 
to sempre, e non ho avuto coraggio d> manife« 
•tare la mia passione. Dunque, per la ragiona 
medesima, posso lusingarmi che egli ardesse 4 
pari di me, e fosse al pari di me ritenuto. Ve* 
ramente un Uffiziale vergognoso é una cosa stra< 
na, e peno a crederlo tuttavia. Pure se Monsieog 
Filiberto l'ha detto, avrà avute le sue ragioni 
per dirlo, e mi giova il crederìo , finch'io noi 
abbia delle prove in contrario. Eccolo quìdav' 
vero il vezzoso mìo militale . . . Ma è seco Ma 
damigella Giannina. Costei non ha mai permes* 
•o che siamo soli un momento» Sospetto» ch'el« 
la possa essere mia rivale. 

SGENA IL 

Madamigella Giannina^ Monsieur. de la 
Cottene^ e detta^ che si alza. 

Già, xJLccomodatevi, Madamigella. Scusatemi se ho 
' doTuto alcun poco lasciaryi gola. So che siete a^- 
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%AÌ buona per compatirmi, e poi ho qui meco per- 
soDa, che saprà conciliarmi il vostro compati' 
mento. ( accennando Monsieur de la Cotterie. 
Cos. In casa yostra non avete a prendervi soggezio- 
ne di una vera amica. Mi è cara la yostra com ~ 
pagnia senza vostro incomodo. 
Già. Sentite, signor Tenente? Vi pare che lenostrje 

olandesi abbiano dello spirito? 
Cot, Non é da ora, eh' io ne son persuaso. 
Cos. Monsieur de la Cottene é in una casa, che fa 
. onore alla nostra nazione , e s* egli ama le don- 
ne di spirito, di qui non può staccarsi. 
Già, Troppo gentile Madamigella. ( inchincuidosi. 
Cos. Vi rendo quella giustizia che meritate. 
Già. Non disputiamo del nostro merito. Lasciamone 

la cognizione al signor Tenente. 
Cos. Se aveste bisogno di una sentenza, vi consiglie- 
rei dì scegliere un Giudice di miglior valore. 
Già. Per verità non può esser buon gindice chi é 

prevenuto. • 

Cos. Ed oltre alla prevenzione, ha 1* obbligo di ricO« 

noscenza verso la sua padrona di casa. 
Già. Oh ! in Francia le prime attenzioni si usano al- 
le forestiere. Non è egli vero? ( aCotterìs. 
Col. L' Olanda non è meno accostumata del mio paese. 
Cos. Che vale a dire, si distingue più chi più merita. 
Già. E per questo fa maggiore stima di voi. 

('a Costanza. 
Cot. ( Questa conversazione vuole imbrogliarmi. ) 
Cos. Con licenza, Madamigella. 
Già. Volete andarvene cosi presto? 
Cos, Sono attesa da una mia zia. Le ho data paro- 
la di pranzare oggi con lei , e anticipare uon e 
male. 
Oia. fe ancor di buou\ ora. Vostra zia é avanzata 
in età} la troverete forse nel letto* 
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Col. ( Non impedite che se ne yada. ) 

( piano a Gianninm, 

Cos, Che dice il signor Tenente? (a Giannina' 

Già, Mi sollecita, perché io vi trattenga. 

Cos, Mi confonde |a di lui gentilezza. ' 

( inchinandosi» 

Cot, ( Ha piacere di tormentanoi. } 

Già, Che dite, amica, non son io di buon cuore? 

Cos. Non posso che lodarvi della vostra leale ami- 
cizia. 

Già, Confessate anche voi Tobbligazione, che mi avete. 

( a Cottene, 

Cot, Sì, certo, ho giusto motivo di ringraziarvi. Voi» 
che conoscete il mio mterno, saprete ora qual 
sia la consolazione che mi recate. ( ironico. 

Già, Sentite? È consolatissimo. 

(a Madamigella Costtuiza^ 

Cos, Cara amica , giacché avete tanta bontà per me 
e tanta iuteressateitza per lui, permetteteci d^ 
parlare liberamente. Il vostro amabile j^enitore 
mi ha dette delle cose , che mi hanno colmato 
di giubbilo f e di maravigtia. Se tutto é vero 
quer eh' ei mi disse, pregate voi Monsieur de 
la Cottene, che si compiaccia di assicurarmene. 

Già. QuestQ é (jueilo eh' io meditava. Ma il ra^gio- 
namentp non può esser breve. La zia vi aspetta, 
e si può differire ad un altro incontio . 

Cot^ ( Voglia il cielp , che non mi metta in maggior 
impegno. } 

Co^. Poche parole bastano, per quel ch'io chiedo. 

Già, Via , signor Tenente , vi 4à V animo di dirle 
tutto in poco? 

Cof. Non mi dà l'animo veramente. 

Già, No, antica, non é possibile ristrìngere in brevi 
termini le infinite cose, ch'egli ha da dirvi* 

(pQS, Bastami ch'egli me ne dica un* sqU. 
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Già, E elle vorreste , eh' ei vi difcesse ? 

Cos. Se veramente mi ama. 

Già, Compatite, Madamigella. E troppo onesto il 
signor Tenente per parlar d'amori in faccia di 
una fanciulla. ( accenna se medesima. ) Posso bcnsi 
partendo , facilitare il vostro colloquio , toglien- 
do a voi la «oggezion di spiegarvi. 

( in atto di partire. 

Cot, Fermatevi, Madamigella. 

Cos. Sì, fermatevi, e non mi mortificate più olire. 
Assicuratevi che non avrei ardito parlar di ciò, 
se voi non me ne aveste dato Y eccitamento. Non 
arrivo a comprendere gli accenti vostri. Parml 
di riconoscervi della contradizione; ma comun- 
que ciò siasi , attenderò dal tempo la verità , e 
per ora mi permetterete ch'io parta. 

Già, Cara amica; compatite le oneste mie conve- 
nienze. Siete padrona di andarvene , e di re" 
stare qual più vi aggrada. 

SCENA III. 

Monsieur Filiberto^ e detti. 

FU. Ijeilissima compagnia! Ma perché in piedi? 
Perchè non vi accomodate? 

Già. Costanza sta per partire. 

FU. Perchè si presto? ( a Costanza* 

Già. Ha la zia, che l'aspetta. 

FU. No, figliuola; fatemi il piacere di restare. Pos- 
siamo aver bisogno di voi , e in questi afia- 
ri i momenti sono preziosi. Ho mandato ad av- 
visar vostro padre, che assai mi preme di fa- 
vellargli. Son certo eh* ei verrà. Gli parlerò 

Digitizedby Google 



«9« ATTO 

a quattr'occhi; ma niente niente, ch'io Io tro- 
vi disposto ad acconsentire , non voglio lasciar- 
gli adito al pentimento. Vi chiamo entrambi nel- 
la mia camera, e si conclude sul fatto. 

Cot. (Ah sempre più il caso nostro peggiora ! ) 

FU, Che yuol dire, che mi parete agitato?) 

(a Cotlerie, 

Già. L^ eccesso della consolazione. (a Filiberto. 

FU. £ in voi, che effetto fa la speranza? 

(n Madamigella Costanza» 

Cos. È combattuta da più timorì. 

FU. Biposate sopra di me. Intanto contentatevi di 
qui rimanere, e siccome non può sapersi Pora 
precisa , in coi verrà vostro padre , restate a 
pranzo con noi . (a Madamigella Costanza. 

Già. Non ci può restare , signore. (a Filibei^o. 

Fil. E perché? 

Già, Perché ha promesso ad una sua zia di essere 
a pranzar seco stamane. 

Cos. ( Capisco , che non vorrebbe eh' io ci restassi.) 

FU. Questa zia » che vi aspetta , è la sorella di vo- 
stro padre? (^a Madamigella Costanza, 

Cos. Per l'appunto. 

FU, La conosco , e mia padrona , ed amica. La- 
sciate la cura a me , che manderò con essa a 
disimpegnarvi; e quando non venisse Monsieur 
Riccardo da noi prima del mezzo giorno , farò 
sapere a lui stesso , che siete qui , e non vi sarà 
che dir con nessuno. 

Cos. Son grata alle cordiali esibizioni di Monsieur 
Filiberto. Permettetemi eh' io vada per un mo- 
mento a visitare la zia , che non istà molto bc- 
. ne di salute, e poi ritorno subito a profittare 
delle grazie vostre, 

FU. Brava : tornate presto. 

Cot. ( Come mai mi riuscirà di traiTni dal laberinto?) 
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Cos» Permettetemi. A buon rivederci fra pòco. 

Già, Servitevi pure. (E se più non tomi, l'averò 
per finezza. ) 

FU. Addio, gioja bella. Aspettate un poco. Signore 
UfBziale , per essere stato alla guerra, avete po- 
ca disinvoltura, mi pare. 

Cot, Perché mi dite questo, signore? 

jPì7. Lasciate partir Madamigella , senza nemmen sa- 
lutarla.' Senza dirle due gentilezze? 

Cos, Per verità, me ne ha dette pochissime. 

Cotn Non deggio abusarmi della libertà che mi con- 
cedete, (a Filiberto, 

FU. ( Ho capito. ) Giannina , sentite una parola. 

(/a chiama* 

Già, Che mi comandate? (W accosta a Filiberto. 
FU» (Non istà bene, che una fanciulla si trattenga 
in mezzo a due innamorati. p€r causa vostra 
non si possono dire due parole. ) 

( piano a Giannina. 

Già. (Oh! se ne hanno dette bastantemente. 

{piano a Filiberto., 

FU. (E voi le avete sentite?) {come sopra. 

Già (Hanno però parlato modestamente.) (come sop. 

FU. Via , se avete qualche cosa da dirle. {aCotlerie. 

Cot. Non mancherà tempo , signore. 

FU. Badate a me, voi. (a Giannina. 

Cos. (Assicuratemi almeno dell'affetto vostro.) 

{piano a Cotterie^ 

Cot. Compatite, Madamigella... (piano a Costanza, 

Già. ( tossisce forte, ) 

Cot. (Sono imbarazzatissimo. ) 

Cos, Possibile , ch'io non possa trarvi di bocca un 
si, ti amo? C/o''^«j c^^ «""* sentano) 

da. Quante volte volete, ch'ei ve Iodica? Non ve- 
lo ha confermato in presenza mia? 

(a Costanza con sde^n^^ 
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Fil, Non ci entrate, vi dico, (a Giannina con sdegnm, 
Cos. Non yi sdegnate , Madamigella. A bel vedere 
ci manca poco. Serva divota. Addio , signor Te- 
nente. ( Ha soggezione di quest' importuna. ) 

{\parte. 

SCENA IV. 

iHadamigella Giannina , Monsieur de la CotUrie , 
e Monsieur Filiberto. 

FiL l^on mi piace cotesto modo, (a Giannina, 
Già, Ma, caro signor padre, lasciatemi un po' di- 
vertire. Io , che sono lontanissima da questi amo- 
ri, ho piacere qualche volta di far disperargli 
amanti. Finalmente sono io stata quella , che ho 
scoperto le loro 6amme , ed hanno a me l'ob- 
bligazione della prossima loro felicità. Possono 
ben perdonarmi, se qualche giuoco mi prendo. 

/^<A Siete diavoli voi altre donne. Ma verrà il tempo 
figliuola, che conoscerete voi pure ^ quanto co- 
stino a quei , che si amano , queste picciolc im - 
pertinenze. Siete negli anni della discrezione, é 
al primo buon partito, che mi capita fper le 
mani , preparatevi^'a rassegnarvi. Che dite , Mon- - 
sieur de la Cotterie , parlo bene? 

Coi. Benissimo. 
/ Già. Signor Benissimo^ non tocca a lei a decidere, 
tocca a me. ( a Cotterie 

Fil. E non vi volete voi maritare? (a Giannina, 

Già. Se potessi sperare di ritrovar un marito di 
genio ... 

Fil. Desidero che si trovi di vostro genio j ma pri- 
ma ha da essere di genio mio. La dote , che io 
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ri destino , può farvi degna di uno dei migliori 
, partiti d' Olanda. 

Cria, Lo stesso può dire il padre di Madamigella 
Costanza. 

I^il, Vorreste mettere Monsieur Riccardo a confron- 
to mio? Vorreste voi paragonarvi alla figliuola 
di un finanziere ? Mi fareste uscir dei gangheri. 
Non ne vo' sentire di più. 

Già, Ma io non dico. . . 

FU» Non ne vo' sentire di più. {parte, 

SCENA V. 

MadamgeUa Giannina^ e Monsieur de la Cotterie. 

Col, JLjLh \ Giannina mia , siamo sempre in peggiore 
stato che mai. Quant' era meglio non fare il pas- 
so che avete fatto ! 

Già, Chi mai potea prevedere, che mio padre si vo- 
lesse impegnare a tal seguo ? 
7of . Non veggo altro rimedio , che tin improvviso al- 
lontamento. 

Già, Questa viltà non me l'aspettava. 

Cot, Ho da aderire alle nozze di Madamigella Costan- 
za? 

Già. Fatelo, se avete cuore di farlo. 

Cot, O volete che si manifesti T inganno ? 

Già, Sarebbe un' azione indegna l' espor me al rossoce 
di una menzogna. 

Cot, Suggerite voi qualche cosa. 

Già, Quello cV io posso dirvi è questo. Allontanarvi, 
no, certo. Sposarvi a Costanza , nemmeno. Sco- 
prir l'inganno, mai certamente. Pensate voi a sal- 
vare l' amore, la riputazione e la convenienza. 

( part^ 
Tom. Ul. i5 ♦ 
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Cot. Ottimi suggerimenti che mi aprono la via a ripa- 
rarmi* Fra tanti no^ qual sì mi resta da meditare? 
Ah cielo! non restami che una fatale disperazione. 

( parte. 

s e E N A VI. 



Mira Camera, 
Monaieur Filiberto^ poi 3f arianna. 

fu. 1^ on crederei che Monsieur Riccardo negasse 
di venire da me. Sa chi sono, e sa che non sareb- 
be di suo interesse il disgustare uno , che gli può 
fare del bene , e gli potrebbe fare del male. Si ri- 
corderà eh* io gli ho prestati dieci mila fiorini , 
quando è entrato nelle finanze. Benché, costoro i 
benefizi se gli scordano facilmente, e quando non 
hanno più di bisogno , non guardano in faccia uè 
parenti, né amici. 

Mar. Signor padrone, se non vi reco disturbo, vi vor- 
rei parlar d'una cosa. 

FU. Si, ora non ho niente che fare. 

Mfar. Vorrei parlarvi di un affare mio. 

FU. Ma sbrigati, perché aspetto gente. 

Mar. In due parole mi spiccio . Signore, con vostra 
buona licenza, io vorrei maritarmi. 

FU. Maritati, che buon prò ti faccia. 

Mar. Ma, signore, non basta. Sono una povera figlia^ 
sono dieci anni che servo in questa casa, con quel 
amore e fedeltà che conviene: vi chiedo, non per 
obbligo, ma per grazia, un qualche pìccolo aovve- 
nimcnto. 

FU. Bene , quakìie cosa farò in benevolenza del tuo 
buon scrvizip* Lo hai trovato lo sposo. ?. 
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il/ar. Sì, signore. 

FU. ■ Brava. Me ne rallegro. Si viene a dirmdo a cose 
fatte ? 

Mar. Compatite , signore. Io non ci avrei pensato pe' 
ora, se T accidente di dover coabitare con un gio- • 
vane parecchi mesi , non me ne avesse data occa- 
sione. 

FiL E che si, che ti sei innamorata del servitore del- 
l' ufEziale ? 

Mar. Per V appunto, signore. 

FU» E 'non hai difficoltà di andar con lui per il mon- 
dò? 

Mar. Io mi lusingo che restì qui. Se il suo padrone si 
marita egli pure, come mi dicono.... 

FU. Si, é facile che si mariti. 

Mar. Ninno lo può sapere meglio di voi. 

FU. Io sono impegnatissimo per consolarlo. 

Mar. Quando siete persuaso voi , io conto la cosa per 
beir è fatta. 

FU. Vi possono essere delle difficoltà , ma spero di 
superarle. 

Mar. Per parte della fanciulla non crederei. 

FU. No, anzi e innamoratissima. 

Mar. Certamente, cosi mi pare. 

FU^ E tu quando pensi di voler fare il tuo matrimonio? 

Mar. Se vi contentate, lo farò anch'io, quando si spo- , 
sera la padrona. 

FU. Qual padrona? 

Mar. La mia padrona, vostra figliuola. 

FU Quando é cosi, vi è tempo dunque. 

Mar. Pensate voi che si abbiano a differìr lungamente 
le di lei nozze? 

FU' Bellissima! sì ha da parlar di no^e,' prima di n 
trovarle lo sposo? \ 

Mar. Mj| non e' è lo sposo ? 

FU. Lo sposo ! r avrei da saper aneh» io^ 
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Mar. Non lo sapete? 

FU. Povero me! Non so niente io. Dimmi tu q^uel che 
sai; non mi nascondere la verità. 

Mar. Voi mi fate rimanere di sasso. Non deve ella spo- 
sarsi a Monsieur de la Cottene? Non mi avele 
dato che lo sapete, e che ne siete contento? 

FiL Sciocca ! Pare a te che io volessi dare mia figlia 
ad un uomo d* armata , ad un cadetto di casa po- 
vera, ad uno che non avre^ìC U modo di raante- 
nf ria, com* ella é qata. , » r- * 

Mar, Non mi avete voi detto che Monsieur de la Cot- 
tcric si marita? E che siete impegnatissìmo per 
consolarlo ? . 

FiL L* ho detto certo. ^ 

Mar, E chi ha da essere la di lui sposa, se non e Ma- 
damigella Giannina? 

FiL Sciocca ! Non vi sono ali* Aja altre fanciuUe cLe 
lei? 

Mar. Egli non pratica in verona casa. 

FiL E q^ui non ci vien nessuno ? 

Mar. Io non so che egli usi le sue attenzioni ad altre 
che alla padrona. 

FiL Sciocca! Non sai nulla di Madamigella Costanza? 

Mar. Una sciocca non può sapere di più. 

FiL Quali confidenze ti ha fatto la mia figliuola ? 

Mar. Mi ha sempre parlato con grande stima dell* uf- 
fiziale , e si è espressa che ha deHa compassione 
per lui. 

FiL E tu hai creduto che la compassione procedesse 
dalla passione. 

Mar. Io si. '' 

/ il. Sciocca ! 

Mar. E so di più, che egli volerà partire per dispera- 
zione. 

FiL Bene. 

Mar, Temendo che il padre non acconsentlstcu 
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FU, Benissimo! 
Mar, E Don siete voi quegli ? 
FU. E non ci sono altri padri eh' io ? 
Mar^ Voi me la volete dare ad intendere. 
FU. Mi meraviglio della tua ostinazione. 
Mar. Ci scommetterei la testa , che quel eh' io dico è 

la verità. 
FU. Impara meglio a conoscere, ed a rispettare la tua 

padrona. 
Mar. Finalmente è un amore onesto.*.^ 
FU. Va* via di qui. 
Mar. Io non ci vedo questo gran male. 
FU. Vien gente j ecco Monsicur Riccardo. Va* via di 

qui. 
Mar. Colle huone, signore. 
FU. Sciocca ! 

Mar, Vedremo, chi sarà più sciocco da me a.... 
FU. Da te a chi? 
Mar* Da me a quelto che passa or per la strada. 

( parte^ 

SCENA VII; 

M. FUìberiOf poi M. Riccardo-. 



L 



FU. Xmpertinente ! Si mariti , o non si mariti , oo« 
la voglio più in casa mia . Pensar cosi di mia fiV 
glia? Non é capace Giannina, non é capace. 

Rie. Servitore, Monsieur Filiberto. 

FU» Buon giorno, Monsieur Riccardo. Compatitemi 
se vi ho incomodato. 

Rie. Che cosa mi comandate? 

FiL Ho da parlarvi. Accomodatevi. 

Rio* Ho poco tempo per trattenermi » 
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FiL Avete molte faccende ? 

Rie, SI, certo. Fra le altre cose sono circondato da 
mezzo mondo per causa di contrabbando arrestato. 

FU, Mi è stato detto. Quelle povere genti sono anco- 
ra in prigione ? 

Rie, Ci sono, e ci staranno fino all' intero estermimo 
delle loro case. 

FU, E avete cuore di soffrire le lacrime dei loro fi- 
gliuoli ? 

Rie, Hanno avuto cuore eglino di usurparci il diritto 
delle finanze ? Vorrei che di costoro ne capitasse- 
ro soventemente. Non sapete voi che i conti ab- 
bandi arrestati ci pagano le male spese ? 

FU, (Oh il brutto mestiere! ) 

Rie. Ditemi quel che mi avete da dire. 

FU. Monsieur Riccardo, voi avete una figliuola da 
marito ? 

Rie. Cosi non l'avessi! 

FU. V'incomoda il tenerla in casa^ 

Rie, No; m'incomoda il dover pensare alla dote. 

FU. ( Cattivo principio. ) Pure s' ella il desidera , vi 
sarà indispensabile il collocarla. 

Rie. Lo farò, se sarò costretto a doverlo fare; ma 
con una di queste due condizioni: senza dote» 
se maritasi a modo suoj buona dote, se mari- 
tasi a modo mio. 

FU, Avrei una proposizione da farvL 

Rie, L'ascolterò; ma sbrigatevi. 

F^l, Conoscete voi queir uffiziale francese , che è 
ospite in casa mìa/ 

Rie. Me lo proporreste voi per mia figlia? 

FU. Se ve lo proponessi , ci avreste delle difficoltà? 

Rie, Uffiziale, e francese? Né con dote, né senza 
dote. 

FÌL Avete voi dell'avversione ai francesi, ed ai 
militari t 
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Hic* Sì, agli uni, e agli allri egualmente. Molto peg- 
gio, se Tuno, e l'altro sia la stessa persona.^ 
Abbonisco i francesi, perchè non sono amici del 
traffico e della fatica, come siamo noi; non 
pensano che alle cene, agli spettacoli, ai pas' 
seggi. Dei militari poi ho ragione di essere mal- 
contènto. So il danno che mi hanno recato le 
truppe; pretendono , che noi Finanzieri siamo 
obbligati a mantenere i loro fanti, e i loro ca- 
valli; e quando sono a quartiere, darebbero 
fondo ad un arsenale di monete. 

Fìl. U francese, l'uffìzi ale , di cui vi parlo , e onest*. 
nomo ; non ha difetti , e poi e di sangue nobile. 

Hic. È ricco? 

FiL È cadetto di sra famiglia. 

Jlic, Se non é ricco, stimo poco la ^ua nobiltà, e 
molto meno il di lui mestiere. 

FìL Caro amico , parliamo fra voi e me , che nes- 
suno ci senta. Un uomo , come voi , beneficata 
dalla fortuna, spenderebbe ììiale cinquanta, o 
sessanta mila fiorini per fare un nobile parentado? 

Pi7. Per questa ragione non ispenderei dieci lire. 

Jlic» A chi volete voi dare la vostra figlia? 

Rie, Se ho da privarmi di qualche somma , la voglia 
^ mettere in una delle migUori case d' Olanda» 

jpiZ. Non ci riuscirete. 

Mie. Non ci riuscirò? 

FiL No, non ci riuscirete. 

Mie. Perchè non ci riuscirò ? ^ 

FiL Perchè le buone case d'Olanda non hanno ne- 
cessità di arricchirsi per questa strada. 

Rie, Vi preme tanto questo galantuomo? 

FiL Sì , mi preme assaissimo. 

Mie. Perchè non gli date la vostra? 

FiL Perchè . . . perchè non glie la . voglio dare. 

Mie» £d io non gli voglio dare la mia. 
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/V/.- Fra voi e me vi é della difTerenza. 

Bic. Io non la so vedere questa differenza. 

/V/. Si sanno i vostri princìpj. 

Jlic, E di voi non si può sapere il fine. 

FU. Siete troppo arrogante. 

Jtic. Se non fossi in casa vostra, direi di peggio. 

FU. Vi farò vedere chi sono 

Mie» Non ho soggezione di voi. 

FU. Andate, e ci parleremo. 

Kìc, Sì , ci parleremo. ( Ci cascherà un giorno nelle 
mie mani. Se posso trovarlo in frauda di un 
menomo contrabando, giuro al cielo , lo voglio 
precipitare. ) ( par »• 

SGENA Vili. 

Monsieur FUiberio, poi Mónsieur de laCotterie, 

FU. Villano, zotico, senza civiltà , impertinente? 

( passeggiando . 

Cot, (Le altercazioni seguite , mi lusingano che gU 
j abbia data la negativa.) 

Fu, (Non son ehi sono, s'io non te la faccio vedere») 

Coi, Signore. . . C a fUiberto» 

FU. Burbero, animalaccìo. . » 

Cot. Viene a me il complimento? 

FU. Perdonatemi. La collera fa travedere. 

Cot. Con chi siete voi adirato? 

FU, Con quell'indiscreto di Monsieui Riccardo* 

Cot. E che si , che egli non acconsente al maritag- 
gio di sua figliuola? 

FU, (Mi dispiace di dover dare al povero Tenente 
questo nuovo travaglio.) 

Cot, Sia ringraziato il cielo • La fortuna yuole aiui- 
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farmi. ) 
FU, Figliuolo mio , Bon fate cbìe la bile yi guasti 

il sangue. 
Cot, Ditemi il vero. Ha egli ricusato il partito? 
FU. Gli uomini di mondo hanno da essere preparati 

a tutto. 
Cot. lo sono impaziente di sapere la verità. 
FU, ( Oh ! se glie la dico , mi muore qui. ) 
Còl, (Questa é una seccatura insoffribile. ) 
FU, (Eppure, conviene che egli lo sappia.) 
Cot. Signore, con vostra buona licenza. 

in atto di partire. 
FU. Fermatevi. ( Non voi*rei che si andasse ad af- 
fogar per disperazione.) 
Cot, Ci vuol tanto a dirmi quel che vi ha detto? 
FU. Non vi alterate , figliuolo , non vi disperate per 
questo, che se un padre avido, presontuoso, 
ignorante, nega di collocare decentemente la fi- 
glia , ci può esser modo di averla a dispettq^suo. 
Cot. No, signore. Quando il padre non acconsehte^ 

non è giusto che io persista a volerla. 
FU. E che pensereste di fare? 
Cot. Andarmene di qua lontano , e sagrificare gli 
affetti miei all' onestà , al dovere , ed alla quiete 
comune. 
FU. Ed avreste cuore di abbandonare una fanciul- 
la, che vi ama? Di lasciarla in preda alla di-, 
sperazione , per attendere quanto prima la trir 
sta nuova della sua infermità , o della sua morte? 
Cot. Ah! Monsieur Filiberto, voi mi uccidete, cosi 
parlando. Se conosceste il peso di queste vostre 
parole , vi guardereste bene dal pronunciarle. 
FU. Le mie parole tendono al vostro bene, alla vo- 
stra pace, alla vostra felicità. 
Cot. Ah! no, dite piuttosto alla mia confusione, 
alla perdita della mia vita. 
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fU, Mi maraviglio che lu uomo di spìrito « come 

▼oi| sia cosi poco capace di darsi animo. 
Coi. Se sapeste il mio caso, non parlereste cosi. 
FU. Lo^ so benissimo , ma io non io prendo per di«- 
sperato. La fanciulla vi ama, voi l'amate te- 
neramente. Sarebbe questo il primo matrimonio , 
cbe stabilito si fosse fra due giovani onesti sen- 
za il consenso del padre? 
Cot. Approvereste vor, ch'io sposassi la figlia, sen- 
za il consentimento del genitore?. 
FìL Sì , nel caso , in cui siamo , esaminando le cir- 
costanze, l'approverei. Se il padre e ricco, voi 
siete nobile; voi onorate la sua famiglia colla 
nobiltà, egli accomoda gl'interessi vostri colla 
sua dote. 
Cot. Ma ! signore , come potrei io sperare la dote 9 
sposandola in colai modo ? Il padre irritato ne- 
gherà di davli^ verun soccorso. 
jFU. Quando è fatta , è fatta. Egli non ha che una 
unica figlia. Gli durerà la collera qualche gior- 
no, e poi farà ancor egli, come hanno fatto 
• tanti altri. "Vi accetterà per genero , e forse for- 
se vi farà padrone di casa. 
Cot, Tutto questa potrei sperare? 
FU* Sì , ma ci vuol coraggio. 
Cot. Del coraggio non me ne manca. La difficoltà 

sta nei mezzi. 
FU. I mezzi non son diffìcili. Sentite quel che mi 
suggerisce il pensiere. Madamigella Costanza dev* 
essere ancora dalla di lei zia. Fate quel ch'io 
vi dico , sagrificate il pranzo per oggi , ch'io 
pure in grazia vostra farò lo stesso. Anda- 
tela a trovare. Se ella vi ama davvero , fate 
che si disponga a dimostrarvelo con i fatti. Se 
può sperare la zia favorevole, eh e implori la di 
lei protezione , e se vi acconsente , sposatela. 
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Col. E se il genitore sdegnato minacciasse la -mia 
libertà? 

FU, Conducetela in Francia con yoi. 

Cot, Con quai provvedimenti? con qual denaro? 

FU» Aspettate. ( va ad aprire un barò» 

Col ( Oh cieK ! Ei non s' avvede , che mi anima ad 
una intrapresa, il cui danno potria cadere so- 
pra di lui medesimo. ) 

FU, Ttviete 5 eccovi cento ghinee in danaro , ed ec- 
covene quattrocento in due cedole . Cinquecento 
ghinee possono essere sufficienti per qualche tem- 
po. Accettatele dall' amor mio. Penserò io a far- 
mele restituire dal padre della fanciulla. 

Cot. Signore, io sono pieno di confusione.... 

FU, Che confusione ? Mi maraviglio di voi. Vi vuo- 
le spirito, vi vuol coraggio. Andate tosto , e non 
perdete i momenti invano. Io intanto andrò ad os- 
^ servare gli andamenti di Monsieur Riccardo, e se 
potrò temere che ei venga a sorpp«ndervi, trove- 
rò persone che lo tratterranno. Avvisatemi di 
quel che accade , o in persona, o con un vigliet- 
to. Caro amico, mi pare di vedervi già consolato. 
Giubbilo per parte vostra. Addio. La fortuna vi 
sia propizia. ( Non vedo V ora diveder fremere, 
di vedere a disperarsi Riccardo. ) (^va a chiudere 
U biirh* 
Cot, Mi dà il consiglio, e mi dà i danari per eseguir- 
lo? Che risolvo, che penso? Prendasi la fortuna 
per li capelli , e non si dolga che di se stesso , chi 
meditando 1* altrui cordoglio , procaccia a se me- 
desimo la derisione. ( pai te^ 
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SCENA IX. 



V 



Monsieur Filiberto. 

eramente mi rimorde un poco V interno per un sì 
fatto suggerimento. Penso cbe ho ancor io una fi- 
gliuola , e non vorrei mi venisse fatto un simile 
torto: c'insegnala natura, e comanda la legge cbc 
ad altri non si procuri ciò che a se medesimo noa 
piacerebbe. Ma sono spinto violentemente da più 
ragioni . Una certa tenerezza di cuore , inclinata 
air ospitalità, all'amicizia , mi trasporta ad ama- 
re, a favorire, il Tenente, e ad interessarmi per 
lui, come s' ei fosse del mio medesimo sangue. Il 
maritaggio mi pare assai conveniente; e trovo in- 
giusta la resistenza di Monsieur Riccardo, e tiran- 
nica la di lui austerità per la 6glia. Aggiungesi a 
tuttociò il trattamento incivile, che ho da lui ri- 
cevuto, e la brama di vendicarmi, e la compia- 
cenza di vedere avvilito il superbo. Si, a costo di 
perdere le cinquecento ghinee , ho piacere di ve- 
der contento l' amico, e mortificato Riccardo. 

SCENA X. 

Madamigella Costanza^ e detto. 

Cos, JZiccomi a voi, signore. 

FU. Che fate qui ? ( con inquietudine, 

Cos. Non mi avete invitata ? 

FU» Avete veduto Monsieur de la Cottene ? 

( come sopra. 
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Cos, Noni* ho veduto. 

J^d. Ritornate subito da vostra zia. ( com€ sopra. 

Cos, Mi discacciate di casa vostra? 

J^il, Non vi discaccio, vi consiglio, vi prego. Andate 
tosto, vi dico. 

Cos, Vorrei saper la ragione.... 

FU. La saprete, quando sarete da vostra zia. 

Cos, Novità, ve ne sono. 

J^ìL Si, ve ne sono. 

Cos. Ditemele dunque. 

J^ìl. Ve le dirà Monsieur de la Cotterie. 

Cos. Dove? 

J*'il. Da vostra zia. 

Cos II Tenente non ci è mai stato ? 

I*ìL Ci è andato in questo momento. 

Cos. A far che? 

F'il. Tornateci, che lo saprete. 

Cos. Avete parlato a mio padre ? 

FU. Si, domandatelo al vostro sposo* 

Cos. Al mio sposo ? 

FU. Ai vostro sposa. 

Cos. A Monsieur de la Coltene ? 

FU. A Monijeur de la Cotterie. 

Cos. Posso crederlo ? 

FU. Andate subito da vostra zia. 

Cos. Ditemi qualche cosa per carità. 

FU» Il tempo é prezioso. Se perderete il tempo, per- 
derete lo sposo. 

Cos. Oimè! corro subito. Vorrei avere le ali alle piw* 
le. ( parte. 
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I 

S G E N A XI. 

Monsìeuf Filiberto^ poi MadamigeUu Giannina. 

FU, V aleranno più due parole del Tenente , che 

diecimila delle mie ragioni. 
Già, Signore , é egli vero quel cke mi lia detto 

Monsieur de la Cottene? 
FU. E che cosa yi ha detto? 
Già. li ayete voi consigliato a sposar la figlia senza 

il consenso del padre ? 
FU. Vi ha fatto egU la confidenza? 
Già. Si, signore. 

FU. ( Quest' imprudenza mi spiace. ) 
Già. E gli avete date cinquecento ghinee, perché 

lo mandi ad effetto? 
FU, ( Incauto ! Mi pento quasi d' averlo fatto. ) 
Già* Chi tace, conferma; é la verità dunque? 
FU. Che vorreste dire per ciò? 
Già, Niente, signore; mi basta di aver saputo che 

dò sia vero. Serya umilissima del signor padre. 
FU, Dove andate? 
Già, A consolarmi. 
FU, Di che ? 

Già, Delle nozze di Monsieur de la Cottene. 
_FU, Non saranno ancora eseguite. 
Già, Si spera che succederanno fra poco. 
FU. Avvertite di non parlar con nessuno. 
Gta, Non vi e pericolo. Si sapranno quando sa* 
ranno fatte. Voi avrete il merito di averle or- 
dinate, ed io sarò contentissima che siano 
fatte. {parte, 

FU, Non yorrei ch^ si formalizzasse del mal esem* 
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pio. Ma non vi è dabbio. È una buona fanciul - 
la ; sa distinguere ^ quanto me , ì casi , e le 
convenienze. E poi , so come V ho educata , e 
sotto la mia vigilanza . non yi é pericolo che 
mi accadano di tai disastri. 



^ine deW Atto Secondo, 
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SGENA PRIMA. 

Monsieur Filiberto , e Marianna» 

Sfar, di gnor padrone, scusate s' io torno ad im- 
portunarvi. 

FU. Verrai a dirmi qualche nuora bestialità ? 

Mar. Io spererei, che non aveste più a dirmi sciocca. 

FU* Basta , che non ritorni a dire delle sciocchezze. 

Mar. lo altro non dirò , se non che sono al caào 
di maritarmi, e mi raccomando alla grazia yostra. 

JFil. Hai risoluto di farlo prima della padrona? 

Mar. No. signora. S'ella lo fa oggi, io lo farò domani» 

FU. £ non vuoi eh* io ti dica sciocca ? 

Mar. Ancora me lo yolete tener nascosto? 

FU. Che cosa? 

Mar n maritaggio della mia padrona* 

FU- Sciocchissima 

Mar. Orsù! per farvi vedere che non sono scioccft, 
m'accuserò d*una inancanza commessa per cu- 
riosità. Sono stata dietro la portiera a udir par- 
lare Monsieur de la Cottene colia mia padro- 
na , ed ho sentito ehe si é stabilito di far le 
nozze segretissime , e che voi avete sborsato ciu* 
quecento ghinee a conto di • dote. 

FU 'A. conto di dote? - ^ridendo» 

Mar. Io credo a conto di dote. Le ghinee le ho ve* 
dute con questi occhi. 

fu» Si , soiocca , e poi sciocca , e tre yoltc scioccai 
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Afar. (Mi fa un veleno, che lo ammazzerei colle 

mie proprie mani. ) 
FU, (n Tenente per altro sì è condotta assai male. 

Non doveva parlare di ciò con mia figlia, e 

molto meno col pericolo d* esser sentito. ) 
Mar, Se volete celarmi il fatto , temendo che da 

me si sappia , fate torto aMa mia onestà, 
i U, Bella onestà! Andar di soppiatto ad ascoltar gU 

altrui fatti , e poi intender male, e poi dire delle 

sciocchezze? 
Mir. È vero , aen doveva ascoltare; ma circa alt* in* 

. tendere , io so the ho inteso la verità* 
FU, Tu vuoi trarmi di bocca, o di mano qualche 

cosa che ti dispiaccia. 
Mar, Oh cospettonaccio ! Dove è andata poco fa U 

padrona ? 
FU, Dove é andata ? 

Mar, Non è andata <:on Monsieur de la Cotterie? 
FU, Dove? 
Mar. Intesi dire , che andavano da Madama Gel- 

trude. 
FU, Da. mia sorella? 
Mar. Per 1* appunto. 

FU. Ci sarà andata Giannina , non il Tenente. 
Mar. Io so, che sono sortiti insieme. 
FU. n Tenente l'avrà accompagnata. Mia sorella sta 

poco lungi dal luogo , dove egli doveva andare. 

Mia figlia avrà piacer di essere più vicina , per 

. saper le nuove* So tutto , va tutto bene , e tu 

sei una sciocca. 
'Mar. (Sento proprio che la bile mi affoga. ) 
FU, Guarda , chi é in sala. Ho sentito gente. 
Mar, ( Oh la sarebbe bella che il vecchio rimanes- 

ise gabbato ! Ma mi pare ancora impossibile. ) 

(parte* 

Tom. UL i\ 
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S GENA li. 

Monsieur Filiberto , e poi Guascogna. 

Pìl^ X rego il cielo che la cosa ai>bia buon fine: 
non avrà mancato però dalk iiaprudeuza del 
Tenente il cercar di precipitarsi. La gioFentù 
e soggetta a simili debolezze. Io, per grazia del 
' cielo, sono stato accorto da giov-ane, e lo sono 
molto meglio in vecciuesza. 

Glia. Servitore di Monsieur Filiberto* 

FìL Buon giorno, amico. Che c'è di nuoro ? 

Glia. Il mio padrone le fa i suoi umilissimi compli- 
menti . 

FU. l>o^* è il Tenente? Che fa, che dice? Come pas- 
sano gl'interessi suoi ì 

Gua. Credo che da questo yiglietto potrete essere 
interamente informato. 

FiL Sentiamo. {apre il viglietto. 

Sua. ( ^e non mi dice d' andarmene , ho volonla di 
restare. ) 

FU. Vi è dentro una carta, il cui carattere mi par 
di mia figlia. Sentiamo prmia che cosa dice 
l'amico. 

Gua* (Marianna ascolta dalla portiera. Ella non è 
men curiosa di me. ) 

FU. Monsieur. l vostri consigli mi hanno (mimato 
ad un passo , che io non avrei avuto corag- 
gio d* intraprendere con tutte le sollecitazioni 
dell'amor mio. Si certo , egli -noii avea corag- 
^o. ffo condotto la figlia in luogo onesto , e 

* sicuro , i^ale a dire in casa della di lei zia pa* 
terna. Dice di averla condotta ! Avrà incontra-» 
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ta per via Madamigella CostanZf(^ e si sarà ac- 
compagnato con esàa. Ho fatto bene io a sol- 
lecitarla che andasse. Tutta opera mia* Le la- 
crime della fanciulla hanno intenerito la buo- 
na vecchia^ ed ella ha condisceso alle nostre 
nozze . Buono , buono , non poteva andar me- 
glio. Si è mandato a chiamare un notaro , ed 
alla presenta di due testimonj abbiamo cele- 
brati gli sponsali. Benissimo , si é portato bene. 
JSon posso p&r altro esprimervi la mia con- 
fusione', e non avendo io coraggio d impetrai^ 
più oltre la grazia %fostra , suppliranno i ca- 
ratteri di vostra Jiglia , a cui perdonerete for^ 
se più facilmente ^ e vi bacio le mani. Che co- 
sa mai vuol da me , che non ha coraggio di chie- 
dermi, e si vale di mia figliuola per ottenerlo. 
Lèggiamo l' inclusa. Gonvien dire eh' egli sia an- 
dato subito da mia sorella per comunicare il 
fatto a Giannina. Che dice la mia figliuola.^ Ca- 
rissimo genitore. Scrive assai bene, ha un bel 
carattere mercantile. GrAn brava fanciulla \ 11 
cielo me la benedica. Permettetemi che^ coT 
mezzo di questa carta, mi getti a' vostri piedi ^ 
e vi domandi perdono. Oh cieli! che cesa ha fatto? 
Assicurata da voi medesimo del consiglio , che 
deste a 9fonsieur de la Cotterie , e dcU denu" 
ro somministratogli per l* effetto, mi sono ab' 
• bandonaia alla mia passione , ed ho sposato 
il Tenente. Ah indegna! Ah mentitore; tradi- 
tore, ribaldi, itt^ hanno assassinato. 
Gua. Che c'è, sigiM^re? 
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SGENA III. 

Marianna y e detti. . 

Mar, vJlie cosa e stato, signor padrone? 

///. Ajutateini » sostenetemi. Non ini abbaadonate per 

carità. 
Mar. Che cosa può far per voi una sciocca? 
FU. Hai ragione , beflami , TÌlipendimi , kastooaau 
ancora, lo lo mento, e ti do licenza di ^vio. 
Mar. No, anzi vi compatisco. 
FU, Non mento di essere compatito. 
Gua. Signore , non ri abbandonate alla disperazione. 
Finalmente il mio padrone è persona onesta) e 
persona nobile* * 
FU. Ha rovinato mia figlia, b«l precipitate le w»^ 

speranze. 
Mar.' Voi avete il modo di dargli stato. 
Fìl. ^ avrei da gettare il mio in cotal modo? 
Gua,. Perflonatemi , signore, con quelle stesse ra- 
gioni, con cui volevate convincere Monsieur RiC 
eardo , procurate di persuader voi medesioiP- 
FU. Ab maledetto! Tu mi rimproveri con milizia» 

(a Gua^cogfK^' 
M(tr* ParU b^ne Qn^scpgna , e voi non 1' avete da 
riii^proverare. (a FUdferto con calao* 

Fil. Sì , msultami , disgraziata , 
Mar. Vi compatisco , pèrche la bile vi accieca- 
Glia, Rimproverate a voi stessp il frutto di no C9\' 

tivo conaiglif^, 
Fil. Perché ingannarmi? Perché farmi credere ,<>»>* 
gli amori dell' uffiziale tendessero a SAadamige^'* 
la Gostanza? 
Gua. Perché amore é ingegnoso , e iosegna agli a u^a" 
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li celar le fiamme , e procurare la propria felicita. 

FU* E se Riccardo aderiva alle nozze della figliuola, 
qual figura doveva io fare in un tal maneggio? 

Gua. Il jpadrotfe vi ha mai pregato di farlo ? 

FiL No; ma ha acconsentito ch'io lo facessi. 

Gua. Dite piuttosto che voi non l'avete capito. 

FìL In somma mi hanno tradito , mi hanuo ingan - 
nato. Mia figlia é una perfida. Il Tenente è uuo 
scellerato. 

Gua, Pariate meglio , signore , di un uffiziale. 

Mar. Badate bene , che i militari sono avvezzi a te- 
nere la spada inumano. 

FiL Oh! la sàrehbe bella , che per giunta mi avesse 
ancor da ammazzare. 

Gua. Il mio padrone non ha sì barbari sentimenti. 
Verrà a domandarvi perdono. 

FiL Non lo voglio vedere. 

Gua. Verrà per lui vostra figlia. 

FiL Non me la state più a nominare. 

Mar. Il vostro sangue , signore. 

FiL Ingrata! Era Pamor mio, la mia unica conso- 
lazione. 

Gua» Al fatto non vi é rimedio. 

FiL Lo so , insolente , lo so pur troppo. 

Gua, Non vi riscaldate con me. 

Mar. Compatitelo. La passione l'opprime. Povero 
il mio padrone. Sperava di maritare a piacer suo 
la figliuola, ed averla sempre vicina, e veder 
nascere i nipotini, e consolarsi nell'abbr acciari 
li , e neir allevarli egli stesso. 

FiL Mie perduta speranze! Mie perdute consolazioni! 

Gua, Credete voi, signore, che un genero, buon 
francese , e buon militare, non vaglia a provve- 
dervi di nipotini? 

Bfar. Non passa un anno , che vi vedete bambolog- 
giai'e d'intorno il più bel ragazzino dei mondo. 
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FU. L'odio del padre mi farebbe odiare -^nche U 
tìglio. 

Mar. Eh! i! sangue, signore , fa dimenticare ogui ol- 
traggio. 

Qua» Avete un' unica Gghuola al mondò , e avrete 
cuore di abbandonarla, per non vederla mai più? 

FU Ho tale angustia di animo , che mi sento morire. 

Mar, Guascogna. ( si copre la faccia colle mani. 

Oua. Che cosa dite? 

Mar. Mi avete capito? (g^i fa cenno cfie traila. 

Oua. Ho inteso. 

Mar. Ora é il tempo. 

Gua, Si può provare. 

y'V/. Che cosa dite? 

Mar, Dico a Guascogna che se ne vada, che non 
v'inquieti d' avvantaggio , -e che non si abusi 
delia vostra bontà. 

FU, Sì , lasciatemi solo. 

Gua. Vi riverisco, signore. Se più non vi rivedessi , 
scusatemi se in casa vostra avessi commesso qual- 
che mj\ termine. ìì mio padrone, per quel 
eh' io vedo , sarà forzato a partire , e condurrà 
seco in Francia la sposa» Non mi dite nulla da 
dire alla vostra povera figlia? ^ 

FU, Credete voi eh* ci voglia partire si presto ? 

( a Gua. 

Gua. Mi disse , che se non aveva da voi qualche buo- 
na risposta, andassi pure a ordinare i cavalli. 

Alar. Gran dolore per un padre, il dire: non yedròmai 
più la mia figlia ! 

FU, Vedete, se il vostro padrone è un barbaro, è un 
ingrato? Poteva io fai-e per lui più di quello che 
ho fatto? Ed egli può usarmi maggiore ba/barità? 
Strappatnni dal cuore la figlia , senza che io la 
possa ncmmeu vedere ! 
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^Gua* Io credo ch'ei ye la condurrebbe dinanzi assai 

"volentieri, se non temesse gli sdegni vostri. 

F'il. iPerfido ! Ho da lodarlo per sì bcU' azione ? Ho 

da ringraziarlo del suo tradimento ? Sfugge i rim-' 

proyeri di un padre offeso. Gli scotta il sentir dir, 

traditoi-e? 

Gua. Ho capito. Con permissione, (in atto di pcartire* 

¥il. Non gli diceste mai , che ardissero di yenir da 

me. io non li yoglio, io non li desidero. 
Gua, Ho capito benissimo. ( La natura non può men- 
tire. ) ( parte, 

SCENA IV. 

Monsi^r Filiberto , e Marianna* 

Mar. (XJa cosa é yicina ad accomodarsi.) 

FU. ( Mio danno. Mi sta bene. Mio danno. 

Jkfar, Signore , per divertirvi un poco, posso ora par- 
larvi degli affari miei? 

FU. Non mancherebbe altro per inquietarmi , che fu 
mi parlassi del tuo matrimonio . Odio questo no- 
me fatale , né yo' sentirne discorrere fin eh' io 
vivo. 

Mar. Voi vorreste, a quel eh' io sento , che fiftisse il 
mondo • 

FU. Per me é finito. 

Mar. Povero padrone ! A chi andcranno le vostre fa- 
colta, le vostre ricchezze? 

FU. Il diavolo se le pigli. 

Mar. Voi morirete ricco, e la vostra figliuola yiyerà 
miserabile. 

FU. Poyera disgraziata ! 

Mar. E vorrete campar con quesf odio , e morire con 
qucs^ rimorso ? 

Digitizedby Google 



32^ ATTO 

FU. Ma taci I demomo , taci* Non tormeotarmi Jj 

SCENA V. 

Madamigella Costanza,^ e dettL 

Cos, IVloosicur Filiberto, vi prcodclc giuoco di uu ' 

FU. ( Ci maucava ora costei. ) 

Cos. Son due ore che io aspetto, e Dou &i vede com- 
parire nessuno. 

FU. ( Io non so che rispondere. ) 

Cos, Non mi eccitante voi a ritornar dalla zia, dicen- 
domi che colà saicbbcsi introdotto il signor Te- 
nente ? • 

Mar. Vi dirò io , signora , come andò la faccenda . U 
signor Tenente doveva andar dalla zia, e dalla zia 
e andato ^ doveva intendersi con ìladamigeiJa , é 
con Madamigella si e inteso. Ma 21 povero galan- 
tuomo ha sbagliata la casa . In luogo di portarsi 
dalla zia Ortensia, si é trovato dalla zia Geltrudcj 
e invece di sposar Madamigella Costanza, ha spo- 
sato Madamigella Giannina. 

Cos. Come! sarebbe mai possibile eh' io fòssi beffata 
*a tal segno ? Parlate voi, Monsieur Filiberto ; sin- 
ceratemi su questo fatto, e non mi crediate sì ^'ùq 
per toirerare un ingiuria. 

FU. Oh cospetto di bacco ! se la tollero io , V avete 
da tollerare anche voi. 

Ct)s. E che cosa dovete voi tollerare? 

FU. Per cagion vostra ho contribuito alla rovina di 
mia figliuola. | 

Cos. Per causa mia ? 

FU. Sì , per voi si à alzata ima macchina , che ù e 
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poi diroccata sulle mie spalle. 

Mar, Fortuna che ha huona schiena il padrone. 

Cos, Io di tutto ciò non capisco niente. 

FiL Vi dirò io netta e chiara come e la cosa. Sap- 
piate dunque.... 

. SCENA VI. 

Monsieur Riccardo , e detti. 

Rie, VJhe fate voi qui? ^ a Cos^ 

FiL ( Ecco il resto. ) 

Cos, Signore , voi non mi ayete vietato mai di fre- 
quentar questa casa. 

Jtic. Principio ora a vietarvelo. So perchè ci venite» 
So gli amori vostri col forestiere, e so che qui si 
tendono insidie al vostro decoro , ed alla mia au- 
torità. 

FU, Voi non sapete nulla , e se sapeste quel che so 
io, non parlereste cosi. ( a Riccardo con sdegno» 

Jtic, Fondo il discorso mio su quel che mi avete det- 
to; e non e poco, e bastami per obbligare mia fi. 
glia a non venire più in questa casa. 

Mar. Avete voi paura che ve la maritino a dispetto 
vostro ? 

Rie, Posso temere ancor questo. 

Mar, Sentite. Se non isposa il padrone , qui non e' è 
altri. 

Rie, Dov* è il Francese? Dov'è l'uffiziale? 

Mar. Signore, permettete eh* io glie lo dica? 

( a FU, 

FU, Ah ! pur troppo si ha da sapere. 

Mar, Sappiate dunque , che il signor uffiziale ha bra< 
yaoieate sposato la mia padrona* 
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Jtic, Eh ! ( con ammirazione* 

FU. Oh! (^ con dispetto. 

Cos. Ecco ringiuria di cui temeva. Ah! signor padre, 
vendicate l'insulto che mi vien fatto. Si sono vai- 
ti di me per mascherare gli affetti loro > mi han> 
no lusingata per dileggiarmi , e l' affronto che i 
fatto a me , viene ad offendere la nostra casa. 

Eie. Sì, vendicherò l'offesa che mi vien fatta. Voi 
darete chiusa fra quattro mura , e Monsieur Fili- 
herto mi pagherà l'insulto col rossore di se me- 
desimo, 

FU. ( Mi sta bene. Merito peggio. ) 

Cos, ( Meschina me ! A quale stato mi ha condotta 
la passione, la debolezza e l' inobbedicuza ! ) 

FU* Caro amico, scusatemi de' miei trasporti. Cono- 
sco ora l' ingiustizia eh' io vi faceva, e giustamen- 
te il cielo mi punisce delle mie cattive ititenziuni. 
Ah ! Monsieur Riccardo , ho perduta la mia fi- 
gliuola, ed io medesimo ho procurato la mia dis- 
grazia. 

Eie, Perduta? Se é maritata, non è intieramente per- 
duta. 

FU. Dubito di non vederla mai più . Chi sa, che ora 
quel cane non me la trasporti lontano? Io mede- 
timo gli ho dato cinquecento ghinee per portarmi 
via il cuore . La mia figlia , la mia unica figlia , 
r amor mio , 1' unica mia passione. Ah ! potesse 
abbracciarla una volta almeno • Vo' saper se è . 
partita, vo' procurar di vederla. S' ella è partita, 
mi voglio uccidere colle mie mani. ( andando Wa 
j' incontra colla Jigtiuola. 
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SCENA VII. 

Madamigella Giannina^ e cietti^ poi Monaieur 
de la CoUerie, 

Già. J\.h. caro padre ! 

£'il. Ah ingratissìma figlia ! 

Oia. Perdonatemr per carità. ( s'inginocchia. 

J^'il, Non meriti cll'io ti perdoni. 

Già, £ giustissimo il vostro sdegno. 

FiL ( Mi sento morire. ) 

Kic, ( Il caso é compassionevole por tutti e due. ) 

Cos* ( Sarei vendicata, se il padre non le perdonasse.) 

FU. Alzati. 

Già» Non m'alzerò senza il vostro perdono. 

FU. E avesti cuore di darmi un si gran dolore ? 

Già» Ahi signore, il vostro consiglio.... 

FU» Taci, non mi tormentar di vantaggio. Non mi 
parlare mai più della mia ignoranza, della mia de- 
bolezza. Alzati, a questa condizion ti perdono. 

Già» Oh amorosissimo vgenitore! (s'alza» 

Cos, ( Le costa poco il suo pentimento. ) 

Già, Deh! signore, sieno le grazie vostre compite.... 

Fili Non mi parlare di tuo marito. 

Già, O accettatelo nel cuor vostro, o sarò costietta 
ad abbandonarvi. 

rU. Perfida ! cosi parli a tuo padre ? 

Già» La fede conjugale mi obbliga a quest'eccessa, 

PU. ( Oh dura legge di un padre ! Ma mi sta bene, 
merito peggio ) 

Rie. Amico , la cosa è fatta , non vi è rimedio. Vi 
consiglio ad accomodarvi, prima che si sparga 
per la città il curioso actjidente , che vi è ac- 
caduto» 
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J^ìl, Mi raccomando a voi, mi raccomando a Ma< 
damigella , che non si sappia , per l' onor mio . 
per il mio concetto. Avverti tu di non parlare, 
(a Marianna.) Figlia mia« non lo dire a nes- 
suno, (a Giannina. 
Già. No , per amor del ciclo , che non si sappia. Pre- 
sto, accomodiamo tutte le cose, prima che esca- 
no da queste mura. Presto ^ caro sposo , venite 
innanzi, gettatevi appiedi del mio caro padre, 
domandategli perdono , baciategli la mano. £i 
vi perdona , vi accetta per genero , e per fi- 
gliuolo. Presto , e zitto , che nessuno lo sappia. 
(/a eseguire con violenza tutte le cose , che ha 
dette. 
FU. ( Sono stordito , non so che mi faccia. ) 
Cos. Non ho coraggio di resistere alla vista di qucll' 
ingrato. * ( parte* 
Cot. Signore , mi avete voi perdonato ? ( a Filiberto, 
FU. Pare a voi di meritare eh* io vi perdoni ? 
Già. Per amor del cielo , non parliamo più oltre. 
Badate a non far saper a nessuno quel che é 
accaduto. Preme a mio padre di salvar il deco- 
ro della famiglia; e soprattutto vi avverto, non 
rammemoraste mai per vostra giustificazione , 
che egli vi ha cousigliato a uu tal passo, e che 
vi ha dato cinquecento ghinde per 1* esecuzione* 
FU» Vi ho comandalo di non parlarne. 

(a Giannina con sdegno. 
Già. Non ho fatto che partecipare allo sposo il vo- 
stro comando. 
Rie. E bene, Monsieur Filiberto, siete pacificato? 
FU. Che volete eh* io faccia? Sono costretto dalla 
necessiU, dall'amore, dalla dabbenaggine mia 
a pacificarmi. Non so che dire. Siete sposi, 
siete in casa, stateci, che il cielo yi benedica. 
Già. Qh consolazione perfetta l. 
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C7ot, Signore, spero che non avrete- a pentirvi di 

avermi compatito , e bcnc6cato. 
Mar. Zitto, presto, che nessuno lo sappia. 
fiL Che hai ora? 

jyiar. Vi è un* altra picciola cosa, presto e 2Ìti;o da 
terminare. Guascogna ha da esser mio marito. 
Con licenza di lor signori. 
Gua» Con licenza del mio padrone. 

{si danno la mano» 
Jkiar, Zitto, e presto, che nessuno lo sappia. 
Oìa. Di questo tuo matrimonio non vi è niente , che ^ 
dire. Del mio potrebbesi mormorare , confes* 
sfmdo da me medesima aver trascorso i limiti 
del dovere, mancando del dovuto rispetto al 
padre , ed esponendo al pericolo il decoro mio, 
ed il buon nome della famiglia. Il mondo che 
ora mi vede contenta , e non punita , guardisi 
dal ritrarne cattivo esempio. Dica piuttosto che 
il cielo ha voluto mortificare il padre , e non 
esenta dai rimorsi e dai timori la figlia. Uma- 
nissimi spettatori , sia il frutto di questa nostra 
rappresentazione la cautela nelle famiglie, e sia 
«detto della vostra bontà il yostro umanissimo 
Aggradimento. 



Fine dilla Commedia. 
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